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Ccovi finalmente, o cortefi Signori Aflbcia- 
ti, l’Opera del P. Stanislao Bardetti Copra 
l’ origiiie dei Primi Abitatori dell’Italia. 
Con mio infinito rincrcfcimento Ce n'è do- 
vuta per sì gran tratto differire, la tanto de- 
fidcrata e richieda pubblicazione, non già la ftampa, la 
quale da un’ anno e più trovali bella c compita nel mio 
negozio. Cagione di quello ritardo fono (lati molti e varii 
oftacoii, i quali non era poffìbilc il prevedere, e clic non 
è dato pollibil di vincere con tutta la diligenza c l’indu- 
llria. Io mi lufingo, che voi, i quali fiete di gentile animo 
e difereto, e d’altra parte non ignorate le infinite vicende, 
alle quali foggiacciono le cofe librarie, vorrete accordarmi 
un benigno compatimento per così lunga, ma non però vo- 
lontaria tardanza. E con tanto maggior ragione me ne lu- 
fingo, quanto che ognuno di voi fi perfuaderà facilmente, 
che io non avrei fc/denuto nòdi comparire mancator di pa- 
rola in faccia al pubblico, nè di tenere inoperofa pertanto 
tempo una fomma confiderabile, quando avelli avuto il 
modo di fottrarmi all'un male ed all’altro, e liberare la 
data fede dentro il termine ftabiliro: termine che mi (arci 
ben guardato dal prendere così ridretto, fe nell’atto del 
promettere mi fi fodero affacciate al penderò tutte quelle 
difficoltà, che mi fi fono poi fatte incontro nell’atto dell’ 
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efeguire. Che fc voi favorévolmente accogliendo la pre- 
lente edizione, la quale ho procurato con ogni (ludio, 
che ricfca nitida, elegante, e foprattutto corretta, mi 
darete un contrafiegno di quel benigno compatimento, 
di cui vi prego, io mi dimenticherò agevolmente di tut- 
ti i difpiaceri e fvantaggi , che per cagione di eda c del- 
le difficili circodanze mi è convenuto foffrirc anche per 
conto dell’ intercllc . 

Non andrà guari, o cortcfi Signori Aflociati, che ufei- 
rà da' miei torchi un' altro volume, in cui faranno comprc- 
fe molte belle cd utili ricerche appartenenti allo dello ar- 
gomento degl’ Itali primitivi , e principalmente al linguag- 
gio di quegli antichiffimi popoli. Sono ancor quelle un la- 
voro del Chiariflìmo P. Bardetti, il quale morendo lafciate 
avcvale fonimamcntc intricate c confufc in mezzo ad un fa- 
nello di carte, dove farebbono forfè giaciute per Tempre, 
fe una mano benefica, c di fidane materie intendentiffima 
non le avelie ora tratte fuori da tanto fcouipiglio, c mede 
in ordine per la (lampa. La nuova Opera ftrettamente le- 
gata e connelfa con quella, che vi offero prefentemente, 
vuol riguardarfene ficcomc il feguito, il compimento, e 
quali come un'altra parte: quindi io efattamentc la im- 
primerò nella della forma, e nello (Icflò carattere. In 
fronte ad ella collocherò la Vita dell' Autore da me pro- 
melTavi, la quale ora non comparifce in pubblico, perchè 
non edendofi potute ottenere, fc non tardi, tutte quelle 
notizie, che pur' erano nccelTarie a comporla colla dovuta 
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accuratezza e perfezione, io non ho faputo rifol vermi ne 
a prefentarvi un lavoro troppo digiuno ed informe, nè a 
ritardare più oltre la pubblicazione di un libro, che da 
gran tempo dovrebbe edere nelle voftre mani. In fine poi 
della fletta ritroverete il Catalogo de’rifpettabili nomi vo- 
ftri, che pure c d'uopo riportare ad altra ftagione, affin- 
chè niuno di voi fìa defraudato di que’ titoli d' onore che 
gli convengono, c de’ quali non fono flato didimamente 
informato, come bramava. Per la dilazione così di que- 
llo Catalogo, come della Vita dell'Autore, io fpero, che 
tutti voi farete difpodi ad efeufarmi cortefemente; ben ve- 
dendo, che alla medefima unicamente mi dringe il defi- 
derio, ch'io ho ardentiffimo, di fervire il Pubblico nella 
migliore maniera. Nè io credo di togliervi gli accennati 
due pezzi col differirli, c congiungerli all'altro volume; 
perocché io tengo per fermo, che ognuno di voi dopo e£ 
ferfi provveduto di queda prima Opera, vorrà continuar- 
mi il favor fuo anche per la feconda, il cui prezzo, che 
per voi maffimamente fi fiderà diferetiffimo, verrà foltan- 
to regolato fulla naturale edenfione di effa, fenza riguardo 
alle altre cofe, che debbono accompagnarla, e che già fono 
dii vodro diritto. Per quello che è del tempo precifo, in 
che il nuovo libro verrà divolgato t io credo di potere affi- 
curare il Pubblico fenza timore di venir meno alla mia pro- 
metta , che ciò feguirà al più tardi da qui a un femedre, va- 
le a dire verfo la fine di Marzo dell’anno proffimo 1771. 
Intanto, o cortcfì Signori AfTociati, vi auguro c prego da| 
cielo ogni felicità . AN- 



ANGELUS MELCHIORI 

E SOCIETATE J E S U 
IN PROVINCIA VENETA 

VICE-PRiEPOSITUS PROV1NCIALIS . 



C Um Librum , cui titulus “ De pi imi abitatori dell' Italie ~ 
a P. Stanislao Bardetti noftix Societatis Sacerdote conl'cri- 
ptum, aliquot ejufdem Societatis Thcologi recogr.c.erint, 
& in lucem edi pofTc probaverint, potellate nobis a R. P. 
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pertinet, videbitur. Cujus rei gratia' has litera . manu nollra 
fubfcriptas, Ggilloque noftro munitas dedimus. 
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DE’ PRIMI ABITATORI 
DELL’ ITALIA. 
PAR TE PRIMA. 
CAPITOLO PRIMO. 

Dopo gli Scritti finora pubblicati intorno F Origine 
de' Primi Abitatori dell' Italia in quale fiato 
fia ancora quefi' argomento. 

ER 1' ifcrizione medefima di quello Capi- 
tolo intende chiunque legge , eh’ io fono 
per far qui ciò, che in prefazioni diltac- 
catc fanno gli Autori comunemente; cioè 
ragionare degli Scrittori, che hanno già 
la materia trattata; dare de’ loro Scritti 
un giudizio fc non in tutto, certamente 
in parte non favorevole; e venire così inoltrando, che la 
mia nuova fatica non è fuperflua, e che non mi metto 
in arnefe fatta la feda, come fi dice, e corlo il palio. 

A Dell’ 
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DE’ PRIMI ABITATORI 

capit. Dell’ adoperar come adopero non mi fa propriamente me- 
L fticri di recar ragioni, perciocché in fine può ciafcuno dir' 
affo, o fei, come gli torna bene: dirò nondimeno breviff 
. {imamente , che avendo fcritto de' Primi Al/iiatori deli 1 Italia 
fi vt parli, anche Uomini nelle noftrc antichità più remote non poco 
verfati, e non potendoli delle loro fcritturc render verace 
conto fenza entrar* in articoli, che fono parte effenzialc 
dell’ argomento, mi è flato avvilo, che per far quello più 
acconcio luogo fia il corpo dell’ opera, che non una pre- 
fazion feparata. Oltrachè tal’ effendovi di quelli articoli, 
che per la fua importanza non può effere troppo fpedita- 
mcnte difeuflo, c dovendo però la diceria tanto o quan- 
to allungarli, ho dubitato non fodero i Lettori per ifmar- 
rire al vederla, c con grave danno di tutto il redo bel- 
la c intatta a cui ne caleffe non fodero per lafciarla. Mi 
hanno quelle due ragioni condotto a credere, che dovclli 
col prelentc Capitolo dar' al libro cominciamento: altre del 
tenore medefimo ne ho avute, per cui anche al Capitolo, 
che verrà appreffo, altre cofe ho rifervatc, che Scrittori 
affai avrebbero a tutto il libro premeffe: ma come niun 
forfè è tanto indifereto da volermi dar carico per quella, 
che non è poi nemmeno una novità , così mettiamoci 
fenz’ altra giuflificazione in cammino, che fia al fanto No- 
me di Dio. 

A R T I C. I. 

P Rimo a trattare ex profejfo delle più antiche popolazio- 
ni dell’ Italia è flato, per quanto ne fo, l’Autore Ano- 
Cmenetb. nimo di un piccolo raro libro ftampato in Vinegia l'anno 
ha ferino i 54,8. con quefto bel titolo: Origine antica dell' Italia , e di 
mi'iTT* v > habitirvono fuccejfivamente innanti , e dopo il diluvio . Que- 
lla è lemplice traduzione ; e chi fatta 1' avea rettifica in 
un breve difeorfo a' Lettori , che tcnea preffo di fc l’ Ori- 
gina- 
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DELL’ ITALIA. PARTE PRIMA. j 

ginale anùquìjftmo latino da inoltrare agl' increduli . Si vuol 
ammettere la teftimonianza ; ma non fi vuol prendere ri- 
gidamente 1 ’ aggiunto antiqtiijftmo , perciocché nel Capitolo 
14., che è anche l'ultimo di tutta l'operetta, fi ha ef- 
prelfamente, eh' elfa fu "dettata l'anno 1391. Appreffo dà 
l'Autore alla Repubblica letteraria quella grande notizia, 
che quanto egli dice delle prime cole dell' Italia , tutto è 
prefo fedelmente da una Cronaca di Ravenna fcritta in 
Ebreo da Tubai figliuolo di Jafet, e fondatore di quella 
Città ; la qual Cronaca fi era gran mercè gelofamcnte 
guardata infino a quel tempo non Tappiamo in qual fer- 
batojo, c per gran difdetta delle lettere facre e profane 
fi farà poi perduta, come tatù altre Umili belle gioje. In 
quel codice fi raccontava che l’Italia, lafciando da par- 
te le cofe antidiluviane, cominciò a ricevere abitatori l'an- 
no 225. dopo il diluvio di Noè; che i veri Primi furo- 
no Giano, Io fteflo Tubai, Cambifc, Efpcro, Vcfionc, 
Ligone, e Cireno, fette, nè più, nè meno; che quelli 
Signori Settcmviri venner per mare colle loro famiglie, le 
quali tutte infieme formavano una flotta di circa fetteccn- 
to perlonc , e fi pollarono ciafcuno co’ Tuoi a un di pref- 
fo ne’ Tegnenti luoghi dalla Cronaca con qualche confufio- 
nt additati; cioè; Efpero in Sicilia, c in Calabria; Cireno 
nel tratto, che è fra la Calabria, e il Tevere; Giano fra 
il Tevere, c l’Arno; Ligone fra l’Arno, e il Varo; Ve- 
fionc fra il monte Vefolo, e il fine orientale della Trafpa- 
dana; Tubai fra il principio occidentale della Cifpadana, 
c il Tronto; Cambile fra il Tronto, c la Calabria; e che 
finalmente gli ftelfì Signori avendo meflo il partito de- 
terminarono, che dal nome dell' Avolo Noè tutto il pac- 
fe fi chiamalfe Noetria. Quella in rillrctto è la narrazione, 
dalla quale fenza ajuto di chiofatore fi vede, che il povero 
Anonimo giucava difperatamcnte a’ rulli, c ad ogni colpo 
dava nel matto. A 2 Ar- 
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DE’ PRIMI ABITATORI 



CAPIT. 

L 

Astici 

II 



ofnnia da 
V nerba . 



A R T I C. I I. 

T iene il fecondo luogo Giovanni Nanne (t), o Nane» 
o, com’egli volle poi chiamarli , Annio, da Viterbo; 
c lo tiene per la famofa raccolta di varie operette da lui 
nielTa inlìeme, la quale nella prima edizione, che fu la 
Romana del 1498. fatta lui vivente, ha* quello titolo: 
Antiquitatum variarum volumina xv 1 1 . cum commentarti s Fr. 
Joannis Anniì V iteri ienfis ; ma in altre, come in una di Lio- 
ne del 1554. divifa in due parti, ha anche quello: Bero/ì 
Chaldaei Sacerdoti*, rdiquorumque confimilis ardimenti Ani forum 
De antiquitate Itali ae , ac lolita orbi s &c. Tomus prior . Tomus 
alter. De’ dicialfette volumi di quella raccolta cinque por- 
tano in fronte il nome del raccoglitore, e fono realmen- 
te fatica di lui: gli altri dodici portano quelli di Archi- 
loco, di Senofonte, di Berofo, di Manetone, di Meraltc- 
ne, o piuttollo Mcgaltone, di Filone, di Fabio Pittore, 
di Mirfilo, di Catone, di Antonino, di Gajo Sempronio, 
e di Properzio: e li ricordo con quell’ ordine, che è quel- 
lo dell’ accennata Rampa di Lione 1554., che fola ten- 
go. In quelli Scritti fi parla delle origini, e delle più 
remote antichità di quali tutti i popoli delia terra : i pun- 
ti capitali delle noftre fono i feguenti. I. Che l’Italia co- 
minciò a popolari» l’ anno 108. dopo il diluvio di Noe 
per uomini d' oltre mare approdati, e ftabilitifi alla de- 
lira riva del Tevere, donde ne’ primi tempi cominciava 
l’Etruria; che loro Capi furono Giano, e Velia, marito, e 
moglie; che da Giano furon detti Gianigeni ; c che quello 
celebratiilìmo Giano, chiamato poi anche Vertunno, Va- 
dimone, Vaticano, Enotro, Ogige, Cielo, e Caos, era 

Noè 

(l) Joannis Noma PìterHnfit 0. P. De futura Cbriflianorum trimmpbii C'è. 
Gemute 1480. Mapflri J nanna Nana t'iterò. 0 . P, ...... QuatJUottts duat dij • 

patatai &e. 14JII. 




DELL’ ITALIA. PARTE PRIMA. 5 

Noè medcfimo in carne, e in ofla. II. Che eflendo 
Noè tornato in Armenia, non (blamente (pedi in Italia 
con gran navilio I’ anno 141. Comero Gallo figliuolo di 
Jafet, c padre di quc’ vecchi Galli, da cui nacquero gli 
Umbri, ma con lui fpcdì anche Crano, e Crana gli ultimi 
de' Tuoi proprii figliuoli, i quali eifendofi uniti co' Giani- 
geni , e co' Galli nell’ Etruria, ed eflendo divenuti padri 
di una numerofa e pia pofterità, furono chiamati Razeni, 
che in lingua Aramea vale /agri propagatori , e il nome di 
Razeni lafciarono come preziofa eredità a tutti gli Etrulci. 
ILI. Che I' anno 243. venne dall' Egitto lo feiagurato 
Cam, o Camcfe, e prefe porto alla finiftra del Tevere nel 
tratto detto poi Camcfenc; che le colonie di cortui fi chia- 
marono Aborigine; e che avendo poi egli di molti vizii 
infettato il paefe, da Noè, che vi tornò dall' Alia, fu 
coftretto a lafciarlo l'anno 271., nel quale pafsò in Sicir 
lia, dove fino a que' giorni teda d’uomo non fi era ve- 
duta. IV. Che l'anno 301. arrivò Sabazio Saga, detto 
anche Saturno Cafpio, nato di Cur figliuolo di Cam; re. 
gnò fra gli Aborigini ; fu padre di Sabio, e de' Sabini; ed 
è quegli rteflb, che da’ Sabini, e dagli Etrufci era chia- 
mato S augni , da’ latini Santini , e Fidius. V. Che l'an- 
no 422. venne Aufone figliuolo d'Arameo, ch’era figliuolo 
di Sem,. e l'anno 450. Fetonte figliuolo di Cam, e padre 
di Ligure, che fu padre di Veneto; fi {Labili bufone nell’ 
Italia orientale. Fetonte nell'occidentale: alle due regioni 
però avea già Noè due fecoli prima alquante colonie fpe- 
ditc. VI. Finalmente che circa l'anno 500. dòpo il di- 
luvio regnò Sicano figliuolo di Tageta Razeno, donde la 
più antica Sicania preflo il Tevere; e che nel 680. venne 
Kitryn, altramente chiamato Atlante; e Italo, da cui prima 
il Lazio, poi tutto il paefe fu detto ora Italia, ora terra 
di Kittyn. Come delle noftre antichità, così ragionali 
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DE’ PRIMI ABITATORI 

delle altrui nell'opera Anuiana: e fi divulgarono appena 
tante belle cofc fra gli ftudiofi, che parve gettato fra elfi 
il pomo della discordia, c a poco a poco lì formarono 
tre principali partiti. Il primo è di moltiifimi, che nien- 
te fofpettando di baratteria, e di mala fede, tutto hanno 
accettato, come fc folle degli antichi, a' quali è attribui- 
to. Il fecondo di molti, che gridando da difpcrati, e 
quant' uomo ne ha in gola, al falfario, c all' impoftore, 
hanno foftenuto, che quanto nell' Anniana raccolta fpac- 
ciali per antico, tutto fuorché la Vcrtunniana di Proper- 
zio è falfità, inganno, fuppofitionc , ne fia (lato autore 
lo (ledo Annio, o chiunque 11 voglia. 11 terzo di alcuni 
pochilfimi, che fattili mediatori fra’ feguaci degli altri due, 
hanno cercato di perfuadere, che fono di Berofo, di Ca- 
tone, e degli altri gli Scritti da Annio pubblicati forto i 
loro nomi; ma che dal tempo, e da' copifti erano fiati 
guaiti, e qualche mano pietofa, o temeraria gli ha ripez- 
zati. Al prefente, dacché fono rifiorite le belle lettere, 
fi può dire finita nella fufianza quella letteraria contcfa . 
Rimane tuttavia in pendente, fc Annio Ila reo di giunte- 
ria, e di fraude, come i più nobili ed cfatti Critici af- 
fermano, oppure di fola troppa credulità, come altri più 
difereti, e non fenza qualche viftofa ragione foftengono: 
ma quello è articolo accidentale, c di nelfuna confeguen- 
za per l’antica Storia. In tutto il refio ha vinto e trion- 
fato il fecondo partito, d' ogni cento Scrittori di qualche 
nome uno appena oggi trovandoli, per cui gli undici an- 
tichi ferirti , di cui Annio prima d’ ogni altro fece rega- 
lo al pubblico, non fieno falli, e per cui quanto dicono, 
fe a dirlo fieli foli , non abbiali in conto di fottio d' in- 
fermi , e fola di romanzi. Così avevano già penfato infra 
molti altri Crinito, Vives, Alciato, Cano, Panvinio, A- 
gofiini, Gcnebrardo, Giufcppe Scaligero, PolTevino, Ca- 
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faubono, Mariana, Gerardo Gio: Volilo: fi fono loro ag- 
giunti Noris, Fabricio, Fontanini, le Quien, Maffei, Apo- 
ftolo Zeno cc. onde non è maraviglia , che non li ofi quali più 
a penfare diverfamente . Quell' ultima è cofa di fatto no- 
tiifima . Del confcnfo de' ricordati grand’ Uomini può 
ognuno chiarirli leggendo lingolarmentc Vols. de Hiftur. La- 
tin. lib. 3. cap. 8. .• Moreri Gr. Diflion. Hifior. & Crii. v. 
Annius de Vtterbe : Bayle di Pi. HiJÌ. & Crii. v. Nannius : e 
Apoft. Zeno Dijfertazàoni VoJJiane tom. IL dijfert. XII. num. 80. 
Tutti i punti, che ho accennati della prima Storia d’ Ita- 
lia , fono tratti fedehllimamente dalle Anniane Antichità; 
e fe non ho polle appiè di pagina di mano in mano le 
proprie parole dell'Opera, l’ho fatto per non prefentarc 
due volte a’ Leggitori tante e liifatte inezie. 

A R T I C. III. 

S Ucccde nel terzo luogo Pierleone Cafella, di cui è il 
piccol libro De Primis It aliar Coloni s , ftampato la pri- 
ma volta in Lione l'anno ifloó. Ha copiati lo Scritto- 
re in gran parte i capricci del Viterbefe, il qual però non 
c da lui nominato fe non una volta , e quella per avver- 
tire, ch’era flato un carotajo (1): ma non fi penfi, che 
quando 1' abbandona , e allacciafi la giornea per metterli 
a fcrivere da Autore, novelli meno di lui. Non gli pia- 
ce in Annio, che Giano, il quale anche per lui è Noè, 
venifle il primo in Italia; che Arezia, o Velia moglie dei 
Patriarca entraffe pel Tevere; che madre di tutte le pri- 
me Colonie Italiche folte l’Etruria; che i primi Aborigini 
fofler da Cam, e però da tutt’ altro ceppo immediato che 
gli Umbri, e così decorrendo. Senza oppor nulla a que- 
lle chimere comincia anch’ egli a chimerizzare, e non di- 

ccn- 



CAPrt. 

L 

Aaxic. 

II. 




PitrUme 
C afilla. 



(i) Pag. m. 38. il itimi tinnii atnmtm'nio ttxui . 
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CAPTT. 

L 

Artic. 

III. 




cendo fillaba del perchè, fa venir Comero prima di Giano,- 
fa entrar Velia per il fiume Pefcara in grazia de'Vcftini 
fuoi favoriti ; dalle terre Veliine fa ufeire ben tallo Colo- 
nie, che fi fpargono per l' Italia; e quanto è agli Umbri, 
li fa non altro che Aborigini calati da’ monti, e (tabi liti 
nelle pianure. Tali fantafie dovrebbero efiere, e fono ef- 
fettivamente oggidì in totale diferedito fra’ Letterati : fi 
è nondimeno trovato Pitifco, il qual volendo dar contez- 
za di Giano, (3) l’ha prefa da Cafclla principalmente, c 
l’ha fatto fenza pur avvertire, che fi abbia l'occhio, e 
fi prenda guardia almeno in rifpctto di Crana, la quale di 
chiunque folle figliuola, fé nacque mai, di Giano certamen- 
te non 1 ’ era, come fi può vedere ne’ Fatti d’ Ovidio lib. 6 . 

ARTIC. IV. 



Vatguar» 
iuta • 



S I dee il quarto luogo al Difcorfo del! ori gin : , ed antichi- 
tà di Palermo , e de primi Abitatori della Sicilia , e ddt 
Italia di D. Mariano Valguarnera , ufeito alla luce in Paler- 
mo l’anno 1614. Non è quello libro del carattere de’ tre 
precedenti, quali nulla affermandovi di fuo capo l’Auto- 
re, c quando pur congettura, piccandoli piuttofto che al- 
tro di farlo fenicamente , c colla ragione in fua feorta . 
Debbo però dire candidamente, che intorno l’origine dei 
Primi Itali poco o nulla nell’ opera fi contiene, ond’ al- 
tri volendo fcrivere con alcuna efattezza polfa fare pro- 
fitto menomo. Vi fi afferma alla pag. 153., che i primi 
Abitatori dell’Italia furono gli Aborigini, cioè i progenito- 
ri de’ Latini, e de' Romani: c noi a fuo luogo veder do- 
vremo, che tal gente non folo non fu la prima in Iralia, 
ma prima non fu neppure in quelle terre, che furono poi 
dette Lazio. Vi fi afferma alle pagg. 27Ó. 295., c altrove, 

che 
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che gli Aborigini furori Greci, e nominatamente Greci Eo- 
lici: e noi dovremo vedere, che alla Grecia, fia Eolica, 
fia Jonica, gli Aborigini non appartennero per vcrun con- 
to, ove fi ragioni di quegli Aborigini antichiflimi, de' qua- 
li è tempre il ragionamento, quando fi tratta di Primi 
tyi- Vi fi dice finalmente alla pag. 212., che qualun- 
que gente folte ro i più antichi Aborigini, fi può dimofira- 
re , che furono difendenti di Cbettim padre de’ Ciprìotti , e de' 
Macedoni ; anzi fi aggiugne fenza veruna efitazione, che lo 
dice in più luoghi la Sacra Scrittura: ma vedremo in al- 
tri capitoli, dove tornerà meglio ragionare di quello pun- 
to, che in tutti i facri libri non è pure una fillaba del- 
la difeendenza degli Aborigini da Chettim, c che a quant’ 
altre pruove ne fono fiate finora addotte troppo manca 
per eltere dimoftrative. 

ARTICOLO V. 

M Erita il quinto luogo Filippo Cluvcrio per la fua balia 
antiqua fiampata in Leiden l’anno 1616. Quella c 
opera lunga e faticofillima , per cui gran lode ha ripor- 
tata l’Autore, avendovi unito un gran numero di belle 
notizie geografiche, ed anche iftoriche, colle quali ha il- 
lufirato fi può dire ogni palmo delle nofire terre. Nella 
parte iftorica fi ragiona anche per più riprefe de’ Primi 
Itati ; e come fe ne ragiona adduccndo quali tutte le me- 
morie, che ne hanno lafciate Greci, e Latini, così di- 
chiaro finceramcnte, che quella parte difaminando ne ho 
tratto non poco utile . Aggiugncrò nondimeno colla ftefi 
fa fincerità, che di tanti bei materiali non ha fatto 1’ ar- 
tefice tutto il buon ufo , che potea farne . Egli ( 4 ) 

B dove 

(4) lui. Ant. lib. I. cap. 6. pag. 41. Putrì timer) ex bjflemit diRis ve- 
tu/lijjimos Italia» populos fuiffe praedider Eirufm , Vminr, Sabine:, Siculo ; , 0- 



CAPIT. 

I. 

Ah tic: 
IV. 



doverle . 
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CAPIT. dove dà a’ Tuoi Lettori un quali eftratto di quanto avea 
l- raccolto da tutta 1’ antichità , ed ha poi fparfo per tutta 
^ 1' opera intorno le più antiche genti , dice precifamente , 
che i più vetufti Popoli dell' Italia furono gli Etrufci, gli 
Umbri, i Sabini, i Siculi, gli Opici, e gli Aufoni; che dj 
tutti quelli Popoli è incerta l'origine; c che i foli UmbfP, 
Siculi , ed Auloni furono indigeni , non eflendo flati gli al- 
tri fe non colonie di foreftieri : ma realmente i tedi me- 
defimi, donde egli ha tratta quella dottrina, talora a tan- 
to non vagliono, e talora vagliono a molto più; e io fpe- 
ro di far vedere , che bene ufandone fi polla dare de* 
noftri Primi notirie molto migliori. 

ARTICOLO VI. 

vitkinfon "Dorremo nel fello luogo la Diatriba di Edmondo Dickin- 
X fon De Noe in Italiani adventu; Scritto breviifimo, che 
fu impreffo in Oxford 1 ’ anno 1655. con elfo il Trattato 
Delphi Phoenicizames . Egli è gran peccato, che per que- 
lla operetta non polla 1 ' Italia altra obbligarione avere 
all' Autore falvo che quella del buon volere. Un punto 
di Storia tanto gloriofo per noi, quanto farebbe, che il 
fecondo Padre degli uomini folle flato primo padre degl’ 
Italiani , per quello Scrittore non ha altro immaginabile 
fondamento fuorché per una parte le novelle dall' Inghi- 
rami attribuite a Profpero Fiefolano Augure, o da Annio at- 
tribuite a Bcrofo, e agli altri nominati di fopra; per I' al- 
tra quella compaflìonevole perfuafione , che eflcndofi a 
Giano verbigrazia, e a Saturno parecchie colè di Noè ap- 

pro- 

pie os , */fu fonai : quorum omnium tante» c erta erigo monflrari nulla potè fi 

Ex b*s f qua e b attenui ditta funt , fatti patet irei tantum in omni Italia fuiffe 
populos indìgena ! , Umbros, Siculos , 0* tngem illud Auiònum , fi ve Opicorum 
corpus , unde tot alia propagata faete nationunt nomina s rei t qua e gemei exttrarum 
Urtarum deprebenduntur fuiffe cotonine . 
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propriate dagli Scrittori, fi debba però aderire, che Noè 
fu in Italia, come fi aiferifee che vi furono Saturno, e 
Giano. A Saturno fecondo alcuni è fiato attribuito qual- 
che avvenimento di Abramo; a Giano qualcuno di Mosè 
(5): chi perciò vorrà mai farfi a credere, che Mosè, ed 
Abramo fodero in Italia? Dice l'Autore alla pag. 48. , che 
la fua opinione è quella di Leandro Alberti, di Guglielmo 
Poftello, di Giovanni da Viterbo, di Nauclero, di Lazio, 
di Funzio, d' Irenico, di Munftero, di Poggiano, di Mid- 
dendorpio, di Bolduco, e d' altri, conchiudendo poi, che 
quanto dicono quidam doHiJpme probanti ma fé tutti fono va- 
lenti provatori come que' di elfi, che ho veduti, egli ha 
adoperato ottimamente non ripetendo le loro pruove. Al- 
berti, per dire di quello folo, nella Defcrizione di tutta Ita- 
lia dice pag. t., che il primo nome, con cui la region fi 
chiamalfe, fu Gianicola, e che quello nome erta ebbe da 
Giano, ovvero Noè, detto altramente Enotria: ma qual pruova 
adduce egli di fiffatte afferzioni? Di quella, che rilguarda 
Noè, nefiuna affatto: per le altre apporta Catone, o per 
meglio dire i frammenti di lui; ma per difavventura quelli 
frammenti non fono poi fe non lo Scritto, che dal Viter- 
befe fotto il nome del Romano Cenforc fu pubblicato. 
Alberti pruova così dotti ({imamente quel che dice: degli al- 
tri potrà vederlo chi di gettare il tempo abbia vaghezza. 

ARTICOLO VII. 

D iamo il fettimo luogo alla DilTertazione di Teodoro 
Rickio De Primis Itaiiae Colonie, & Aeneae adventu, la 
quale ufcì in Leiden l'anno 1684. infieme coll'opera di 
Luca Olftenio intitolata Notar, & Cafiigationes in Stephanum 

B 1 By- 

(f) Hu«t. Deraonftr. Evang. propof. 4. : Fourmont Rèflex, erit. fur 
les Hift. des ancien. Peupl. li v. ». (efl. 3. chap. 3. &c. 
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capii. Byzansium de Urbibus ire. La parte della dirtert azione, che 
I- rifguarda la venuta d' Enea , non appartiene a quello luo- 
go : intorno 1’ altra non debbo diffimulare due cofe , fc 
voglio che Ila ben noto a chi legge lo (lato del noftro ar- 
gomento. La prima, che 1' Autore promettendo nel tito- 
lo di voler favellare de’ Primi Abitatori dell' Italia , nell’ o- 
per^ poi con lungo dettato favella di molti, che non fu- 
rono neppur fecondi. Tali fono gli Arcadi di Evandro, 
de’ quali ha fcritro un’ intiero capitolo, comechè non vc- 
nifTero in Italia, come fi ha da Dionifio (6), fc non 6o. 
anni in circa avanti la guerra di Troja, tempo troppo più 
a noi vicino, che non quello de’ noflri Primi. La fecon- 
da, che dove pur Rickio dentro i fuoi limiti fi contiene, 
e di Primi realmente favella, dagli amichi Scrittori non 
prende fc non colè triviali, o non bene intefe; d' alcuni 
loro paflì meno vulgari, e alla materia molto importanti 
non fa menzione, avvegnaché fieno in Cluverio più volte 
da lui citato, c alcuna volta troppo acerbamente riprefo; 
c in fine lafcia il fuo foggetto, fc non fc forfè dove fra 
i Primi novera i Liguri, quale avealo ricevuto, cioè tan- 
to confufo ofeuro mancante imbarazzato, che niuno fa 
dove po(Ta con qualche ficurezza fermar il piede . D’ al- 
cuna di queflc cofe dovrò efprelTamente a luogo a luogo 
recar pruove pur troppo chiare, come per efempio dove 
parlerò degli Aufoni, ch’egli fa venire dalla Scizia: 1’ al- 
tre fi potranno agevolmente chiarire da chi vorrà, con- 
frontando punti con punti, cioè quello, che Rickio ha 
detto delle Prime noflre genti da lai nominate, con ciò, 
che delle medefime andrò io dicendo di mano in mano. 

Ar- 

( 6 ) Ant. Rom. lib. I. pag. 14. riktt a E mt raZra ni yup U rwt I ra- 
Xì«f xaTÒtytrtu fzeiXiCu i<ro irpinpor rir Tpmxèr... irytir* li vit eir oixlett Eùttrfptt , 

•Alia (lalji s Graecorum ad baec Itahae loca appuitt Jcxagtnta fetme anms ante bel - 
lum T rojanum . Colonìae autem Dux erat Evander , 



— T";T)igitiZ'éa 




DELL’ ITALIA. PARTE PRIMA.' 



>3 



ARTICOLO Vili. 

S Ucccde nell’ ottavo luogo 1 ’ operetta Degl' Itali Primiti- 
vi . Ragionamento , in cui fi procura dì invefiigare /' origi- 
ne degli Etrufci, e de' Latini. Fu ftampata in Mantova coll’ 
Iftoria Diplomatica 1 ’ anno 1727., fé quella, come altri ha 
fofpettato (7), non è un antidata; e l'Autore, che in fron- 
te al fuo Scritto non volle porre il nome fuo, ma fi è poi 
fatto conofcere in più occasioni, è il Marchcfe Scipione 
Maffci. Quanto è agli Etrufci, di cui prima fi parla, io 
non poffo fe non defiderare le molte cognizioni dell' Au- 
tore per comprendere anch’ io , come a fiffatta gente con- 
venga il titolo di Primitiva , e come di ciò fi abbia indi' 
zio, fecondo che e’ dice, da Tito Livio nel 1., e nel 5. 
libro, da Plutarco in Mario, e da Servio fopra il 2. del- 
la Georgica. Si ha da eflì, che i noflri due mari per 
gli Etrufci fi denominarono Adriatico, e Tirreno, e che dall' 
Alpi fino allo Stretto della Sicilia tutto empiè del fuo no- 
me quella famofa nazione, e di ampio Stato vi fu un tem- 
po poflcditricc: ma in tali teflimonìanzc come argomenti 
di gran portanza veggio chiàriflìmi, così d’ cflcre gli Etru- 
fci flati primitivi non fo trovare vcfligio. Truovo ben 
per 1* oppofito in altre antiche memorie autorcvoliffime, 
che nella regione detta poi Etruria , non che nell' Italia , 
prima degli Etrufci furono fenza dubbio altre genti. Che 
P Etruria folle abitata prima che vi andaflcr gli Etrufci , Io 
abbiamo da Erodoto (8), dove favellando de’ Lidi afferma 
che pervenner nell’ Umbria; l’abbiamo da Scimno Chio, 

( 9 ) 



( 7) Rifpofta di Ant. Fr. Gori Aut. del Mufeo Etrufco. Firenze 173 9. 

FS- . .... 

Lib. I. cap- « 5 rfm nZ.' Tupttus-ltuiimt t «ViKtflwiù OflfifiWMt . 

Dome variai nationct praitervtSi ad Umbro! ptrvenerunt • 
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capit. (9) P er cui Tirreno Lidio figliuolo di Ari andò nel paefe 
Artic. Umbri, e l’abbiamo da Plinio chiamato al num. 14. 

via del Ragionamento dottìjjirm itrveftigatore dell' erudizjon pii ir re- 
mota, il quale dove parla dell’ Etruria infegna (io), che 
ne furono anticamente discacciati gli Umbri da' Pelalgi, 
quelli da’ Lidi . Per 1 ’ Italia poi Dionifio ha due palli , 
che mi pajono notabiliflìmi . Nel primo fi ragiona de’ Pe- 
lafgi, gente fuor di dubbio anteriore agli Etrufci, come 
ha detto pur ora Plinio; e quivi fi ha cfpreffamente (u), 
che eflendo i Pelafgi sbarcati a quella foce del Pò, che fu 
detta Spineti, s’ inoltrarono nelle Terre degli Umbri, cd efi 
fendo giunti dove abitavano gli Aborigini, fecer lega con 
elli contra i Siculi, che di que' giorni loro fedi avevano 
in quelle parti. Nel fecondo palfo fi ragiona degli Entì- 
tri, c fi dice (12), che alla loro venuta in Italia, la qual 
venuta fecondo Dionifio, che vedremo altrove non poterfi 
feguire , fu molto anteriore a quella de' Pelafgi , e fecon- 
do la verità fu piuttoilo pofteriore di alcuni anni, il ma- 
re, 

{}) Perieg. v. aio. 

Topiari*» ì' ò All si AViOf itvrifi» 

Toppiirai , «ri T»r OfzfipiKvt ìkfc» ryr* . 

Tynbemam vero Lydus Jltyis filtus condui n 

Tyrrbcnus , ad Umbro* ventens ohm , 

(10) Lib. 3. capit. 5. Etrurta c/l ab amno macra .* & ipfa mutati s faepe no» 
minibus . Umbro* inde egegere antiquitus Pelafgi , hos Lydi. 

(11) Lib. I, pag 15. vpòf ir' rir ri TJJÌ* rapir*» cpfiifijiwi 'SrirUri xmx*- 
fti /* ... ai S'i ìià riir utjcyùu rptrrLyum rii» ò pur ir rie IruKÌae ùmpiJ*XÒvrtf ù< rir Oyi(ipixi» 
ctthuirroA Xipa » . . . m ri» A.ùspiyiivr anime rpimmu ... roti ti A /Sopiyirìae re» rpìi 
•rie SixD.er *ra Miao» ire farcir* ro*i r potipi* aarS' tiftper . * 4 d unum Podi ojhurn 
Spineti appellatemi cum naves fubduxiffent &c. Qui vero ad Mediterranea fe con - 
vcrterant , fuperatis Italiae loci* montani s in Umbriam pcrvtncrunt , in regionem 
%/fbonginum fe contulerunt , & iAb origine * tn bello , quod contra Siculo s adirne ge» 
rebant , magna animi alacrhate confìanter adjuvaruut . 

(il) Ibid. pag. p. Ohm poi Sì rir v\h* ri cp*ri f*ùp*r iyìpurot eie ròr inpor 
iftxrùrtu xiKm» ri» òri ri» lampi*» pupi» rmpi ri» Irxthlar iya^nófuri }» , Se ron ut » 
At /fino» irò ri» vpofotxirr ut Aòfòrur ixiym. Oenotrus vero cum majore exercitus 
parto ad ahum fmum appuht, ab occidente Italiae latus allucntem , qui fune 
foniu* ab accolti *Au font bus dtcebatnr . 
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re , che è ali' occidente della penifola da’ Bruii poi abita- 
ta, in grazia de’ vicino-abitanti Aufoni era allora denomina- 
to Aufonio, come poi in grazia de’ Tirreni gran potenza 
marittima divenuti fu denominato Tirreno. Le quali cofe 
tutte tornando a quello, che prima degli Etrufci furono cer- 
tamente in Etruria Umbri, e Pelafgi, in Italia oltre gli Um- 
bri, e i Pelafgi, anche gli Aborigini, i Siculi, gli Aufoni, e 
gli Enotri, io mi crederò affatto difobbligato da dovere 
confiderare gli Etrufci come primitivi , o fecondo che al 
num. 12. del Ragionamento fi chiamano, primi abitatori dell' 
Italia. Che fc per follenere quello Primato fi avelie riedr* 
fo a moderni feguitati dall' Autore, o che hanno feguitato 
lui, avrebbe!! in vano, non potendo tali autorità fe fode- 
ro anche cento, o fc folfer mille. Ilare a fronte delle con- 
trarie, che fi fono recate, c che fono tutte di antichi, c 
di antichi tanto autorevoli, quanto fono Erodoto, Scimno, 
Plinio, c Dioniflo. Quanto è poi a' Latini, che nel Ra- 
gionamento fanno anch’ elfi figura di Primitivi , mi truovo 
in eguale fearfezza di notizie intorno quella nuova loro 
preminenza. Se fi lafcian le favole, Latini non furono in 
Italia fe non circa i tempi della guerra di Troja, quando 
regnò fra gli Aborigini Latino figliuolo di Fauno, c cosi 
ha creduto anche Dionffio (1 J): non può non recar noja, 
che nome tanto recente abbia trovato luogo in un titolo, 
in cui promettendoli di favellare degl’ Itali Primitivi, fi pro- 
mette di farlo delle più remote Italiche antichità. E fo 
altri crederti emendato quello piccol difetto di accuratez- 
za per quel che dice 1 ’ Autore al num. 1 4. , che i Latini 
furono poi il medefimo che gli Aborigini, e che gli Abo- 
rigini non altri furono che i Pelafgi, crederebbe affai ma- 
le . La prima propofizione , che / Latini furono il medefimo 

thè 

(tj) Ibid. pag-8. • vi ti \.rtV« . • * Aerini à&èfMm Kaxùotoi. Et a La. 

tini Regi Latini cognominar! cotperunt. 
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capii, che gli Aborigini , ha meftieri d' edere fpiegata e riftretta ; c 
I- io farò l’uno, e 1 ’ altro a fuo luogo. Per la feconda, che 
& Aborigini non altri furono che i Pelafgi , ha già detto Dio* 
, nido, che i Pelafgi andarono per le Terre degli Umbri in 
quelle degli Aborigini, c che poco dipoi con gli Aborigi- 
ni contra i Siculi fi collegarono: con maggiore chiarezza 
non avrebbe potuto dire , che almeno ne’ principii , e de’ 
principii qui ragioniamo, Pelafgi, e Aborigini furono di- 
verbi gente. Ma quando Dionifio, c tutta l’antichità a* 
vede di ciò tacciuto, e gli Aborigini fodero flati dal bel 
principio Pelafgi, meglio non ne darebbero quc’ cattivelli 
de’ Latini; avendofi per collante, che i Pelafgi trovarono 
in Italia e Umbri, e Siculi, e Aufoni, per tacer ora degli 
altri; ed è quanto dire, che fra’ Primitivi nou poffon’ ede- 
re annoverati. 

ARTICOLO IX. 

T iene il nono ed ultimo luogo altr’ Opera del medefi- 
mo Autore, la quale ha quello titolo: Della Nazione 
Etrufca , e degl'itali Primitivi. Trattato in quattro libri divi- 
io flijfof 0 ' Il primo libro, che è fuddivifo in due parti, e che 
mi Trma- nella fola feconda ragiona di Primitivi , è inferito nel To- 
,0 &c ' mo IV. delle OJfervazioni Letterarie Rampato in Vciona l’an- 
no 1739. Effendo queflo uno fcritto, in cui l’Autore, 
com’ho accennato, tratta per la feconda volta il noftro 
argomento, e fcritto, che s’ intitola Trattato , io fpcrava, 
che fode un libro metodico, nel quale la materia pian 
piano fi difaminadie profondamente, e dopo le più accurate 
ponderazioni alla fine fi flabilide, qual giudizio almeno 
probabile formar fi polla intorno i primi , e per antichità 
più rifpettabili abitatori dell' Italia: ma debbo dir con ram- 
marico, che lo Scrittore è quafi tutto occupato in quell’ O- 

pera 
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pera intorno la nazione Etrufea , di cui molte cofe con eru- ca: j it. 
dizion molta propone; e che i buoni Itali Primitivi hanno I. 
avuta la grave difavventura, che uomo tanto bene fornito A jy i& 
di tutto ciò, eh' è neceflfario per trargli oramai dalle te- 
nebre, non ha creduto dover impiegare pur un penderò 
per favellarne con qualche ordine ; per non confonderli , 
come ha fatto Rickio, con quei, che non fono fe non an- 
tichi; e finalmente per darne almeno qualche notizia, che 
già non fi avefTe in alcuna delle Opere poco ha ricordate. 

Gli damo però tenuti, che quella feconda fatica abbia in- 
titolata Della Nazione Etrufea , e degl’itali Primitivi : inoltra 
con ciò di conofccre anch'egli, che v’ha error nella pri- 
ma, e che gli Etrufci ài Primitivi fi debbono fepararc. 

ARTICOLO X. 

A Vrei potuto ampliar moltifiimo quello catalogo, effen- 

do grande oltre ogni credere la moltitudine de’ libri, "fittimi. 
ne‘ quali d’una, o d’altra maniera de’ Primi Italiani fi ra- 
giona. I foli Annali delle nollre Città, clic da Adamo o 
da Noè foventemente cominciano, c giù venendo quando 
a falti, quando per gradi, delle più lontane età ci narrano 
niaravigliofillimi avvenimenti, farebbero una libreria affai 
copiola . Ma oltreché non ho voluto qui parlare fe non 
delle opere, nelle quali cxprofelfo fi favella de’ Primi Itali, 
fia certo chi legge, che di tante altre tacendo non farò 
colto in frodo per cofa , che vaglia. Si trova in tutte, per 
quanto ho avuto agio di olfervare, alcuna delle tacche- 
relle, che nelle nove già riferite fono andato notando; c 
fpiccano infra l’ altre o accozzami! unicamente alcune au- 
torità degli antichi , le quali poi ecco ri abbandonano nel 
più bello, e in tutto il primo bujo ti lafciano; o non fè- 
guirvifi altra autorità fuorché quella degli Annaiilli mede- 

C fimi , 
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Capii, fimi, o di Annio, o d’altri di quella buccia. Il fatto è 
I. ccrtiffimo; e chi non potefle alficurarfenc cogli occhi fuoi, 
potrà farlo con quefto breve difcorlo. Degli Scrittori an- 
che più valorofi, che la difficililfima imprefa di dar con- 
tezza de’ Primi Itali hanno ftudiofamentc , e con particolar 
travaglio tentata, a niuno è riufeito non dirò di condur- 
la a debito fine, ma di pur cominciarla debitamente: ciò 
fi è veduto in quefto capitolo, c fi vedrà anche meglio 
negli altri , che reftano ; ond’ è illazione naturalifiìma , che 
poco, o niente fi può adunque fperare da chi intelo a 
tutt' altro non ha tal' imprefa fe non appena fiutata. Alcu- 
na cofa di fimiglianti Scrittori , o piuttofto delle loro opere 
dovrò riferir procedendo: fi potrà allora giudicar meglio, 
fe pregio dell'opera farebbe fiato feparatamentc qui favellarne. 

ARTICOLO XI. 

E ’ Paruto a qualcuno, ch'io faccia torto i. al difeorfo 
dell’ Abate Lenglet du Frefnoy intitolato : IJioria dell' 
antica Italia'. 2. all 'IJforia Univerfale d' una Società di Letterati 
Inglefi: 3. al libro di Tanccio intorno l'Origine e la Puerizia 
della Lingua Latina: 4. alla feconda delle DiJJertazioni Cri- 
tico-Storiche intorno alla Re zi a di qua dalle Alpi dell’Abate 
Quadrio, mettendo quelli fcritti a mazzo con gli altri dell’ 
articolo antecedente, quali de’ loro difetti fodero aneli’ elfi 
imbrattati dove parlano di Primi Itali : ma de’ tre ultimi 
non ho qui ragionato elprclfamente, perciocché dovrò farlo 
in altro luogo più opportuno; del primo debbo dire can- 
Lngict . didamentc, che torto faria a fe ftelfo chiunque in fui fodo, 
e da buon fenno giudicale parlarvifi d e noftri Primi col do- 
vuto difeemimento. Da ceni errori grolfolani fi è guardato 
l’Autore: Noè, o qualunque altro di que’ Patriarchi , la 
terra di Senaar, o qualunque altra regione Afiatica non 

cn- 
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entrano nel Difeorfo di lui, nè vi hanno attenenza imme- c\i'ir 
diata veruna co’ Primi Itali : pel rimanente fi vuol dire di i 

tutta quella pratica , eh’ egli non ha lapuco pigliarci fé- 
fto. Dice alla pag. z. , che l’Italia difabitata ricevette a 
poco a poco i luoi popoli dalle regioni vicine , cioè dalla 
Grecia, dall’ Illirico, e dalla Gallia; ma Iafcia affatto in- 
decifo da quale delle tre contrade comineiaflcro a venir 
colonie, ovvero, che è il medefimo, da quale venilfero 
i Primi. Dice alla pag. 6., che fecondo gli Storici Greci 
le parti inferiori dell’Italia, quali fono la Pcucezia, laja- 
pigia, e le terre de’Bruzi, furono nella più profonda an- 
tichità abitate da’ popoli venuti dall’ Epiro, e dall’ Elide; 
e che fecondo Dionifio, c Diodoro i Siculi anteriori in 
Italia agli Aborigini vennero in molto antichi tempi: ma 
non dice poi, e di quello fi cerca, fe quegli Epiroti, e 
quegli Elei, quando vennero la prima volta, trovalfer le 
terre, eh’ ci nomina, abitate, o diferte; e fe per tempi 
molto antichi intenda i primi , in cui la regione cominciò 
a popolarli. Dice alle pagine 7. ed 8., che gli Aborigini, 
i quali per alcuni eran difeefi da’ Liguri Primi Abitatori 
dell’Italia vicina alle Alpi, più probabilmente furon Gre- 
ci, non però di quelli, che dalla loro terra ferma alla 
punta dell’Italia eran palfati; il che forfè vuol dire, che ' 
furono de’ Pelafgi venuti al Pò: ma non dice fu che fondi 
tal maggiore probabilità, c qual rifpolta far fi debba a Dio- 
nifio poco fa citato, per cui gli Aborigini furono da’ Pe- 
lafgi in Italia trovati. Dice alla pag. 13., che mentre 1 ’ 

Italia vicina alla Grecia fi fpopolava da' Greci, la vicina 
alla Gallia riceveva le fue colonie da’ Galli, c nominata' 
mente da’ Galli Liguri: ma non Iafcia trafparir punto, fe 
egli parli non di qualunque popolazione, ma delie prime; 
e fe di quelle parlando creda veramente, che le due op- 
pollc cllremità della region nollra comincialfero a popo- 

C z larfi 
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larfi in un medefimo tempo. Dice pag. 1 8- , che fecon- 
do molti antichi i Siculi, e gli Aborigini erano d’ origin 
Gallica, e Liguftica : ma fe egli rigetti come meno pro- 
babili tali tcftimonianze in rifpetto ai Siculi, come ha fat- 
to poco prima in rifpetto agli Aborigini, l’avrà forfè ri- 
fervato per altr' opera. Dice finalmente pag. 19., che 
la Gallia ha potuto prima che la Grecia fomminiftrare co- 
lonie alle parti occidentali dell’ Italia: ma fe ciò, che po- 
tea farli, fi facelfe in effetto, o fe poteffe farfi non fola- 
mente per le parti occidentali, ma anche pet quelle, che 
rifguardan 1 ‘ oriente, il Sig. Abate non avrà voluto dirlo, 
nè tampoco cercarlo. Si vede, io credo, per quefte po- 
che olfervazioni, che fi potea giuftamente confondere que- 
llo Scrittore con quelli del detto articolo, e che di poco 
altro fiamo a lui debitori per conto de’ Primi Itali , che 
di avere cortefcmente lodato il loro, e noftro paefe, o 
al più, fe arriveremo a feoprire l'origine, che cerchiamo, 
d' averci dati anch' egli alcuni di quegl' indizii non Cuoi , 
de’ quali ho detto nel Proemio . E fc per forte , giacché 
fi è pure quefto tatto toccato, M. Lenglet non fotte il fo- 
lo, per cui pareffc a qualcuno, che di non fatta giudizi» 
io poffa elfere querelato, prego chi legge di volermi dar 
fede in due cofe: la prima, che di quanti hanno fcritto 
del noftro argomento, e mi fono finora pervenuti alle ma- 
ni, non fo nè pur d’ uno, che meco poffa dolerli di tor- 
to fattogli: la feconda, che fe mentre andrò ferivendo mi 
avverrà di trovare chi nel noftro fuggetto abbia dato qual- 
che buon lume, fenza fallo farà fupplito ne’ fèguenti ca- 
pitoli il difetto di qucfto, e riceverà da me chi che fia 
quel maggior merito di lode, che avviferò etìergli da in- 
genuo Scrittore dovuto. Si ftiern fallo, tum me Cr r. 
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CAPITOLO SECONDO. 

Quanto importi per F erudizion più recente faper chi 
foffero per origine i Primi Abitatori del F Italia , 
e quanto bella e pregevole fta tal notìzia . 



ARTICOLO i. 



M Ancando, come fi è detto, chi de’ noltri Primi Imforta 
Italici Padri abbia ferino con qualche mediocre molto faper 
accuratezza, non fi vuol penfare che nulla man- r erigine de' 
chi alla Letteraria Repubblica, o che non le manchino le p,,nuIta, •^ 
non cognizioni da intrattenere una vana curiofità. Il pun- 
to, di che fi tratta, è più importante che forfè non fi è 
penfato finora; ed io per mia parte avvifo di poter dire, 
che quella è la chiave di molti be’ milleri d'antichità, de’ 
quali finattantochc quella chiave non s'abbia, non è fpe- 
rabile che fi arrivi giammai a feoprire il fondo. La ragione Rg 
di quello è, che (ebbene le prime genti, onde fu occupata dteA. 
l'Italia dalle Alpi fino all’ ultima oppolla eftremità , furono 
genti rozze indifciplinatc falvatichc tanto che poffiara 
fingere verifimilmcnte anche noi , che la quercia al legna- 
tore diceffc, come fi ha nell’Antologia (i): longe projicc a 
quercu fecurim: avi enim dixerunt Nobis , quemadmodum pritnae 
matres funt quercus ; da quelle genti nondimeno, quali che 
fi foffero, parecchie cofc ncceffario è che fi credano de- 
rivate e nelle lingue , e nella religione , e in ogni maniera 
di ufi, e d’illituti di que' Traforarmi eziandio, che fi tro- 
vano poi (labiliti in Italia, e per cui fecondo il comun 

gri- 
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capii grido clTa cominciò a fard colta, e a ingentilire per arti, 
IL per lettere, e per coftumi. Quella derivazione fi conofcerà 
Art,c affatto innegabile, offervando, che deile diverfe più vetu- 
fte colonie d’ oltre mare quà venute niuna diilruffc i pae- 
fani della regione, in cui pofc piede la prima volta, e fi 
• (labili; poche li difcacciarono altrove; forfè tutte o al 
primo arrivo, o dopo alcun tempo fi mefehiaron con eflì, 

0 accolte come ofpiti, o fofferte come vincitrici, o per- 
ciocché la fcanibievole unione fpediente buono per tutti 
fu reputata. Nel qual mefehiamento eflendo certo del pa- 
ri, che novità molte fra noi furono introdotte, e che 
molto del noftro antico rimafe intatto, o non fu altro 
che leggermente cambiato, certo c altresì, che fc di quell' 
antico , c dirò così primigenio non fi arriva a trovare la 
vera forgente, c non fi fa chi foffero i primi autori, farà 
impolfibile feiorre tutti i nodi, che i polleriori tempi ad 
ogni paffo prefentano, o almeno fcioglicrli convenevolmen- 
te. L' crudizion Greca, Egiziana, Ebrea, Fenicia, alla 
quale fi ha d’ordinario ricorfo, fe di quivi non vennero 

1 nollri Primi , in vece d’ illuftrare certe cofe non varrà 
molte volte che ad ofcurarla ; e dove pure alcuna luce 
altri ne tragga, o penfi almeno di averne tratta, farà in- 
dubitatamente luce in gran parte falla, non che dubbio- 
fa. Tutta quella dottrina, donde sì chiaramente appa- 
rifee quanto importi fapcr chi foffero per origine i Primi 
Itali , è fondata, come fi vede, fulla loro unione con le 
colonie, che d' oltre mare quà vennero ne’ più antichi 
tempi : e febbene queflo fondamento dee parer fenz’ altro 

wUvmtì. faldilfimo, con tutto ciò avendo fcritto il gran Maffei (2), 
che fu antico ufo de’ popoli foreftieri , quando entravano 
in qualche regione, efpellerne i vecchi abitatori, e colìri- 
gncrgli a sloggiare , fi vuole intorno quello bel punto di 

vcc- 

(1) Ragion, degl* Ir. Ptira. num. 1. 
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vecchia ftoria difcorrere alcun poco per quello almeno, capii. 
che le più antiche noftrc cofe rifguarda; e per le cofe II. 
noftrc più antiche per ora intenderò quelle, che furono A *y ic 
anteriori alla rovina di Troja . 

ARTICOLO. II. 

S Ono adunque fette le colonie trafmarine, delle quali 
è rimafa più chiara memoria, che nelle età anteriori 
all’epoca di Troja prela da’ Greci venilfero in Italia. La 
prima e più antica è quella de’ Pelafgi, gente fecondo parla 
Dionilìo (3), che nella ftefla fua età pafsò dal Pclopone- p p'f a rf 
fo fua patria nell’ Emonia detta poi Telfaglia, e in altre ' 
terre vicine: di là cfpulfa dopo cinque altre età andò a 
Dodona nell’ Epiro; e quindi, non potendo il paefe tanta 
moltitudine alimentare, fi fparfe torto, e vedremo poi 
quando, per diverle regioni, una delle quali fu 1 ’ Italia. 

La feconda colonia, come fi è accennato di fopra (4), è Dt&li En0m 
quella de’ compagni di Enotro chiamati Enotri, e fe fi tri, Pente - 
vuole anche de’ compagni di Peucczio, di Daunio , e di^' ef - 
Japige, tutti c quattro fratelli fecondo alcuni (5), e tutti 
figliuoli di Licaone Re del paefe detto prima Pclalgia, e 

poi 

(3) Ant. Roman, lib. I.png 14. SciJ. rpinr pie ydp Tipi ri xxxipuor rie 
Kpyi. iranar xùrixjhni Sene &e. P’tmum enim area udihatmm uirgos , 
qued ite mine voeatur , cum effent indigena* babitarunt .... Sexlaquc po/l attui e 
Pelopmncfo relitta in Haemonian . . . miqrarunt . . . Qunnt eutem quinque eetetes thè 
man/iffent . . . órca fextam att etera eoi inde expulerunt Curetei , Òr Ùleget . . . [ti 
quu/n maxima eorum pars ptr loca Mediterranea fe eontuliffet al Dodonaeos . . . mo* 
dicum quoddam temptu ibi funi sommerati . . . cara regianem reliquerunt , [catti ora» 
cidum, quo jubebantur in Italiani navigare &e. 

{4) Cap. 1. artic. g. 

( 5 ) Nicand. apud Anton. Liberai, de Transfert». Auxdaroi ri aùrixboroe vyi- 
rem railii I àm%, «J Adusai, 4 n««.n«. ini xnòs disoleami dfintm rii Irnxias 
rapa rie Afflar. Lycaon indigena filai babutt Japigem , Uauntum, & Peutetium * 

Hi colletta bormnum moltitudine in Italiam ai Hadnatisum mare peruenerunt . 
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CAPIT. poi Arcadia. La venuta, e l’età di Japige, e di Dau- 
II. nio, come pure la loro genealogia, fono molto dubbiofe 
AR j[ ,g (6): ma per rifpetto a Pcucezio fono troppo efpreffe le te- 
flimonianze non folamente di Plinio (7), ma di Dionifio 
(8), che apporta anche la graviflima autorità di Ferccide. 
Si dice, che i condotti da quelli Capi furono Arcadi; ma 
oltreché la regione, donde vennero, non fi chiamava an- 
cora Arcadia in quel tempo, Dionifio afferma (9), che lo- 
ro fi unirono quanti Greci fi trovarono troppo riftretti ne’ 
loro territorii . Arrivarono nel tempo, che poi fi dirà, e 
varie già note fpiagge d’ Italia afferrarono, cioè Japige la 
pcnifola, che è al mezzodì, e all'oriente di Taranto, e 
di Brindifi; Peucezio le terre, che alla detta penifola fono 
immediate verfo fettentrionc , ed occidente, dove fono Ba- 
ri, Venolà cc. ; Daunio finalmente il redo di quella parte 
fino al fiume Trentone, oggi Tortore, dove fono Manfre- 
donia, S. Severo ec. La terza colonia c quella, clic da 
Ve' iimpa- Giano nativo della Perrcbbia fu condotta dove Roma fu 
g "' edificata: intorno al qual fatto fi veggano Dragone di Cor- 
Dì qui' dì 1 “ preffo Ateneo (io), 1 ' Autore dell' Origini del Popolo Ro~ 
Saturno, mano (il), e Plutarco (12). La quarta è quella de'Cre- 

tefi, 

(6) Tcflus v. Daunia . Daunia *fpulia appellatur a Datino Ilìyricae genti s cirro 
viro &c. v. Diomedis . Diomtdts campi tn 1/1 puh a votati tur , qui ci tn divisone 
Regni , quam cum Dauna fecit , ce (feruti t . Sol in. capir. 8. Quii ignorai J apygat ab 
Japyge Dedali filio condita? ? {7) Lib. 3. CAp. 1 1. Peucetia a Peuceno Oenotn fratte. 

(8) Lib. 1. pag. p. ajrp T\4#.iriof t*t àS‘t>,pir #»«. Unaque Prucetius 

ttnus a fratrum numero. Er pag. II. Tìéaurin fjufincxrrat hiyvr »<Tf . . . TlAatlfriot, 
«V « rUactn». Peucetii memimt Pbarccides bis vtrbts... Peu tettiti , a quo Peucttii . 

(p) Ibid. Tir «Avr E nUvur oasi X mfmr d'/pr ìketmr nrt 'nutrii* . Et ex altif 
Graccts quolquct agtnm batch ant minore m , quam fatti efi . 

(IO) Lib. 15. capir. Ip. rt «turi* di fjo^ìrar èptyifutot vfxyftthrir , me vtir lrat>/utr 
ìiàbdCatu , j c ixirCM tò vxirrie/ Vtif/n; c fot xdpiroe, ri «V miri <ra p*£ èf u nr . 

fJiiutn vero ma/ora volvcntem animo in Italiani navigajfs , C 9 ‘ tn monte Roma e vi* 
tino confedijjr , quem Juo nomine vocavit Janicitium . 

(ir) hi Italiani deve ruffe , octitpaicqnc monte ... Jenuulum ceqniommaffe . 

(ia) Quacft. Rom. aa. t* uh yirrt Xtkev fK FI iffeu / 3ìee<t!r . Genere Graecus ex 
Per r baci t.i 'fu.t . 
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teli, che fecondo un gran numero di Scrittori accompa- CAPII, 
gnaron Saturno nel paefe degli Aborigini, quando Giano H. 
quivi era Re, e vuol dire fecondo Eufebio (13) anni poco l0, 
meno che cinquanta, prima che Enea fucccdelfe nel regno 
a Latino. La quinta è quella di certi Lidii, i quali in Dt Lidii. 
Italia furono poi detti Tirreni, Etrufci, ed anche Tofchi. 

Quelli avrei anteporti a Saturno, e a Giano almeno, fe 
Dionifio nel libro 1. pag. 22. non averte provato, che la 
loro venuta con Tirreno figliuolo di Atti c una favola: gli 
oinmetterei anche qui, fe mi attenerti a Patercolo (14), 
per cui vennero circa il tempo della morte di Pirro fi- 
gliuolo d’Achille. Ma avendone fatta Virgilio una nazio- 
ne fiorentirtima al tempo di Enea, e di Turno; anzi no- 
minando Lidii in Italia Galliano, e Solino (15), fino pe’ 
tempi di Marfia, che fi dice avere fondata Archippe nel- 
le Terre de' Marfi, e che aveva nella Lidia regnato im- 
mediatamente prima di Giordane padre di Omfale (l6) 
conofciuta da Ercole, ho creduto, fenza però pretendere 
di decider nulla, che fi portano per ora ammetter Lidii 
anche in Etruria avanti che Ercole nafeerte. La fella è 
quella degli Arcadi condotti da Evandro nelle Terre de- Digli jtr. 
gli Aborigini anni circa fertanta avanti la guerra di Troja, tadi di E. 
come ha di fopra infognato Dionifio (1 7). La fettima cd va "' lr<1 ' 
ultima è quella de' Peloponefi , Fencati, Epei dell' Eli- 

D de, 

(13) Edit. Vallarf. nuni. 837. . Ante %Aeneam Janns y Saturnia , Pieus 9 
Faunut , Latinus in Italia regnaverunt circi ter annis centum quinquagmta . 

(14) Lib.I* capir. I. Delphi s tum , Pyrrhum ì intetfecit . Per haec tempo* 
ra Lydus , Cr Tyrrbenut &c, 

(if) Plin. Iib. 3 *» capita 1 2. Galltanus auSor efl lacu Fucino bauflum Mar- 
forum oppidum *Aicb>ppc y condì tum a Marfyn Duce Lydcrum . SoJin capir. 7. 

%Arcbippen a Marfya Rege Lydcrum , quod btatu terrae baufìum , diffolutum ejl 
in lacum Fucrnum . 

{\6 Vid. Hift. Univ. traci, de ì’ Angl. com.4., Iiv. I., chap. 15., feéh 
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CAPIT. de, e Trojani lafciati da Ercole nelle medefìme Terre, 
il- anni fecondo lo lìdio Dionifio (18) circa cinquantacin- 
A Yr que prima che Enea approdale a Laurento. Quelle fo- 
no le fette colonie, di cui lì hanno più precile memo- 
di' Enoh Sn ‘ tiC ° ‘^ or ' c l )e » ° favolofe , che avanti la rovina di Tro- 
ja venilfero d'oltre mare in Italia: e di effe dobbiam’ora 
vedere fc dir lì debba , che fcacciarono i nazionali , o 
piuttofto che fi uniron con elfi. 

ARTICOLO III. 

D E’Pelalgi, che non rimalero alle foci del Pò, det- 
to li è già con Dionifio (19), che fccer lega co- 
Tuttìfiuni. g| ( Aborigini, c lì vuole ora aggiugnere con lui medelì- 
Ji°. nU mo ( 2 °)i c ^ ,e 8*' Aborigini affegnaron loro una porzion 
di terreno intorno al facro Lago, e che le due genti a- 
vendo poi molte Terre acquiftato, alquante ne tennero 
in comune. E fc di quelli ftranieri grandemente crc- 
feiuti in numero, e in polfanza dice Plinio da me ad- 
E non ofla dotto nel Capitolo antecedente Artic. 9. , che dall' Etru- 
phmo. ria fcacciaron gii Umbri, ove fi combinino i tefti, com' 
è neceffario per trovare la verità , lì vedrà fubito , che 
tale fcacciamento non fu altro che eftingucre il nome 
Umbrico in quella parte, mutati s faepe nommibus , dice 
anche lo fteffo Illorico, e farvi prevalere quel de’ Pelaf- 
gi dominatori ; o alla peggio fu uno fcacciamento anche 

del- 

(18) Lib. I.pag. 35. rArTÌf€tÌ‘' prtfVrrY Hp«xX««< ixxpat*^ *tu ììviuru 

iriprrorù pxKir* . . . axtì TW X’svsr viro* 7p*t< oò avr A imf . . . rtìf A éh 

firròr &c. Std pojì Hcrcults dtfcejj'ttm astate fecunda , circittr annum LV. Tunc 
autem Trojani , qui cum jTcnea appulerunt Laurentum &c. 

(19) Capir. I. artic. 9. 

(io) Lib. I. pag. 1 6. ìtTùtai ttùràc X a P M T * f ivoi'aeifairei , •ni rtpì ri r 

itpir X Iujiv xihut itum 0» n*Aa*c>oì ***•« farri riw Afapt yrmr. 

Suorum agrorum parta» ipfis ajfignant , quae trai enea facrum latum . . .. O* urbtt 
multai inculcò ani Pdafgi una cum n/Tbortgmtbus . 
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delle perfone, che non ebbe fuo effetto fe non in qual- 
che piccola parte del paefe, e per alcun breve tempo, 
dopo il quale ritornarono gli Umbri o tutti , o in parte 
nelle Terre, che avean lafciate. Silio certamente attefta 
nel libro 4. , che gl' Itali , vecchi abitatori della contra- 
da, e quefti erano gli Umbri, quivi erano tuttavia quan- 
do dopo i Pelafgi vi fignorcggiarono i Lidii, o i Meo- 
nii, che è il medefimo: 

. . . Junttofjue a fanguinc avorum 

Maeonios Italis permìxta ftirpe colono s. 

E fe di poca autorità parefTe la teftimonianza di Silio, 
fi aggiunga Dionifio (ai), il quale infegnando, che fe i 
Pelafgi cotanto vaifero nell’ arte del navigare, furono di 
ciò debitori ai Tirreni, co’ quali il paefe aveano abitato, 
moftra come fi debba intendere, che gli Umbri efpulfi 
furono da’ Pelafgi, quefti da’ Lidii, o fia Tirreni. Quan- 
to fi è agli Enotri, e agli altri di quella fpediaionc, è 
vero, che da' primi per teftimonianza dello fteffo Dioni- 
fio (12) una parte del paefe, dove sbarcarono, fu purgata 
da’ Barbari; e che da’ fecondi per teftimonianza di Libe- 
rale, o piuttofto di Nicandro da lui citato (23), furo- 
no efpulfi gli Aufoni: ma è vero altresì, che tutti a que’ 
Barbari, e a quegli Aufoni dipoi fi unirono, e una gen- 
te fola fecer con efTì. Degli Enotri vedremo altrove, 
che furono incorporati a’ fudditi del Re Italo, del Re 
Morgcte, c del Re Siculo, i quali furon tutti Re bar- 
bari, c condottieri di truppe barbare: i Dauni, c gli 

D 2 J api- 

(ll^ T.nug.lO. xxTct raejrtK* h" tTitu.it! «T tee rtiy fjtreè T vpfwmy o'xjimy 

iarrrxùror **VxiXaax5T»< . Maximum quoque navata d fctphnae notittam babcjunt , 
quod cum Tyrrbems babitafint . 

(21) Lib.7. pag. IO. cèrxxuJoipttf ri geipjfctpor ix fiifue mvìc ttùràt. Quadam tjus 
parte a Barbarti purgata . 

(13^ Transfer tv cap 3 ( . J «' rii imtrfù oìximtt Avaoytts. Expulfìs 

autem %Aufontbus btc babitantiùus . 
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CAPIT. Jap'g' detti anche Meffapii fono efprelìàmente chiamati 
II. barbari, i primi da Ifacio Tzetze (24), e da Dionifio 
A III.° C 1 ?)» i fecondi da Paufania (26), c da Eforo citato da 
Strabono (27): e de’ Peucezii comecbè limigliante cfprcfc 
fa teftimonianza non il abbia, avendoli però dall' antico 
Scoliafte d’ Orazio (28), clic la gente unita da Diomede 
nella nuova Città di Canufio, la qual’ era nella Pcucezia, 
da lui prefe la lingua Greca, s’ inferifee molto giultamen- 
te, che in quelle terre prima fi parlava barbaro, e che 
barbari erano gli abitatori . Pe’ tral'marini , che venner 
con Giano, e per gli altri, che poco dipoi vennero con 
Saturno, non occorre clic ci Bianchiamo: balla dire, che 
i Capi delle due* colonie , fe è pur vero che venifler 
mai, regnarono fra gli Aborigini, come Io teftifìca quali 
tutta 1 ’ antichità . Dico fe è pur vero, che mai venilfe- 
ro; e ciò riguarda propriamente Saturno, la cui venuta 
non futfifte , come li vedrà più oltre ; e riguarderebbe 
anche Giano, fe alle autorità recate per la venuta di 
lui, e al refto, che in altro Capitolo aggiugneremo, pre- 
valer potelTe la teftimonianza di Protarco Tralliano rife- 
rita da Igino preflo Macrobio (29), fecondo la quale 
Giano fu indigena. De’ Lidii, che fecondo Plinio poco 

fa 

(14^ In Alex Lvcophron. v. ÓOJ. irti»» li «'< I^«XrV» i^fro, «’« ri Awrt 
fixptfoifKr , « i r 2 tt(rì> As 7 i Amùnt. Pofìea vero in Italtam profefius ejì ad Daunso- 
rum gentem barbaram , cui Rex erat Daunus . 

(25J Lib. 7. pag 4 1 9. O uiSpixsi ti , x* evyx/iì rir «A#?/ fSxp/Sdpuy. 

Et Umbri , Datimi que , C" alti r.or.nulli barbari. 

(i< 5 ) Phocic. cape IO. drì Mix* r* J? naif òfjjpttw rii T apurrirtit (Setoflif-vr . *4 
Me fa pus funt Tarcntinorum firn timi s barbara . 

(27) Lib.ó pag.280. 'ntoUbrTXf rs'u ( 3 *p(S*fots . . . rìr T . Bellum 

gerente s conira barbarci .... Tarentum condi derunt . 

(28; Satir. IO lib. I. Canufmi more bUinguis. Canvjium oppidum in * 4 pulia 
conditimi a Diomede , a quo Canufini Grate am linguam aeccperunt. 

(29) Satum. lib, 1. capir. 9. Regno Janus obtinuit. Qui , ut Hyginus Pro . 
t arebum Tr.illianum fecutus tradita curri Camefe aeque indigena terram frane ita 
partieipata potentta obttnebat , ut C'è, 




jttizeòj^XjOtrgle 
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fa addotto (cacciarono dall’ Etruria i Pclafgi , fi dee ri- 
petere ciò che fi è detto de’ Pclafgi (cacciatori degli Um- 
bri; e lo confermano Scimno (30), e Dionifio Periegete 
(31), pc’ quali i Tirreni, e i Pelalgi vivevano inficine 
nella miglior pace del mondo. Degli Arcadi di Evan- 
dro ha veramente detto Servio (31), che tollero agli A- 
borigini i luoghi, dove fu poi Roma edificata; e aggiu- 
gne Virgilio hb. 8. v. 55. che le guerre fra le due gen- 
ti duraron molto, bi bellum affidile ducimi cimi gente Lati- 
na.- ma fi dee fenza dubbio antiporte 1 ' autorità non Ga- 
iamente dell’Autore dell Origine dei Popolo Romano (33), 
ma dell’ Alicarnatleo (34), pe' quali il Re Fauno accolfe 
quelli barellieri con amichevoliliime dimoftrazioni , e die- 
de loro quante terre fepper volere; o almeno per conci- 
liare i telli fi dee dire, che le due genti dopo avere 
guerreggiato infra loro, alla fine fi unirono in una fola 
nazione» De’ Peloponefi per ultimo, e degli altri, che 
rimafer con efli in Italia, non porrò fe non le parole, 
con che Dionifio medefimo conchiude la narrazione de- 
gli avvenimenti d’Èrcole nelle terre degli Aborigini, e 
fono (35), che abitando i già faldati di quel Paladino nel- 
le 

(30) Ptrìeg. v. 21 8. 

Kdtrv'r ti T upftniei Xtip*/ 

Communem vero tum Tyrrbenis regione m (olente s . 

(31) V. 349. 

AvriSt rmloatm età/ àrt pei in 1 vppnvùin . 

Illtc habitaiunt cum viris T yrrbcnis . 

(fi) In 8. Aen. v, 51. Jpfe atitem Evander . . . puljìs * 4 boriginibus y te* 
nuit loca , in quibus nunc Roma ejl . 

(33 1 Evander ... brevi tempore in familiaritatem Fauni fe infmuavit , atque 
ab co bofpitaliter , benigneque exceptus , non parvum agri modwn ad incoi cndum 
aecepit . 

(34) Lih. r. pag. 14. titun *ùroì{ ri: « uri x*i*< bróew ikom . Ipfis de fuo 
agro dedit quantum voluerunt . 

(35) Lib. I. pag. 31. r% ri< ttùrii Tate A 0 )piyin xururiaamt , tntt 0 naa» 

ifiotfrùt wf* . Et eamdem ctvttatem cum •Abortgimbui communem babentes ita 
(oaltnrunt t ut una , eademque gens effe putaretur . 
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le terre mede fime cogli Aborigini , tanto finitamente fi unirò n con 
ejfi, che parvero una gente fola. Molto più ampiamente avrei 
potuto provare quanc' ho propollo delle fette ricordate co- 
lonie venute d’ oltre mare a llabilirfi in Italia ; ma ho cre- 
duto, che in fatto poco, o niente dubbiofo più lunghe 
pruove farebbero Hate fu perflue: e poi bifogna far viaggio. 

ARTICOLO IV. 

O Ra domando: quali fono in quelle Storie, o io que- 
lle favole i nazionali elpulfi da' forellicri, e a slog- 
giare allrctti ? Qual fi vede qui orma dell’ antico ufo , 
che fi dicea? Alcuna cofa, che può indicare un tal 
ulo, fi truova in tempi meno lontani. I Galli, che ven- 
nero in Italia regnando Tarquinio Prifco, tacciarono 
dalle terre circompadanc , come oflerva anche il Sig. 
Marchefe , i falli Itali Primitivi , cioè gli Etrufci : dalla 
maggior parte di quanto è in oggi Regno di Napoli , furono , dice 
pure il chiariflimo Autore, cacciati i primi popoli da varie 
colonie di Greci , onde diventò Magna Grecia.- ma quelli due 
efempi, che per altro ne contcngon molti, quand’anche 
non avellerò eccezione veruna, certamente non ballano 
per provare il pretefo antico ufo. Ho detto, quand’ an- 
che non aveflero eccezione, c non l’ Ivo detto a cafo. I 
Galli cacciarono gli F.trufci ; ma a’ Liguri , che inficine 
cogli Etrulci intorno il Pò abitavano, non dieder noja , 
anzi a lor fi unirono, come più abbailo li renderà per più 
pruove mani feftillìmo. Di alcune delle accennate Gre- 
che colonie fi fa eh’ efpulfero i primi popoli; ma di pa- 
recchie altre infra elle cofa tale non fi è mai detta, o 
fi è detto anzi, che formaron elfi un popol folo. Al- 
cuni Calcidefi (36) fondaron Cuma nella Campania, e 

per 

( 36 ) Liv*. lib. 8. Capir. ZI. C umani ab Chalc'tde E u polca orìginem tra butti. 
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per fentimento di molti anche Napoli : gente venuta di capit. 

Focea fabbricò Jela (37) detta poi Velia: molti Locri II. 
dal golfo Criireo vennero a ftabilirfi nella pcnifola de’ A Jy IC> 

Bruii (38), e oltre un popolo del loro nome vi fonda, 
rono anche Ipponio, o fia Vibona: una colonia venuta 

dalla Focide fondò fra' Lucani più orientali Lagaria ; ed 1 

una di Pili vi fondò Metaponto (39) : n...i li legge, eh’ 
io (appia, in veruno Scrittore, che da quelli Greci i 
Primi Abitatori fodero difcacciati. Di più fi ha in An- 
tioco riferito da Strabone (40), che i Lacedemoni furo- 
no accolti in Taranto da’ Barbari, e da’ Cretcfi, che 
quella terra occupavano: fi ha in Varrone addotto da 
Probo (41), che di colonie venute dall’ Illirico , e da 
Candia, e uniteli cogl’italiani fi era formata la chiara 
gente de' Salenti ni: fi ha per ultimo da Strabone (42)» 
che gli Achei fondatori di Sibari dalle quattro genti lo- 
ro 

Vid. 8c Tucidid. lib.ó. Vali. Patere. lib. i. &c. Philarg. in 4. Georg, v. S^ 4 ** 

L. arati us Uè. 4. dicit, Cumanos incoiai a parenttbus digrt jfot Partbenopen conditi i[- 
fe. Vid & Scrab. lib. 5., Seat. Sylv. lib. 3. carm. 5. 

(57) Herod. lib. I. capir. 167. ixróoet/<n 4 >»juuiir vókir yài rie O ìrwrpint ravntrt, 
irte rit T i\* kx\Ììt<u . Urbtm condtdtrunt in agro Oenotrto , quae nunc appetì atur 
H/ella . 

(38) Strab tib.tf oag.Mp. A ixpùr *r UHM rie ir r» itsAT» ? Locrorum colo • 

tua , qut in Jìnu Cnjfaeo b. tòltane . Et pag. 25 6. iTTimay, Aaxpùr xTÌap*. Hip po- 
ti ut m Locrorum opus. 

($9) Id. ibid. pag. 363. Aety-etpia , Et h«, *,* 4 »uxtur xrlayut. Lagaria op- 

pi dum ab Epto , Pbocenftbur conduun. Euftath. in Dionyl. Peticg. v. 363. 
xTiop* ìì n vKiur Mito* irriìf . Opus ameni Pyhorum Meta poni um . 

I4O L'b. 6. pJg 17 6 avrif oì rt ^ ci , oi rrpaxorua- 

■/irrtt rii raro» . Barbarti , O" Cretenfibus , qui loca ijìa occupaverant , rece- 
pii fune . 

(4!) In Edog 6. Virg. Varrò in tercio Rcrum Humanarum refert.* genti* 

Salentin e nomea tnbus e locit fermr coafuiffe . e Creta , lltynco . Italia . 

(41) Lib 6 . pag. %6$. A%tuùr wrlep* i Ijfinfnr... rvoàro/ S" $-i*Y** 

i xìKh ttÙT» ri tx«/, ùt rrmtxéf pi/ iirùr tòt ùrròp^t , Ttrrs Si *g tixxn erb- 

Am urvxm io * * 4 cbaeorum opus Syoaris . .. Tanta autem rerum prof peritate urbi 
ea excdluit , ut & quatuor vicmis gentibus imperavi 1 1 Cr XXP. crvitates dtflo 
a udientes babuerit . 
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CANT. ro vicine, e dalle venticinque Città, o Comunanze, in 
li. che pare, che quelle quattro genti fofler divilé, fi con. 

A *y & tentarono d' efler riconofciuti padroni : quello è dire et- 
prettamente, che Itali, c Greci fi unirono, e fecero un 
folo corpo. E polle tutte quelle cofc, comechè fia ve- 
ro, che varie Greche colonie le genti, che nel paefe 
erano anteriori, a sloggiar collrigneflcro , non per quello 
una tale violenza può dirli d’ antico ufo . A dir il vero 
cofa liabile non fi ha, nè uniformi fono gli efempi fia 
d’ un genere, fia dell'altro, ove fi parli di una mezza- 
na antichità: fi verifica quanto c ad etti quello del Poe- 
ta, Parad. 26. 

Che ( ufo de mortali c come fronda 
In ramo , che fe 'n va , & altra viene: 
ma le di fomma antichità fi ragioni, l'ufo è tutto per 
noi, e 1’ induzione, che ho fatta, n' è pruova del tutto 
incontrallabile . E' dunque propofizione veriflima, che 
r«aW/"cZ' k S ent ‘ trafinarine ne’ primi tempi venute in Italia fi 
fedine, mclchiarono con quelle, che già erano nel paefe ; verifi 
(ima per confeguentc è anche l'altra, che al pari delie 
perfone fi mefehiarono allora anche le lingue , i riti , le 
dottrine, i cottumi; e di nuovo verilfima debbe adunque 
edere anche quella, che in quella confufion di perfone, 
di lingue, di riti, c di tutto il retto, eflendofi delle pri- 
me noltre cole dovuto confezvar molto , c che non po- 
tendo di quanto fi è confervato pura c limpida notizia 
avere chi non ne fappia le vere origini , e i veri auto- 
ri, importa moltiffimo faper chi fodero i Primi Itali. Le 
due ultime illazioni fi confermano mirabilmente per due 
efprefle tellimonianze , una di Dionifio, (43), l'altra di 
Plutarco. Dice il primo, che parlerebbe in altro libro 

del- 

(43) Lib. 1* pag. 30. ’ • i* VvuaIv? ervrrt>.H rjtri ri tir Enucr/xòr , tri%iifU 9 T 

Tpì'Tsr . 
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delle cerimonie, qua s Populus Romanus Gracco , Patrioquc CAPIT. 
mori diligcntcr obfcrvat : e il fecondo favellando delle ca- IL 
gioni , per cui i . noftri vecchi diedero due faccio a Già- A *y ICl 
no, reca anche quella (44), che quel Re Greco, ma 
qui vivente fra' Barbari il Rio linguaggio mutò, e la fua 
maniera di vivere: ma fono gettate quelle autorità, e fi 
getterebbero tutte le altre, parlando la colà per fc me- 
defima. 

ARTICOLO. V. 

C He fe la notizia della vera noftra origine, e di al- 
quante altre cofe, che fi danno mano con efla, 
niuna utilità recar poi anche doveffe all’ erudizion più 
recente, non per quefto potremmo a ragione averla altro Jìc. 
che in pregio grandillìmo. Per anni, e fccoli, non fap- 
piam quanti dopo il diluvio di Noè, 1’ Italia, eh’ ora è 
sì bella, fu ficcome altre regioni molte un vero dilèrto. 

I monti, le libere acque, i bofehi, le fiere erano tutto 
il grfndc , che v’ era ; c quando fi è detto venti , tuoni, 
e gragnuole con elfo cadute di torrenti, e di fiumi, e 
voci fvariariflìme di un gran numero d' animali, fi è det- 
to tutto ciò , ond’ era pur rotto 1’ univerfale e profon- 
do filenzio, che vi regnava. Sapere come fi cominciai 
fc a fgombrare cotanto orrore, e di quali finimenti fi 
valelfe per quell’ effetto la Provvidenza; làpere quali uo- 
mini folfero que’ Primi bene augurati , che qua penetra- 
rono; da’ quali Capi, e donde immediatamente folfer 
condotti, e dove, e con quali nomi fi ftabiliflero ; fape- 
re inoltre e le diverfe colonie , che da que’ Primi Primi 
ben tolto fi fepararono, e i nuovi nomi, con che pro- 
cedendo furono appellate, e le particolari terre della re- 

E gio- ■ 

(44) Quieti. Rom.lt. Num quìa... profeflus io Italiam , fedibus apud 
barbarvi pofttii , iinguam, vitatquc rotioatm mutavi! ? hoc toim nanatur . 
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CAPIT. 6* onc > nelle <3 ua li prefer cialcuna ad abitare, e quando 
li- dir fi potefle, che tutto moralmente il paefc avean riem- 
piuto ; fapere in fine come fofler tagliati que’ noftri ono- 
randi padri , come albergartcro , come veftiflcro , qual 
forte il loro linguaggio, quali avellerò ufi, efcrcizii , c 
cofiumi, e in una parola di qual maniera vivcflero; fa- 
per, dico, tutto ciò, o fapere almeno quel che ne ha 
infegnato non la favola, e la vanità di Scrittori più che 
del vero amanti delle loro patrie, o amanti di far tra- 
vedere con maravigliofc , e non di rado ftentatiflìmc 
combinazioni, ma la parte meno fofpetta dell* antica Sto- 
ria, e il divin lume della noftra ragione non prevenuta 
mi pare un genere di cognizioni, a cui dopo le fagre 
e divine, quand' anche niun profitto fc ne tracffe, po- 
che altre degne farebbero d’ effere antipode c da noi 
Italiani, e da altre Nazioni ancora. 



ARTICOLO 



V I. 



P Er noi Italiani neffuno forfè lo porrà in dubbio: ci 
riguardano troppo d’ appreflo tali curiofc,'e in gran 
Italiani; parte nuove notizie; c quando realmente fi pofian dare 
colla chiarezza, e coll’ordine, che fi promette, verrà 
l'Italia ad avere un pregio, in cui per quanto io ne fo, 
Cu, fuma P 00 ^ provincic d’ Europa potranno non dirò vincerla , 
•nor’grun. ma pareggiarla. D' effer più antiche degl' Italiani fi glo- 
jijftmo. riano alcune genti Europee, oltre molte Afiatiche; e fe- 
condo me noi fanno fenza molta ragione: ma quando 
poi entrano a favellare de’ loro Primi , fono coftrette o 
di abbandonai a favolacce, c menzogne fciocchiftime , 
o di confortare, che poco, o nulla ne fanno, e che po- 
ca, o nulla fperanza hanno di più faperne. Gli Sciti, 
per dare un efempio, gran vampo menaron fempre d’an- 
tichi- 
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tichità: e in effetto effendo fiate comprefe nella più an- cAl*nr. 
tica Scitia anche le terre dell’ Europa, che meno di tut- n - 
te 1 ‘ altre fono difeofte dalle Aliatiche , nelle quali la A yi' c 
formazione de’ primi popoli ebbe principio, cogli Sciti 
per conto d' anzianità non può ragionevolmente piatire 
veruna gente Europea, fe non crcdefie, che per ragioni 
valer poffano inezie limili a quelle, che per darla in fa- 
vore agli Sciti medefimi contra gli Egiziani li recano da 
Giu ftino nel fecondo libro. Ma dopo tutto queflo a quan- 
to poco dovrebbe riftrigncrli gente tanto nobile, e tan- 
to antica, dir volendo de’ fuoi veri principii? Parlano 
di ella i fagri lij>ri ; ne parla Giufeppe con un gran nu- 
mero di Padri, c d’interpreti; ne parlano Erodoto, Giu- 
rino, Diodoro di Sicilia, Strabone, Plinio, Mela, ed 
altri di quella claffc: tutto li efàmini, e li peli con giu- 
He bilance critiche; quando gli Sciti aveller detto col 
gran Bochart nel lib. 3. del Pialeg cap. 13., che furo- 
no difendenti di Magog figliuolo di Javan, o coll’ eru- 
ditiiliino Calmet fopra il Genefi cap. 1. v. 13., che loro 
padre fu Chiù figliuolo di Cham, e che dal loro primo 
popolo, qualunque lia flato, altri popoli fi propagarono, 
avrebber forfè tutta la vera loro prima Storia finita; non 
potendo io credere, che ammetter voIelTero le belle co- 
le, che incorno la loro origine fra’ loro maggiori correa- 
no al tempo di Erodoto, e che lo Storico ha notate 
nella Melpomene, o lia nel quarto libro. E fc in tan- 
ta penuria di non favolofc notizie farebber gli Sciti , gen- 
te , che avendo fempre poffeduto molto nell’ Alia , mol- 
ta parte ebbe anche negli affari de’ più antichi Principi, 
c Re Aliatici, c fu però moltiffimo conofciuta e nomi- 
nata da’ più antichi Scrittori di tutto I* Oriente, è facife 
da conofccre a che dovrebbe ridurfi la prima ilioria de’ 
Germani, de’ Galli, de’ Britanni, e degl’Iberi, genti tut- 

E 2 te 
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CAPIT. tc antichilfime qual più , qual meno , ma genti de’ più 
H. antichi fatti per lunghiifimo tempo neppure informate, e 
A vj' & «egli altri paefi pochiliìmo conofciutc. Se poffiamo noi 
Italiani dare de’ noftri Primi miglior contezza ; fc in un 
quali albero genealogico debitamente giuftificato polliam 
moftrarc e i loro antenati, e la loro poderrtà; fc pof- 
fiam feguitarli ne’ loro, avanzamenti , nelle varie loro dn- 
vilioni, e far tutto quello col rimanente accennato con- 
dotti tempre o da buone autorità, o da buone ragioni, 
vede ognuno lino a qual légno la ragion nollra farà van- 
taggiata. £ ci farà più gullare quello vantaggio una 
fpccic di novità. Imperciocché, fe ardiamo a feoprire 
con qualche ficurezza di non errare, quali genti folfero 
E a.i neflu | c polire Prime,, avremo acquidata una notizia, che non 
intuì" nm c ^ cr neppure i più illuminati amichi Scrittori dalla pri- 
tonofetuto . ma nodra Storia, comcchè alla forgente fodero tanto 
più vicini di noi. Del gran bujo, in che erano que’ 
chiari ingegni fu qued' articolo,, fi ha una pruova eviden- 
te nel difperato- partito, che alcuni preléro, quando oc- 
corfe loro di favellarne. L’ eruditillìino Dionifio deve 
parlar de’ Siculi , e vuole additarne I’ origine r è ridotto 
Come aimo- a dover dire lib. f. pag. 7., che furono Sros aùQiytm , 
geru indigena • Pretende Virgilio di far conofcerc i Primi 

l’uligenì . abitatori de’ luoghi, che Evandro andava modrando ad 
Enea: è verfatillìrao in tutte le antichità Latine, ed 
Aborigintfche : dice lib. 8. v. 314. 

Hate Memora indigeno* Fauni , Nymfhaeqire rcnebant. 

E di Zenodoto Trezenio, che prefe a fcrivere l' idoria 
degli Umbri, Tappiamo dall’ Alicarnadèo libi 2. pag. 1 r 2. , 
che fi sbrigò da quanto ne riguardava i principir col 
chiamare anch’cdd le genti Umbrichc “Si « aùQiyuw, gc ti- 
re s indigeno s. 1 vocaboli Greci niBiyti'ih avróyjìun-, cd il la- 
tino indigena fignificano negli anticlii Scrittori nato, par- 
torì- 
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forila dalla fteffa tara , di cui altri è detto indigena : codtm 
innati foto , qnod incoLunt , dice degli Atenicfi Giulliniano 
lib. 2. cap. 6. , & quae illis fedi. r, eadtm origo efi : e fe pa- 
rere incredibile tanto sfarinata mellonaggine da perfua- 
derfi, che uomini nafeer pollano dalla terra, come ne 
nafeono boleti, e prugnuoli, fi vegga Diodoro (45), che 
per fua, ed altrui giuftificazione, colla feorta, dice mo- 
defiamente , de' maggiori Naturali , ed Iftorici , che nc- 
galfero il mondo eterno e non generato, ci ha trafmcflfo 
quello bel pezzo d'antica fifica; che di molte parti più 
folide di materia fi formò al principio una terra fango- 
fa c molle; che quella pel calore del fole fi condensò, 
che ne fpuntarono alcune bozze, o tumori pieni di ma- 
teria corrotta, e in certe buccioline rinchiufa; e che 
avendo l’umor della notte, c il calore del giorno tali 
materie al debito grado di putrefazione condotte, ed cf- 
fendofi aperte quelle pelloline, animali d’ogni maniera 
ne ufeirono, volatili, fiere, acquajuoli, ed uomini; e 
quelli uomini fono quelli, che fi chiamano indigeni . Que- 
lla è la vera idea, che dell’ origine de’nollri Primi han- 
no avuta parecchi Scrittori antichi non giunti a fa pere, 
che Adamo, il primo di tutti gli uomini, da Dio fu 
creato, e che dai foli difeendenti di Adamo fieli dopo 
il diluvio di Noè per quella parte dell’ Alia, in cui han- 
no le loro forgenti il Tigri, 1 ' Eufrate, il Fafi, e 1 ' A- 
ralfe , e di là fparfi pel rimanente del mondo, tutte 
nacquero le nazioni . Ponghiamo ciò non oliarne , c 
non oliarne quanto fi ha di più (46) dal Poeta Afio 

preffo 



(45) Lib. 7 . pag. 4 ., 

(4 6) Piufaii. A «rad. capir* T. 

A rriUtor J 4 * niXatryay » •JpiX5U5«n> Sptoai 
r ttìtt fn>xu/ «yf5Vxtr hot $yf9ti j» ytm w». 

Mont/àu* alinomi! pepei’t ni^ra arra Pelafgum 
Dir fin.il em , & generi tnb nt novi regni futuro • 

Diodor. lib. 5. p.i.j zzò. G.off. apjJ Mjrciniurn v. Indigena. aC$tytyvs , indige • 
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prcflò Paufania, da un fecondo luogo di Diodoro dalle 
G lolle , da Servio cc. , che nè Dionilio, nè Virgilio, nè 
Zenodoto abbiano mai penfato tanto da fciocchi, Pon- 
ghiamo per cagion d’efempio, che Zenodoto chiamando 
indigeni i Tuoi Umbri abbia volato dirgli unicamente 
nati nella loro terra, e che ciò lignifichi nati da altro popolo,, 
eie nella loro terra già crai e perciocché quella gente et 
fendo fiata Prima nell’ Umbria non poteva eflcr nata da 
altra quivi anteriore, ponghiamo, che per terra degli Um- 
bri intendeffe lo Storico non 1 * Umbria fola, ma tutta 
quant'è l’Italia, ch’era poi in effetto aneli’ effa loro pae- 
fe, c loro patria, anzi fecondo il linguaggio delle Ro- 
mane ifcrizioni (47) potea anche dirli loro cafa: conce- 
duto però tutto quello, è fempre vero, c Ila faldo, che 
anche nel miglior fecol di Roma l’ofcurità era grande in- 
torno la genealogia de’ nollri Primi ; che quella ofeurità 
pattava per impenetrabile, o almeno non penetrata; c che 
noi Italiani di quella età, fe pure, come fuol dirli, non 
fogna l’orfo, o fe troppa fperanza non ho io prefa, veg- 
giamo per quella parte accollarli il giorno, e quando per 
tutto il retto ammireremo, com’è ben giufto, i grandi 
Autori del fecol d'oro, per ciò che rilguarda fa pere i 
principii della nazione, niuno dovrà dir col poeta (48): 

hot utinam inter 
Heroas natum teliti s me f rima tulijfet. 



Ar- 



na, terrigena. Serv. in 8. Aen. v. 314. Indigente, idefl inde geniti, nMxhttt. 

(47) Grutcr. Infcripc. pag. 63 4.0.5. C.Julii. Ftletitmts . Dome, africa. 
Pag. 873. n. 15. Ifidorae . Demo. JJiae. 1 .Afta cum Scaligero. 

(48) Horat. lib. i. Sacir. a. v.91. 
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ARTICOLO VII. 

P Er l’altre genti, alle quali mi lufingo che pollano dar 
diletto, e far’onorc le noftrc notizie, non è qui luo- I 
go, ch'io fpieghi il mio precifo penfiero, altro richieden- 
do l'ordine, che mi fono prefitto . Dirò nondimeno, che 
tale, e tal' altra nazione delie più illuftri Europee, delia 
quale Scrittori moltiflimi nel parlare de' noftri Primi po- 
co o nulla hanno creduto di dover dire, e alla quale di 
poco, o di nulla hanno voluto che l'Italia fia debitrice 
per rilpctto a' Tuoi principii, troverà qui, che le fi rende ^ 
di buona fede buona giuftizia ; che di quanto fi è da etti fi rende tuo- 
ricevuto fi ha la debita riconolcenza ; e che di più fi prò- na s ,v fl , v a - 
cura, c forfè non vanamente, di far conofcerc, e di pro- 
vare con qualche forza , che fi è molto difeoftato dal vero 
chiunque ne ha fatto altramente. Veggo, che più gloriofa 
carriera mi verrei ad aprire, fe alla Fenicia, alla terra 
di Canaan, all’Egitto, o a qualch' altra di quelle cele* 
brate provincie mi rivolgcflt: vedo, che ciò facendo, e 
i noftri principii da quelle chiare nazioni immediatamente 
prendendo , feguirei le veftigie di dottiffimi uomini , e che 
qualunque piccola giunta facelfi alle ingegnofc loro {co- 
perte, per poco non farei reputato uno di elfi: ma ho 
creduto di dover rinunziare a quelli vantaggi per la ve- 
rità , e per la giuftizia . Darò agli orientali tutto ciò che , 
di ragione può loro appartenere; farò altrettanto co’ Gre- de u 
ci: ma l’altrui da me non l’avranno, di qualunque più verità. 
incolta gente pofla mai effere; e piacerà anche ad efli, 
mi figuro, ch’io li confidcri come nazioni, alle quali per 
contentarli badino le loro proprie ricchezze, le quali fa 
tutto il mondo, che fono immenlc, 

Ar- 
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ARTICOLO. Vili. 

L * Importanza, c la bellezza di quella prima parte 
della Storia d'Italia, e il vederla giacerli tuttora 
Motivi, p:r j n tanta ofeurità feppellita mi hanno fatto penfar più 
foafcrhm volte, che non poco del pubblico meriterebbe chi per 
l'Mtorc, entro una volta daddovero vi fi metteflc, c quanto può 
permetterlo un’ eftrema fcarfezza, e confufion di memo- 
rie, chiara oramai la prefentalfe, e lampante a chiunque 
di conofcere bene a fondo tutte le altre noftre antichità 
è bramofo, o almeno di quella, che tutta 1' Italia, e le 
confinanti regioni tanto può interelfarc, vuol edere pie- 
namente informato. A qual buono, o cattivo termine 
fieno riufeiti quelli penfieri, chi legge è per vederlo in 
quell' opera , della quale io non pollo dire , come altri 
Scrittori delle loro hanno potuto, che per tale, o per' 
tal’ altra cagione ho dovuto precipitofilTìmamente dettar- 
la, ma debbo con fincerità, e Ichiettezza dichiarare, che 
è lavorio di lungo (Indio, e di molta meditazione, fen- 
za cui temerario mi farci reputato tentando sì grande 
imprefa, e per ogni parte sì malagevole. Nediino peni! 
però, che dopo avere lungamente lludiando meditato mol- 
to, io mi perfuada di aver polle infieme notizie incon-' 
trattabili, e che gli amatori delle letterarie contefe ob- 
bligar polfano a concorrere col loro fuffragio, o almeno 
a tenerli cheti : quello è imponìbile anche in materie 
meno d’ adai inviluppate, che non è la prelènte. Mi pare 
non per tanto di poter dire, che troveranno gli animi 
ragionevoli di che eder paghi e foddisfatti baftevolmente : 
CA , eh' egli o fe troppo è anche quello, troveranno, che de’ più an- 
pnfa dolio tichi , e veramente Primi Italiani alcuna cofa quali dilli 
fua fàtuo : p £r j a p r j ma V olta fi farà detta; che in qualche vero lu- 
me 
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me quella materia ofcurilfima fi farà porta ; che fc non CAPIT 
altro il punto ferrato c ftretto dentro i Tuoi proprii II. 
confini fi farà con ordine, e con chiarezza efaminato. 

Sorgerà in quello mezzo, io lo fpero, alcun ingegno di 
primo ordine, e di tutto ciò, che alla più recondita c- 
rudizione appartiene, lovrano maeftro, a cui piaccia di 
metter mano in canto degno argomento: fila perfezione 
potrà avere da lui un' opera, per la quale altro non avrò 
io faputo fare, fe non fe cominciarla, e quello ancora 
tenuillìmamcnte . E a quello deboi principio alludono 
appunto i verfi del Poeta , co’ quali a quello Scritto ho 
dato cominciamcnto : 

.... Obfcuros colle s , bumilemque videmus ttfltmffif. 

Italiani . Italiani primtts conclamai Acbatcs : ,» f r „, e . 

Italiani latto focii clamore falutant . 

Pe’ quali verfi nuli’ altro ho voluto dire, le non che de' 

Primi Abitatori dell’ Italia credo veramente di avere Ico- 
pcrto, c con fodezza provato qual folTe 1' immediata ori- 
gine, e qual ne forte il materno linguaggio; ma che per 
altro fono perfuafilfimo d’ averlo fatto con tutte le im- 
perfezioni , con che Acate, e gli altri di quel navilio 
(coprirono dall'alto mare l'Italia defiderata, e per quello 
che da Elcno era flato detto (49) prima ad Enea, e poi 
ad Anchifc, conobbero ch’era delfa, e poco più. Ho 
avuti anch'io i miei Eleni, cioè Scrittori, che mi hanno 
in qualche modo accennato quant’ho feoperto, c li no- 
minerò per riconofcenza a luogo, e tempo: dopo avere 
però colla feorta de’ loro lumi fcanfati i tanti rifehii d'er- 
rare, che ad ogni palio ho dovuto incontrare per le fa- 

F vo- 



to) Aen. 3. V. 39(5. 

Hat autem terrai , Itali que tane Ut tori s orai n, 
Proxrma qttae no/ìrì prafunditur acquarti aejiu , 
Effige. Se v 477. 

Eeee tibi */fufomac teìlus : tane arripe velie. 
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volc Greche, cimila malis babitantur mocnìa Grajis; dopo 
avere {Ventate le troppo valle pretenfioni degli Orientali 
A: aeque (50) infida Circes ; dopo efiermi lungamente aggi- 
rato per vie difficiliifime , long a procul longis zia dividit 
inzia tetris , avvilo ancor’ io dir poco più che Italiani, 
Italiani, cioè nel mio cafo ecco i veri Itali primi , ecco 
la loro Origine, e la loro Lingua. 



CAPITOLO TERZO. 

Primi in Italia fi debbono tenere que' foli popoli , ebe 
vi abitavano quando poco dopo il diluvio di Deu- 
calione arrivarono i Pelafgi alle foci del Pò. Non 
vennero dunque i Primi per mare , e fi dee cercar- 
ne nel paefe circompadano . Si tratta delle antiche 
navigazioni , e fi prova , che fi accennata de' Pe- 
lafgi fu la prima , per cui Greci e Barbari fingo- 
larmente in Italia fojjero traf portati . 

-ARTICOLO 1 . 

H O già accennato più volte, che non fono per 
tenere ragionamento di quell’ unico popolo, che 
fu Primo a penetrare in Italia, e per cui fi po- 
tè dire la prima volta, che l’ Italia avea abitatori: trop- 
po tenue profitto di tale notizia potremo fare . Ma cf- 
fendomi anche venuto detto, che in una fcrittura, la 
qual fia de' Primi Itali, non di tutte le noftre genti per 
antichità rinomate fi dee dare contezza, non fenza dif- 
ficoltà ho potuto determinare a quali Popoli prccifamen- 

te 

(jo) Serv. in 3. Acn. v. 381$. Quidam Aeaea frt Eoi a , idefl tritatali ! . 
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te dovetti allargare, o reftrigncrc il difcorfo. Dopo mol- 
ti penfieri ho fcelte le genti , che erano già in Italia 
quando vennero i Pelafgi poco dopo il diluvio di Deu- 
calione: e mi fono cosi riftretto, perciocché d'una par- 
te anche per quelle fole amichili! me genti , non ottante 
il piccolo loro numero, tutta moralmente l'Italia fu abi- 
tata; e d’altra parte qualunque infra loro prendafi a con- 
fiderai Prima fu veramente o in rifpetto al tutto che è 
l'Italia, o in rilpctto alle primarie c più nobili parti di 
effa . Il principal punto, che rifguarda la feelta delle 
genti , non può foggiaccre ad opposizione : ma potendo- 
ne incontrar qualcuna l'unione , che ho fatta della ve- 
nuta de' Pelafgi col diluvio di Dcucalione, quali fieno 
due avvenimenti della medefima età, farà bene che pri- 
ma di pattar’ oltre fi tocchi di ciò alquanto ; inanima- 
rne n te clic trattafidi un'epoca, da cui propriamente fi 
comincia a poter dare qualche ficuro ordine cronologico 
alle cofe dell’ Italia . 

ARTICOLO II. 

D Ella precifa diftanza del diluvio di Deucalione dall’ 
altr’ epoche più famofe molto diverfi fono i pareri ; 
e io non debbo qui intraprendere di foftenerne, o di 
confutarne veruno. Hanno tutti qual più , qual meno, 
la loro probabilità ; e fe non manca di ragioni chi ac- 
corcia troppo più del folito i tempi , che precedet- 
tero la morte di Ciro, come ha fatto Newton (1), 
ha le fue altresì chi oltre il confueto gli allunga , co- 
me fi può vedere in due opere (z) del P. Pezron. 

F z Se 

(l) La Cmnolog. des ancien. Rnyaum. corrig. Crono'ng. des G-ecs. 

(al L' Antiquitc des Xeres rentbìie, & defendue. Oliente de l’antiquiti 
des Tenia. 
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Se in uno Scritto, qual' e quello mio, non li può affatto 
prefeindere dalla Cronologia, non fi dee neppur far' al- 
tro che fccglierc un buon filicina, il quale abbracci tut- 
to, e nel quale a tutto fia dato convenevol luogo: e a me 
tal parendo 1 ' efpoflo nelle Tavole Cronologiche del P. 
Mufanzio, tratte in gran parte dal Razionano , e dalla 
Dottrina de' tempi del P. Petavio, e riflampate ultima- 
mente per la terza volta , e difefe dal P. Favre , quello 
fiflema prendo a feguire o Tempre, o almeno il più delle 
volte, che avrò mellieri di feguirne uno, rifervandomi 
però di confermarne qualche particolar punto con no- 
velle pruovc, quando per dare alle più antiche cofe no- 
llre luce Tempre maggiore, lo (limerò di mano in mano 
opportuno . Scelta così la Cronologia , che nel prefo 
cammino debb' clTcre nollra guida, ecco l’anno, in cui 
viene a cominciar l’epoca del diluvio di Deucalione, ed 
è il 2540. dopo la creazione del mondo ; 1’ 884. dopo 
il diluvio di Noè; il 671. dopo la confufione della pri- 
ma lingua; il 4. avanti 1 ’ ufeita degli Ebrei dall’ Egitto; 
il 330. avanti la rovina di Troja; il 761. avanti la fon- 
dazione di Roma per Romolo; c il 1514. avanti la vul- 
gare Era Crilliana . Di tutte quelle dillanze è per me 
provata la verità rollo che lì truovano in Mufanzio: cre- 
do però di dovere giultifìcare la mia guida in quella di 
330. anni fra il diluvio di Deucalione, e l'eccidio di 
Troja, la quale è la più importante per noi. 

ARTICOLO III. 

E Giuflamcnte in pregio grandillimo il bel pezzo di 
Greca Cronografia, che abbiamo in Clemente Alefi 
fandrino Strom. lib. 1. pag. 335. : gli fi dia una breve 
occhiata: fi fommino le undici partite, in cui vi fono 

di- 
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divili gli anni fra l’ inondazione feconda , che è quella di 
Deucalionc, e il rapimento d'Elena fatto da Paride: ren- 
dono anni 310. : fi aggiungano i dieci anni della guerra 
Trojana, che mancan nel telto: fi hanno li 330., che 
dicevamo. La Cronaca di Paro, monumento inellima- 
bile , che è fra' marmi d’ Oxford, abbrevia alquanto, e 
non conta più di 320. anni, comprefi anche i dicci , 
per cui Troja fu attediata: ma lafciamo, che trattandoli 
di tempi favololì, dicci anni in uno fpazio di più di tre 
fecoli è un divario da nulla , li fupponga , che il Croni- 
fta nel determinare le dillanze delle venruna epoche, in 
cui gli è piaciuto di dividere il tempo, che pafsò fra il 
diluvio di Deucalione , c la refa della Città , non tcnelfe 
conto fe non degli anni intieri fenza curarli de' meli , che 
quando più , quando meno faranno forfè fempre avanzati ; 
aggiugnendo a' calcoli di lui quelli avanzi , o avremo i 
330. anni, o la differenza farà leggerillima. Si confer- 
ma lo ftelfo numero d'anni per la via anticamente tanto 
battuta delle generazioni , purché non fi feguiti il P. Cal- 
met fopra il capit. io. del Genefi v. 4., dove fa valere 
dodici generazioni anni fecento . Secondo Efichio ( 3 ) 
valutava!! ogni generazione da alcuni 30. anni, da altri 
25., e da altri anche 20. foli; e polfono aver luogo 
quelle , o altre intermedie valutazioni qualunque volta il 
richicgga una vera necclfità, come farebbe quella di non 
contraddire a’ tefli riconofciuti generalmente per molto au- 
torevoli: per altro dalla comune è feguitato Erodoto (4), 
Clemente ec. , c fi fanno valere tre generazioni cent’an- 
ni. Ora fra Deucalione, e la ruina di Troja truovo ap- 
pun- 
ti v. yeti* ■ rat fi attrarrai rrit ti pie x' , ti fi xi , ai fi K' . Genera* 

itenrm ftatnnnt alii quuitm annomm trlgmta , alti vera vigliti qumque , ahi 
autem vigliti • 

(4) Lib. 1. capit. 141. ymi 1 yxp rpìt iifpit ixaròi ina in, Nat» tres vira, 
rum generautmes centum anni fune. Clctn. Sirena, lib. I. pag-3j$. 
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punto dieci generazioni, e le traile dalle antiche memo- 
rie Diodoro (5), predo cui potrà ognuno vederle regi- 
mate col feguentc ordine . I. Ellene figliuolo di Deuca- 
lione . II. Eolo figliuolo d’ Ellene . III. Mimante fi' 
gliuolo d’Eolo. IV. Ippoto figliuolo di Mimante. V. Eolo 
fecondo figliuolo d' Ippoto. VI. Arno figliuolo d' Eolo 
fecondo. VII. Bcoto figliuolo d'Arne. Vili. Itono fi- 
gliuolo di Beoto. IX. Elettrionc figliuolo d'Itono. X. Lei- 
to figliuolo d’ Elettrione , ed uccifo da Ettore fotto Tro- 
ja . Non debbo dilfimularc, che unendo infiemc diverfi 
palli (6) di Apollodoro, di Paufania, d' Igino, e di 
Omero fi forma una ferie di undici generazioni, che fe- 
condo I" ordinaria valutazione porterebbero più di 360. 
anni : ma in quello cafo per non ifmentire le graviflìme 
autorità di Erodoto, della Cronaca di Paro, del Crono- 
grafo di Clemente, e di Clemente medefimo fi potrà ab- 
breviare la durata delle generazioni con alcuno degli 
Scrittori accennati da Efichio : quando non fi vogliano 
accorciare, come altri fanno, le femminili generazioni, 
delle quali bifogna metterne alcune fra le undici, di 
cui parliamo , e che fono , come qui apprelfo . I. El- 
lene . II. Eolo . III. Calice figlia d‘ Eolo moglie di 
Aetlio. IV. Endimione figlio di Aetlio, c di Calice. 
V. Etolo figlio di Endimione . VI. PIcuronc figlio di 
Etolo. VII. Agenore figlio di PIcuronc. Vili. Tedio 
figlio di Agenore. IX. Altea figlia di Tedio, moglie di 
Eneo, c madre di Mtleagro. X. Gorge figlia di Eneo, 
c moglie di Andremone. XI. Toante figlio di Andre- 
monc, e condottier degli Etoli a Troja. 



A R- 



(5) Lib. 4. pag. 1S7. Se 188. 

,(6) Apollod. lib. 1. Piufan. Eliac. pr. capir. T. Se c ap. 3. Lacon. cap. 13. 
Hyg’n. Fab. 14. Homer. Iliad. lib. 2. lib.?. lib. 16. 
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ARTICOLO IV. 

Iuftificati cosi i Cronologi (li è da vedere (è con quel 
diluvio andafle di compagnia la venuta de' Pelafgi 
Italia 



CAPIT. 

HI. 

Artio 

IV. 



in nana. La cofa è molto facile, lnfegna DionifioQ), ^P Ma *** 
che nella fella loro età palTarono dal Peloponefo nell' Emo- / f . 
nia, e in altre vicine terre, e che dopo altre cinque età « W«. 
coftrctti a partirne per una invafionc di Cureti, e di Le- 
legi , de' quali era capo Deucalione andarono a Dodona 
nell’ Epiro; e che finalmente ellendofi fermati xpen» xujuftrrpw 
alcun poco nell' Epiro, che non poteva alimentarli, fi 
fparfero per divedi regioni, una delle quali fu l’Italia. 

Quello è infegnare, che la venuta de’ Pelafgi non potè 
cadere fe non circa il tempo in cui 1’ ho collocata . 

E' anche più predio un palio di Diodoro. Vi fi ragiona 
degli Etrulci, che furono un tempo nelle terre vicine al 
Pò, e che ne furono da’ Galli fcacciati; c volendo la 
Storia iftruirci della loro origine, dice bensì che fecondo 
alcuni erano gente venuta nel paefe dell’Etruria, ma ag- 
giunge poi che fecondo altri furono lo Hello con que'Pe- 
lalgi (8), che erano fuggiti dalla Emonia , dipoi Telfa- 
glia , pel diluvio di Deucalione. In quello luogo attri- 
buifee Diodoro alla inondazione delle acque ciò, che 
Dionigi ha attribuito alla inondazion de’nimici; e ciò 
forfè è avvenuto perciocché i due dilaftri furono 1’ uno 
dall’ altro poco diilanti, ed uno finì ciò che 1' altro avea 

co- 



(j) L’b. I. pag. 14. xivnrrai $rrratxìat vvi <n . . « • • 

iryyjitxrM rùy TcMu iati AiumXìW & c . Expel J untar e T beffai ia a Cureti bus & Le - 
legtbus .... duchi Deucaltonts . 

UH. li. Mg 45? li TliXacffy&i espi *rùr Tpmxùy ìx SirrxX 

*jyìrr*( eros tri >ira^iw xtwxxAta/ioV . JtUi Pelajgos tllos factunt qui 

ante belli Trojani tempera jDeucahonis e Tbeffalia Diluvium f u gitante! , ibi 4 ùcb- 
rum confedermt . 
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CAPIT. cominciato. Comunque fia 1’ cfprcffion di Diodoro fup- 
lil. pone come un fatto notorio, che poco dopo il detto di- 

A j\T' c luvio i Pclafgi foffer paffati in Italia, e quella fuppofi- 
zionc è per fe ftefTa gran pruova . La ritirata dalla Tefi- 
faglia, la breviffima dimora in Epiro, e il palTaggio del 
Golfo avranno portato più meli , e fc fi vuole uno o due 
meli; ma per maggiore fpeditezza fi può trafeurare que- 
lla minuzia, e dire che 330. anni avanti la caduta di 
Troja i Pclafgi vennero in Italia. 

I noflri popoli adunque anteriori all' arrivo de' Pc- 
lafgi furono propriamente i veri Primi Abitatori dell' Italia: 
aggiungo di più che da qucfla verità ne fpuntano fuccef- 
fivamcnte altre due, per le quali nel noftro argomento <1 
comincia fubito a veder lume, anzi fi fgombrano affat- 
to, c fvanifeono i due principali, e fi può dire univerfa- 
liffimi inganni, che fono flati, io credo, la cagion ve- 
ra del cattivo flato de’ noflri Primi negli Scritti di tanti 
autori. Le due verità fono queflc, e chi legge, ed ama 
di ben conofccre la noflra più antica fioria, le s' impri- 
ma, e flampi profondamente nell’ animo. I. Che elTendo 
flati i Primi Abitatori dell' Italia genti anteriori alia venu- 
ta de’Pelafgi, non venner dunque d’ oltre mare immedia- 
tamente. II. Che non cflendo i Primi Abitatori dell' Italia 
d’ oltre mare immediatamente venuti, chi di effi adun- 
que va in cerca, non nelle terre vicine al Tevere, o in 
altre di quelle parti, ma si bene nel paefe circompadano 
dee primamente cercarne. Parranno queflc, ben Io veg- ' , 
go, a non pochi due novità, fe non anche due flrava- 
ganze: certo non le truovo in veruna delle opere, di cui 
ho refo conto nel primo capitolo, non dirò ricevute, ma 
neppure difaminatc; fono anche del tutto oppoflc alle idee 
di più Scrittori, pc’ quali i figliuoli , e nipoti immediati 
di Jafet, ed altri di quelle remotillìme età o navigarono 

dirit- 
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dirittamente in Italia , o almeno tante fecero fpediziom 
a tutte le terre bagnate dal noftro Mediterraneo , clie 
pare al tutto incredibile in Affatto feorrere , e gioftrar 
di navi niuna di effe per fortuna di mare, o pei altro 
aver mai tocche le noftre fpiagge, niuna effervifi co' Tuoi 
fermata , e tutte quali terra inabitabile, e che divoraffe 
i foreftieri, averle in fretta, e in furia abbandonate: ciò 
non ottante andiamo a vedere colla teoria dell’ autorità , 
e del buon difeorfo, che le due propofizioni fono due 
innegabili verità, e che è da ftupir molto, come effen- 
do tanto rilevanti e vifibili, fieno rimate per tanto tem- 
po, e da tanti Scrittori non offervate. Della feconda 
non occorre far parole, effendo evidentiflìmo per la car- 
ta medefima corografica dell'Italia, che gente non venu- 
tavi per mare, fe non viaggiò per aria, o non fu porta- 
ta in Italia, come Abacuc in Babilonia, c come Tubai 
in Ifpagna, fecondo che ha pur detto D. Giovanni de 
Fcrreras nella nuova Storia generale di Spagna (9), do- 
vette prima che altrove cfferc intorno al Pò . Tutto 
adunque riducefi alla prima propofizione : c di quella , 
che parlandoti d' Itali Primi è come il fondamento 
dell’ edifizio, vuol qui trattarti in fui tèrio, e colla mag- 
giore accuratezza, mettendo ben’ in chiaro, c fodamente 
provando quefto gran punto, dal quale dipende tutto, 
che avanti i Pelatgi, o fia avanti il diluvio di Deucalio- 
ne niuna colonia fia Greca , fia Barbara era d’ oltre ma- 
re immediatamente giunta in Italia. Comincio fubito dal- 
la Grecia, e divido la materia in due parti per faldez- 
za maggiore della dottrina. La prima, che d’avere i 
Greci navigato dove che fia avanti il diluvio di Deuca- 
lione, non fi ha notizia baflantementc fondata; avverten- 
do che per navigare intendo qui, e dappertutto, non con 

G fena- 
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■CAPIT. 

III. 

Amie. 

IV. 



50 DE’ PRIMI ABITATORI 

Aiutici a-.rtere, o altrettali informi legni radere qualche 
tratto di fpiaggia, pallate uno (fretto, lafciarfi portare 
da qualche fiume, o cofa fintile; ma andar largo da ter. 
ra per alto, e in paefi per gran golfi, ed altre ampie 
acque feparati c difeofti trafportarc uomini , o merci . 
La feconda , che quand’anche prima del diluvio di Dcu- 
calionc i Greci abbiano navigato, ficuramente non navi- 
garono in Italia. Nella prima parte, comechè da pura- 
mente accefioria, e fe pollo dirlo, fullìdiaria , dovremo 
un poco fermarci : ma è tanto utile per la feconda , c 
può tanto giovare a ripulire tutta l’antica ftoria dal lor- 
dume di mille frottole, che in vece di nojarfene molti 
forfè ne brameranno più ampia dichiarazione. 



ARTICOLO V. 

r<j'U Gre- T"V co a ^ un< I ue primieramente, che navigazione di Gre- 
JLy ci avanti il diluvio di Deucalione non fi può am- 
mettere fenza gran rifehio di prendere un grolTo errore; 
e a dimoftrarlo con evidenza, oflerviamo la grande in- 
certezza, per non dire apertilfima falfità di quanti fatti 
addur fi fogliono in contrario. I. Niente è più celebre 
in tutta 1’ antichità , che le avventure di terra , e di ma- 
re attribuire a Crono, a Giove, c ad altri non pochi 
Non navi- della famiglia chiarifiìma de’ Titani; e di quelle avven- 
Zr' T " turc » c ^ e P ortan f eco molte grandi navigazioni, ha pen- 
fato Giovanni le Clcrc ue’Commcntarii (opra Efiodo (io), 
che in foftanza fieno la ftoria de’ più antichi Greci , c 
che fuccedefiero circa il nafcimcnto d' Abramo, anni cir- 
ca 500. avanti Deucalione. Se pollo dirlo, non è que- 
lla la minore ftravaganza di un Critico sì rinomato . 
Quali tutti i nomi de' Titani, e del parentado fono da 

lui 

(io) la v. 155. , v. i$8. 6 ì$. &c. 
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lui fpiegati felicemente colla lingua Fenicia molto affine 
fecondo lui medefimo ( 1 1 ) dell’ Egiziana : di tali nomi 
dicono efprciliffimamente Erodoto ed altri (11), che da' 
Barbari erano paifati a’ Greci , e per Barbari maeftri de' 
Greci in divinità dichiara lo ilelfo padre dcli’iftoria, che 
intende principalmente gli Egiziani , e potea aggiungere 
anche i Eenicii, come altrove dirò. Co’ nomi de’ fallì Dii 
pafsò in Grecia anche la notizia de’ loro avvenimenti ,• e 
n’ è pruova convincentiffima il confronto delle memorie 
Greche colle molto più antiche dell' Egitto, e della Fe- 
nicia: fa maraviglia come fiali potuto leriamentc penfa- 
re, che gli Scrittori Greci delle cofc de’ Titani ci rac- 
contino la ftoria de' difccndenti di Jafet per Javam , 
quando certiffimamentc narran quella di Cam , di Ca- 
naan, e d’altri di quella ftirpe , e unicamente mettono 
in Grecia colle folitc loro alterazioni ciò, clic è anche 
fiato meflo in Creta, nell’Africa, nella Frigia, ma real- 
mente era avvenuto in Egitto, e in Fenicia. Se da que- 
lle due provir.cie navigallèro i Titani, qui non fi cerca: 
ma certiilimamente noi fecero dalla Grecia , dove non 
furon mai, come in progreflo farà poco meno che di- 
moftrato. II. di Creta infegna Eufebio (13), che l’anno 
51., o almeno il 129. di Abramo fu abitata, ed ebbe 

Gl Re; 



fi 1) Commentar, in Gene!', cap. 41. v. 13. 

(il) LiS. 2. capir. 49. J '• 4 ti varr* Tei ùrópxrx ri? ©i ir «| xtyism 

ÌKÙKuSt fi Tur X . S'tÌTI (ih m /Xfi f’x T*f BxpfieétX» , TjrTXV* fUOOf «TU Ai fu enea/ ÌÓf . 

ìoxt» 1 ' ir (Aahtrx <*V xìyùm ceri % 2 cu . omnia fere Deorum nomina ex *Aegy» 

pto in (Sraectam venerttnt. Nam ex Bar barn veniffe y feifeitatus tra effe compeno, 
Rear tgitttr ex Jfcgypto praecipste veniffe . Vid. ejuid lib. 1. capit. 4. Add. Lu- 
cian. De Syr. Dea. Primi autem , Aegyptii , & nomina facra mtellexerunt , 
& Jcrmonc s ('aerai docuerunt . 1 

(13) Chron.num. 51. *Apud Cretani regnavit Crei primus indigena num.l 
Creta diHa a Crete indigena , ejuem ajunt unum Curetaru.n furffe , a quibut Jnp- 
piter abfconditus cfl , & nutrititi, num, 129. Hoc tempore in Creta regnavit prU 
mus Crei Ù*C, 
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Re ; che è infegnare eflerfi allora navigato, e navigato 
dalla Grecia fecondo alcuni (14), pe’ quali i primi abi- 
tatori dell’ Ifola furono i Cureti per fincope detti poi 
Creti, e i Cureti furono così appellati dal monte Curio, 
eh' ò nell’Etolia: ma fi mettano da parte le favole, Cre- 
ta non vide gente avanti il diluvio di Dcucalione. Nè 
ciò dico, perchè io reputi vero, che i primi Cretefi fofTer 
Fenicii condotti da Cadmo, e follerò nominatamente di 
que' Filiftei Ccreti , che fono ricordati nella Scrittura, e 
nel tefto originale fono detti Cretini . Quefta è una va- 
nità appoggiata full’ unico fondamento di due nomi li- 
mili : e fe per ella citano i Signori Inglcfi autori dell’ 
Iltoria univerfale Erodoto, Strabone, e Clemente Alef- 
fandrino, Acutamente li citano per errore (15). Lo di- 
co perche da una parte è indubitato, che folamente do- 
po il diluvio di Dcucalione navigarono a Creta 1 l’tlafgi, 
come infegnerà fra poco Dionifio, e può intanto vederli 
prelfo Diodoro (16); e dall’altra parte è anche ccrtiifi- 
1110, che quanto li dice di genti più antiche in Creta , 
che non furono i Pelalgi, tutto è fondato full' aperta fal- 
fità , clic gli avvenimenti de’ Titani fpettino in buona 
parte a quell' ifola. Si riveggano intorno a ciò gli addotti 
luoghi di Eufebio, e occorrendo fi potrà aggiugnerne al- 
tri di Servio, di Strabone ec. (1 7), che tutti conferma- 
no 

(14) Eaftath. in Perieg. cap.74. edir. Polir. pag. 1 66. Curerà , & per 
fyncoprm Creta . Strab. lib. IO. pag 4 6$, «* ? darò vi ri Kapin rit Kvprr* 
àroftacSìvcu. S'unt qui a Curi 0 mente Curetas appellato 1 fenttunt . D’odor. lib. 5. 
pag.230 àf>X*J&rÙ 7 *s . . . yntaSee . . . im/vni . . . rìr ft*? {SanKitt Kpiru&G, 
iHtmfhjjtitoos fuiffe vrros Cretes . Horum regent Crctcm 

(15) Tom. 5. liv. 2. chap. I. feét. 4., pag. 420. 

(ló 1 Lib. 5. pag. l8}. TXrtftóf ò ri Eaynr, ri A/bsutkicny tit xptir nr 

urrà «uVtW, TUkacryùr r£ixo'.>A*rt rii ri**e, Ttutamus Hel/enis Denta - 
Itone nati e* Doro nepot , cum in Cretam comi tanti bus %/itolis , & Pelafgts na • 
viga} Jet , in in fui a regnava . 

(17J Scrv.in 3. Acn. v. 131. Curetes , . . euflodet , ficut diflum eft , puert 
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no il medefimo. III. In Diodoro (18) parlali d’una flot- capit. 
ta , con cui Cimo Argivo fu fpedito da Inaco in cerca III. 
della figliuola Io, c corfe non pochi mari; ma quella A y_ u ' 
fpedizione, fe fu mai, è qui ricordata fuor di propofito; 
mentre contra Eufebio (19) inlegna la più accertata mi- NonCinn . 
tologia dietro a Paufania (20), che la celebre Argiva 
non fu figliuola d' Iliaco fuppoito padre di Foronco, ma 
sì bene di Jajo figliuolo d'Argo Panopte; onde va col- 
locata all’ ottava generazione dopo Inaco, e vuol dire 
all'età di Stendo nono Re d'Argo, e confeguentemente 
a quella di Danao, che arrivò in Grecia più di trent’ 
anni dopo il diluvio di Dcucalione. IV. Di certi Tclchi- 
ni fcrive il Sincelio (21), che tiretti in lega co’ Cariati 
mofler guerra a Foraneo, ed a’Parrafii; da’quali eflendo 
flati vinti e collretti a lafciare il Pcloponncfo, naviga- ,■ 7-,;. 
rono a Rodi : c il principio di quello avvenimento fi timi. 
mette nella Cronaca Euleriana all’anno 133. d' Ifacco, 
il fine 48. anni dipoi, circa 230. avanti Dcucalione. Le 
date almeno fono qui eflremamcnte fofpette. Rodi prima 
che vi arrivaflfero i Telchini, fi chiamò Ofiufa, c l’affer- 
mano concordemente (22) Stefano, Orofio, Eufebio, Stra- 
bone, ed altri: i ferpenti, per cui ebbe il nome di Ofiufa, 
la infeflarono dappoiché vi fu approdato Cadmo nel fuo 

viag- 

Jovis . Strab. lib. io. pag. 4 68. t Se pag. 471. Diodor. lib. $. pag. 2?o. & feqq. 

fi 8) Lib. 5. pag. 219. IV-X" Apytìw rif Sjyxrpòt Imr 

ìxamriiìju K oprar . . • Pórr* «r Crei riha* M&Koyor &t. Jnacbum */frgivorum Regem y 
fitta Io amiff. , Cy nxm cura band vulgati clajfe mififjc 
(l 9 n Chron. num. ìóo. 

(io 1 Corinih. cao. 16. I» *V ima* tvyirnp. Io qaidem Jaft fitta. 

(11) Pilg. TOI. TiX^rlW, noi K •tpOtU'TM TfiÒt dopati*) usi T\uppxci$t 
Telibma y & Cariata* P boro* co , Cr Parrh. fits bcltum intnlerunt. Et pag. Il S. 
r TiK%tyts nerierotTH WùJrrynMit T'óìor ti urea* 9ÌC07 . T debutti expulft Petoponejo Rbo» 
dutn tnfulam tenuerunt . 

(12) Sieph. de Urbib. v. Rhodus: Orof. I»b. 1., capit. 7. Eufeb. Chron. 
rum. 181. Strab. bb. 14. pag. djJ. ***'"* T* I* ù P5 fot irpinpor OpUm. Rhodus ini- 
ti* di da fate Opoiufa. 
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CAl’lT. viaggio vcrfo la Grecia; e lo tcftifica Diodoro (23): do- 
ni- po Cadmo adunque navigarono colà i Telchini, cioè 300. 

A ^? l& anni più tardi di quello che fi dicca. E non ho parlato 
fé non delle date, perciocché effe fole riguardano l’ar- 
gomento: per altro fecondo lo fteffo Diodoro (24) è fal- 
filfimo, che in Rodi anticamente follerò Telchini. V. A 
Foroneo fecondo alcuni fuccedctte Api nel regno d’Ar- 
go: e di quello Re, che viffe al tempo d’ Ifacco, e di 
Kon il Re Giacobbe, c flato ferino (25), che andaffe, o come dice 
*Jpì. formalmente Eulèbio (26), navigafle col fuo popolo in 
Egitto, e che avendovi fondata Memfi foffe in tutto il 
paefe chiamato Serapi. £ anche quella una novella de’ 
Greci. Memfi fu fecondo Diodoro (27) fondata da Uco- 
reo, di cui non fappiamo l’età, quando non fia, com’ha 
creduto Newton (28), lo fteffo con Meri anteceffore im- 
mediato di Scfoflri fratello di Danao. Preffo Erodo- 
to (29) è attribuita la mcdelima fondazione a Mene, 
il primo uomo, che regnaffe in Egitto, e conviene Giu- 
feppe nel lib. 8. delle Antichità cap. 6 . : ma quando 
fondatore fia flato Api , quelli non fu il Re d’ Argo, 
ma un Re d’ Egitto, che avea lo fteffo nome, mutato 
poi da’Grcci in quello di Epafo; e a quello Re 1 ‘ attri- 
buirono (30) Apollodoro, Ariftippo, Igino, ed Eufcbio, 

il 

(13) Lib. S- P’B »* 7 - KxS'iì:: . . . txi.nlav ui rii P iti». Cèdimi Rio. 
dtim petrvit . Pag 118. ti r*òn rii P ititi yii duini Oc. Pefl bate 
Rbdiit terra emmittcnte ferpentes &c* 

(24) 1 bid- p?g. 12 6. 

(25) Ocra. Scrom. lib. i. pag. ra. 321. Synccl. pag. 18. 

(2 6) Chron. rum. 271. jfjunt bum *Aptm effe Serapim . . . Jpfe cum 
pcpulo ed ofeyyptum navigavi . 

(17) Lib. 1. pag. 32. Oùjppéi* •***• M ifjtfir. Vcborens condiate nrbem 

Mempbim . 

(28} Chronol. de» Egypt. pag. txì.ióq. 

(29) L'b. 2. capit. pp. de mine. vihir %t\g<u carJwr, rùr M iftpt Mtxitrei, 
Urbem batic candid iffe , quac nunc Memphis vecatur . 

(30} Apollod. lib. 2. pag. tu, 62, i'* (laatxdjw A Qt/rrimr M ifi» 
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il quale di più mette il fatto all anno 20. dopo 1 ufeita 
degli Ebrei dall’Egitto, e vuol dire 24. dopo il diluvio 
di Deucalione . VI. Può cagionare qualche imbarazzo un 
tefto di Diodoro, in cui l’arrivo di Cadmo in Grecia fi 
colloca recali yf/tùs, molte generazioni , e non rr. Iti fecoli , 
come ha tradotto Rodomanno, dappoiché gli Atcniefi 
erano andati in Egitto, e vi aveano fondata Sai. Se ciò 
folTc vero, non potendo molte generazioni portar meno di 
150. anni, ed elfendo Cadmo arrivato in Grecia anni 
non più che 46. dopo il diluvio di Deucalione, il paf- 
faggio degli Atcniefi in Egitto, che mi figuro farebbe 
flato per mare, avria preceduta la detta epoca del dilu- 
vio di cento c più anni. Si oflervi attentamente, che 
di Ateniefi partati in Egitto non è fillaba nel tefto: fi 
oflervi, che li chiamati quivi (31) Atbenienfes , qui Sain 
condiderunt , non fono fc non Egiziani , i quali dopo avere 
fecondo le recitate parole fondata Sai , ed e fiere divenuti 
Saiti, erano fecondo altre autorità (32) partati in Grecia 
con una colonia, c dal nome dell#, loro Dea A 0 ^à, la 
quale è Minerva , dato al luogo , dove fi ftabilirono , era- 
no flati detti Ateniefi: fi oflervi tutto ciò, e può facil- 
mente oflervarfi nel contefto dello Storico Siciliano, e 
nelle citate autorità fi fgombra fubito ogn’ imbarazzo. 
VII. Correa voce (33), che un corpo di Pclafgi fotto il 

co- 

cv Nh’x* bvyetrlpa, ngi etri rt&ntf ftriVcr Miftfir vóhtr. Eftaphus autem * 4 egyptiis 
itnperans Mempbim Nili fitiam /ibi con/ugavit , deque ejus nomine conditam Ut» 
bem Mempbim nommavit . Vid. Ariftippum apud Clem. Scrom. lib. I. pag. 322. 
Hygin. fab. *4^. Eufeb. Chrcn. moti. 524. 

(31) Lib. 5. pag. 127. A Sitrtùsi xrloarru . • . 2 *ir. 

(42) African. a^ijd Eufeb. Pr. Ev. lib. IO. caoit. To' ** <r? A.$vnu*< rii 

ttCtrùr A cyirrriott ànKciJur finn Sv , ntroiiur ixtirvr ÙTvrifiirui , £< ècA)i<n t ir 

*rf r paitt pi rt» 9 tyrop.w . ^fc praejertim Jtthemenfes sAtgyptiacae dadis pattern ali - 
quam fabire vertut erat , quos fegypvcrum coloni am habitus effe , cum ahi, tnm 
vero Tbeopompus in Trtcareno commemorai, Vid. & Diodor. lib. I. pag. 17., Se 
PUi. in Timaeo. 

(33J Diodor. lib. 5. pag. 137. EaVfji ó Tour* rm •£ IIiAj eoy+r Boat- 
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capii, comando di Xanto figliuolo di Triopa forte paflato dall’Ar- 
Hl. golide nella Licia, e quindi nell’ ifola di Lesbo, fette ge- 
y' c nerazioni avanti il diluvio di Dcucalione. E’ fmentita 
coiai voce in parte da Eufebio, che (34) mette quello fatto 
cinque groflc generazioni più tardi: come nondimeno ciò 
non balla al mio intento, bifogna recare un parto incom- 
parabile di Dionilìo Alicarnafleo, con cui fi fcioglie tutta 
quella difficoltà, e fi prevengono forfè tutte l’ altre, che 
potrebber qui farli per conto de'Pelafgi, gente per una 
parte antichiffima nella Grecia, per l’altra la più erran- 
te e vagabonda che forte mai: c il parto è quello, in 
cui afferma il grande Iflorico, che le tanto decantate na- 
vigazioni de’Pelafgi (35) non folamentc in Afia, e a 
Lesbo, ma ad Eubea, a Creta, alle Cicladi , e altrove, 
feguiron tutte dappoiché Dcucalione gli ebbe vinti e 
fcacciari dalla Teflaglia, e vuol dire, che neppur una 
afpettafi di ragione agli antichiffimi tempi , di cui fi trat- 
ta . Altre Greche navigazioni, che mi li portano oppor- 
re, e che abbiano il ftiffragio di qualche grave autorità, 
non ho faputo trovare: le riferite fotto i fette numeri 
antecedenti fono tutte eftremamente dubbiofo, per non 
dir falfc palefemente: ho dunque potuto dire, e porto 
ripetere con verità, che i Greci avanti il diluvio di Deu- 

ca- 



. . . n-aui/5(ì< tn rie fiiafa latti ipwuir . . . vriptr ì » yirtcùc rrr* ytrefxw* ai x*Tct 
xoc7ax> ,ff{zù &c. Xantbus Triopae filmi , Pelafgorum , qui ab •SJrgtt 
verrrant , Princeps , cum in Lesbum cui bue dejertam trajecrjjct , . . pod feptem 
deinde adatti ra corto Deucalionis diluvio &e, 

(34) Chron. num. 448. Xantbus Triopa Lesbum conci i di t . 

(35 ì Uh. I. pag. *4. i^iKovrorrai QwrxxUf . . . iryuuìr* Tiir vo>Jf*tv* & bx*- 
A iun < ... oi fi ìr rii K pÓTur d-rixSor . ài Si rùr KexXoJVi’ yi-jatr urie xaria^r , , . *A- 
>.?i S'i fi r . . . Et’.Joist? S'itxofiiadircar . . . or S‘ d* Tir \oiar rci[eut*OivTU . . » xatriTX 31 ' 
*3Ì Tt vr vgfntxtifAÌnir tetlay riffàtr r <n evirar , 93Ì rir rCr xxXbfiirry A icJor » 
Expel lunttir Tòt fidila d tifiti Deucahonn . Hi quidem in Cretam abierunt: illi au- 
tem quafdam Cycladas infulas cccuparunt . *Alti in Euboeam delati funi : ahi m 
xAfiam cum trajecifient , occuparunt ex infulis adjacentibui cum multai aliai , tu** 
eam , qua e nunc Lei bus vocatur. 
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calionc probabililììmamente non navigarono. Ponghiam capit 
nondimeno, che in quelle remote età foflc di navi Gre- HI. 
che feminato da un capo all'altro tutto il Mediterraneo, 
e che dalla Grecia colonie fopra colonie alle ifole , c alle 
colle, che bagna, avelfe portate. 

ARTICOLO VI. 

D ico in fecondo luogo, che nelfuna colonia, neflfuna 
nave dalla Grecia approdò allora in Italia. De’Pe- 
lalgi venuti in Italia circa il diluvio di Deucalione dice 
elpreflamcnte Scimno Chio (36): Poft Li gufile am Pelafgi 
fune , qui primi Coloni ex Graecia profetiti e fi può aggiun- 
gere Servio, che fopra il veteres facrajfe Pelafgos del Poeta 
dice (37): bi primi Italiana tenuiffe ptrbibentur: il che non 
potendoli intendere di primato rifpetto ad ogni gente , 
perchè i Pelalgi trovarono l'Italia popolata, come fi dif- 
le, è necelfariamente da elfere intefo di cotale preroga- 
tiva o fopra tutti gli diramarmi in generale, o fopra 
que’ della Grecia in particolare. E' il vero che Paufania 
dille degli Enotri (38): Haec prima ex Graecia colonia delu- 
da efi : nondimeno è probabiliflìmo che fra le Greche 
colonie non abbia computata quella de’ Pelalgi, origina- 
riamente barbari, e venuti dall’ Epiro paefe barbaro: e 
in quello cafo niuna oppofizione tra lui e Scimno. Che 
le fi vogliono contrarii, il faranno folo in un accidente, 
che non merita riflelfione, ma niente affatto nella fo- 
llanza confillente nel non clferfi navigato dalla Grecia in 
Italia avanti il diluvio di Deucalione; c Paufania in 
quel luogo ha creduto, c con molte circoflanzc raccon- 
ti ta, 

(36) f«r« >j}inT<rnuìr TitXouryit i* 1 «m o! Tpznpor &c. 

( 37 ) * n 8 Aen. v. 600, 

(38^ Arcaci, cap. 3. ovrot ix tìi t^xS'c; ti erronei*? rróxsi reior 
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CAP 1 T. ta 5 come dopo i barbari epoca di quel diluvio veniffe 
III. Enotro. Nel capitolo, dove fi tratterà degli Aborigini, feio- 
glieremo un paffo di Dionigi, che fa la venuta di Enotro 
anteriore a quella de'Pelafgi di circa anni 260. Stia faldo 
in quello mezzo, che prima dell'epoca fidata non fi na- 
vigò dalla Grecia in Italia . 

Succedono ora le barbare navigazioni, e prima d'ogni 
altra quella degli Afiani . Sanconiatone feriti or Fenicio 
antichiflìmo predo Eufebio (39) inlcgna che i Cabiri , o 
Diofcori figliuoli di Sydyc , primi navigium inventrunt , c 
che i Figli di colloro nuvigaverunt . Sydyc , che 

in Fenicia lignifica giufio , e nel citato frammento forma 
la decima navigazione cominciando da Procogono, cioè 
Adamo, è fecondo alcuni Noè, c quando non fia Noè, 
come credo che non fia, è certamente perfonaggio di quel- 
la età; ne fe&ue clic circa lundecima generazione, olia 
ci r ca quella di Cam s' inventadero le navi in Alia, e che 
circa la feguente di Canaam le ne utaile. Concorda Giu- 
feppc; perciocché dopo avere cipolla la confufione della 
prima lingua, e dopo aver detto che da Senaar fi fpar- 
fero gli uomini per tutti i paefi tanto marittimi, che me- 
diterranei aggiunge formalmente (40): No/tnul!i a utem etiam 
minibus trajicientes , in fi bis babi tarimi . Fra coloro, che allo- 
ra fi pofero in mare , trovo polli fingolarmente un Ercole 
Tirio, Inaco, e Ogige per lalciare alcuni altri, di cui 
farà detto più oltre. Par fortilfima quella obbiezione, 
madi inamente che non vi fi tratta di Greci vaneggiamen- 
ti: andiamo però a vedere, che non è quel che pare . 
Per lo Storico Fenicio il tello medefimo, in cui afferma, 
che fi navigò circa il tempo di Canaan , fa conofcere 
evidentemente, che di tutt’ altro vi fi favella, fuorché di 

gran- 

(39) Praep. Evang. lib. 1. cap. p. 

(40) Antiq. Jud. lib. 1. cap. 5. f «ì vù «/«ukt.Wm . 
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grande navigazione. Dice (41), che i figliuoli de’Diofco- 
ri , avendo meflfe infieme zattere e barche , ed eflendofi po- 
rti in mare , furono trafportati fiotto il monte Calilo : que- 
llo è dire, che 1' i fiori a di quell’ avvenimento di mare; 
creduto da Cumberland (41) la prima navigazione, di 
cui fia reftata memoria dopo il diluvio di Noè, fi ridu- 
ce tutta a due punti di ncfTuna conficguenza contra di 
noi. Il primo, che i noftri Fenicii s‘ incamminarono ra- 
dendo la (piaggia non fiappiam verfio dove, o al più ten- 
tarono di tragettarfi a qualche vicina ifoletta , non po- 
tendoli penfiar’ altro di uno ftuolo non di vafcelli di forze: 
differenti, come fi traducono le parole di Sanconiatone 
nella ftoria univerfiale (43), ma comporto in gran parte 
di zattere. Il fecondo, che eflendofi ingroflaco il mare 
dalla parte del Settentrione, la mifiera flotta fu fipinta 
verfio mezzodì all’ eftremità della Fenicia , e vuol dire 
non più che due palli lontano, e quivi fu coftretta a ri- 
coverare fiotto il monte Calilo, il quale fecondo Strabo- 
ne (44) fiepara la Fenicia dall’Egitto, e fa promontorio. 

Le quali due cole fe abbian che fare colle grandi navi- 

gazioni, il vede da feftcflo chi legge. AH’ autorità di 
Giufeppe toglie ogni forza contra noi il titolo, e il con- 
tefto del capitolo medefimo da cui è prefa : perciocché 
nel titolo i naviganti , di cui fi parla poco dipoi , fono 

detti ol Nii’%» (ityoioi ; e dal comedo ha veduto anche Hud- 

fion , che il detto Ix-yo/oi abbraccia non i foli figliuoli , e 
% H z ni- 



(41) » 7,5»' vXoitt awUrrti i - TAiLtr*v . hju ixfipirrtt xarti ròr K*<rctoy ofot&c, 
Conj untiti ratibus , & navtgiit navrgavrrunt . Projethque Jub monto» Cajftum &c. 

(42) Origin. Gene. Aniiquiff. pag. 174. 

(43) Tom. 1. Liv. I. chao. 2. fe&. pag. m. 245. 

(44) L'b. 16. rag- 7 < 5 o. wr* cvrt%tìi «Ai 1 v&uvmr v ivi rò Kaaiv , m 9 mc 9 ìp 
ivi rò l'IiAatfMr'. «ci J*f ri Keimiy S tv miai rii Kzqoì m*r&ei£my. Seqtutur f'gto uf» 
que ad Caftum y atqnc inde Pel ufi um . Cafius ejì mons aggeribus atenarum fimi* 
Its , inque mare procurrcns . 
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nipoti immediati di Noè , ma anche i mediati c lonta- 
ni, onde l'ha tradotto pojieri. E dee neceflariamente ab- 
bracciargli anch’effi: d’altro modo non potrcbb'effer ve- 
ro, quanto dice oaivi lo Storico Ebreo, che i Tuoi txyom 
tutte le terre e vicine al mare, e mediterranee avellerò 
occupate. E fe de' poderi di Noè prefi in fenfo di dis- 
cendenti anche lontani fi afferma, che navigarono all’ifo- 
la delle genti , fi afferma con verità , ina non per quello 
fi ammettono navigazioni lunghe prima di Deucalione . 
Per ciò, che rifguarda Ercole in lingua Fenicia Haro- 
kel (45), cioè mercatante , giudamente fi fa qui ricordo 
del folo Tirio, o Fenicio, perciocché ogni altro, che 
non fia favolofo, come 1 ’ Egiziano rigettato però da Eu- 
febio, è poderiore a Deucalione , come fi può vedere 
nell' Ercole Dioda, o Dcfenao, che da Euftbio è collo- 
cato al num. 506. della Cronaca , cioè quando a Deu- 
calione era già fucceduto il figliuolo Elicne ; e nell' Er- 
cole fondatore di Gades, il quale è detto corrottamente 
Arcaleo (46) da Claudio Giulio, e fu figliuolo di Feni- 
ce, confeguente mente nipote di Cadmo predo Apoilodo- 
ro (47). Dell’Èrcole Tirio, che da Sanconiatone (48) 
chiamali Melicarto figliuolo di Demaroontc , e fi fa fio- 
rire al tempo di Sydyc, vogliono che navigade: conciofi- 
fiachè infegnando tutta l’antichità, che i Fenicii defero 
il loro commercio all'edremità occidentale dell'Europa , 

c di- 



(45) Le Clerc Bibiiot. Unir, torri. T. pag. 158. 

( 4 ÓI Etymolog. manti. v. Gadira . I «xw* tV Teùi pou>!x#t ( 1, 

■ izeui ) iTspieUfj o «3 A pxctXdit w'f fiirtXM xritTait mXait ùrcpxes vi ©a ntittUr t *4it 

Claudius Julius in Pboeniais biftoriis , Jfrcbaleum Pboeruas filtum urbtm a Je 
conditam Phot ni ciò vocabolo appellale. 

(47) Lib. 3. psg. m. 128. Aj-iWf li . • . t * yròi . . ♦ vreùlxf K xluor, U 

ux*. tAgtnor autem filios babau Cadmum , & Pbotntc*m . 

(48) A pud Eufcb. I. c. 1* Auyutftim ynrrcu ò * 3 * Up*x>-iì<, 

Demarcanti* filini Mei icari ttt , qui Hercules, 



1 
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e dicendo Timoltene (49), che un’Èrcole fondò quivi cafit. 
la Città di Calpe detta anticamente Eraclea, e fapcndofi HI. 
dall’ Itinerario d’ Antonino (50), che quella Città fu an- AR \Jì" 
che detta Carteja, appena può dubitarli, che non la fon- 
dalfe Mclicarto , nel cui nome quel di Carteja vedefi 
troppo chiaro. E fi conferma quell' antichillìma naviga- 
zione coll’ autorità di Timagene predo Ammian Marcel- 
lino, dove abbiamo (51) i più antichi abitatori della 
Gallia fecondo alcuni edere fiati Doriefi antiquiorem Jequu- 
tos Htrculem, e aver’ occupate le terre Galliche vicine al 
mare; attefo che Melicarto fu appunto un’Èrcole, a cui 
fe ad altro mai conviene I’ aggiunto antiquiar , che qui 
par melfo per antiqui ftmus ; fu un Ercole, che avea Do- 
ridi nella fua Fenicia per la Città di Dor più volte no- 
minata nel libro di Giofuè ; e fu un Ercole infine, che 
avventurarofi al mare potò molto naturalmente prima 
d' inoltrarli allo ftrerto venire a proda nella Gallia , c 
lafciarvi una parte de’ fuoi ; o quando allo tiretto ebbe 
fondata Carteja, per curiofità, o per vaghezza di nuovi 
ftabilimenti , potè profeguire verfo Settentrione , e in 
qualche fpìaggia Gallica di quella parte fondare una co- 
lonia. Rifpondo, che non ricordandoli da verun’antico le 
navigazioni dell’ Ercole Tirio, volerle inferire dal voca- 
bolo Carteja, ch'entra nel nome proprio di lui Melicar- 
to, c una debolezza. Carteja in Fenicio lignifica Città ; 
e Melicarto , o Melec-Cartha è propriamente Rex urbis : 
delle Città, o Carteje ne fondarono non poche in Ifpa- 

gna 

(49) Srrab. lib 3. pag. 140. ino* M ngi wrUrfix \iy*av « un?/, *r fri 

jfflJ TtftoaOirft» vf Qtfi n ngl H/xctX ’ .r 'òroful^taSai nò vuXauìy. Hanc ab He* etile cond 
tam qutdem ajunt , inter quos e/l Ttmofibenes , qui eam anttqutus tìeracleam ap> 
pellai am refert . 

(50) It : n. a malaca Gades pag. m. 40 6. 

(51 Lib 15. capit. 9. «fltt Dorienfes antiquiorem fiquutos Herculem Oceani 
locot invabitajfc confine s . 



Digitized by Google 



CArrr. 

HL 

Artic. 

VI. 



éì DE’ PRIMI ABITATORI 

gna i Fcnicii: niente più facile, che alla prima di eflé, 
o ad altra dipoi conftrutta elTerfi dato come proprio il 
nome generico, c non eflere per ciò Infognato , che il 
Signor Melec-Cartha fi prendere il difagio d’ andarne a 
mettere con le fue mani regali la prima pietra. Cosi 
troviamo, che delle molte ifolc popolate da’ Fcnicii una 
fola fu chiamata Gadir, alla Romana Gades, alla Spa- 
gnola Cadiz, cioè Septum, comunque folTer tutte cinte 
e circondate dall’ acqua ; nè però fi è mai creduto di 
doverne conchiudere, che navigò dunque fuor dello ftret- 
to qualche Re di Gader, o Meiec-Gader limile a quello, 
che fu vinto da Giofuè ; e ognuno fi è contentato di 
quanto ha detto poco fa del fuo Arcaleo Claudio Giu- 
lio, o Giolao, Dell'Èrcole più antico ricordato da Tima- 
gene fi può vedere preifo il Signor Gibert (52), che fu 
quel di Creta, il più famofo de' Cureti Dattili Idei, e 
vuol dire, che fu perfonaggio o inventato da’ Greci fa- 
voleggiatori, o villino dopo il diluvio di Dcucalione. 
La loia favola certamente ha podi in Creta certi anti- 
chiilìmi Cureti , i quali dal danzare intorno 1 ’ antro di 
Giove alla battuta chiamata da Polluce (53) WxruXor pXipk 
furono detti Dattili, e dall’ abitare pretto il monte Ida 
furono detti Idei : c fe d’ Idei Dattili abitanti in Creta 
ha parlato anche I' iftoria, fanno tutti da Eforo (54), 
e da altri, che quelli colà pattarono dalla Frigia, c 
vi furono condotti da Minos difendente d3 Deucalio- 
nc (55) per via d’ Elicne, e di Doro. Dopo l’Èrcole 

Ti- 

(51) Memoir. pour fervir à l’Hift. des Gaules &c. V. pag. 8$. c fegg. 

(53) Onomaft, lib, 2. capir. 4 (ipgtn. 15 6 . 

(54) Diodor. lib. 5. pag 250. •«#* ? inpio ir, ir tri E *99/0;, t»V 

AtfxriX * t yrnoSiU uir x* 7 * Ttir I J’r.r t»V «V 4 '/: 17 rat, Im/Sinu li flint Mìrtei de rrr 
E uf«Trnt. frontini h , in ter quos O" E p borni , lei a cor Uatiylos arca Idam Pbrygtae 
babttoffe , Cr cui» Mino e in Europam tran/jjfe memorant . 

(55) Viri Diodor. lib. 4. pag. 183. 
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Tirio fuccede lnaco reputato padre di Foroneo. Si ha CAPIT. 
nella favola 143. d Igino, Inaebus Oceani jilius , frafe, che 111. 
fecondo molti figmfica lnaco d’ oltre mare, o per mare A y£ Cl 
venuto: il nome d lnaco è vifibilmente quello d'Enac, 
con cui chiamavafi il padre, o uno degli afeendenti di No» !«««• 
Achiman, Siili, e Tolmai trovati in Ebron (56) dagli 
cfploratori di Moisc: par giuUiilima la conclufione de’ Si- 
gnori Dacier, Banier, c Fourmont (57), che lnaco fu 
adunque un Venturieijc Fenicio palTato per mare in Gre- 
cia. Non ballerebbero i due antecedenti neppur quando 
folle certa l'opinione di Giullino Martire (58), e degli 
altri da lui citati, che lnaco regnò in Argo, o fu al- 
meno creatura umana: battano molto meno avendoli tanta 
ragion di credere, che nel cafo d' lnaco le parole figliuolo 
d:l mare non lignifichino le non fiume . Fiume certamen- 
te, e non uomo chiamafi lnaco da Paufania (59) ; c l'ap- 
poggiano fortillimamente i non pochi Scrittori (60), per 
cui Foroneo fu il primo di tutti i Re, o anche il pri- 
mo di tutti gli uomini, almeno nell' Argolide. Dee dirli 
il medefimo d Ogige, il cui diluvio allagò tutta l'Attica, lÌ0oOgigei 
o la Beozia, e avvenne lécondo l' Aleifandrino (61), e 

al- 

(5 6) N timer. cap. 13. 

(57j Dacier Horat. lib. 1. od. 3.: Banier La Mitolog. torri, é. liv. I. 
chap. 5. artic. 1.: F< urmont Rcfcx. crit. &c. it v. 3. chap. 10. pag. 19%. 

(58) Orat. ad Gnec. ~ 4 pion PrQìdcmi fi leu . . . dica regnante a pud 
Jfrgos Inai ho &c. fufragatur Hellamctts , O* Pbiloconus : ttem Caflor , Tallus , 

& tAl'xander Polybtjtor . 

(59J Corinth capir. 15. Vr*X 9f ** rìy wntfiòy •javiftt «/** fr 

Inacbum non fané uirttm , fed fiuvmm , patrem Pho onet . 

( 60 ) S hol. Mac. Th:b. Itb. 4. v. ^83. Phoroneets autem Inacbi filmi , qui 
primus e mo'taltbHi remavi*. CUm. Sirom lib I. pag. m 311. A** m\aot 

T/5ÌT3/ «r9pnrct7 yw teine Xtytt . ^/fc ufi bus enim dicit Pboroneum faiffe pri - 
mum bommem . Vid. ibid. \nt. Phoronidis, & Platon. Vid. etiam Paufan. 

Corinth. cap. 15. Plin. lib. 7. cao. 5$. 

Stronfi. 4 iK. 1. pig. m 31 1. ih li **ri top EaWJ*, Mtrd pir Qopurt * vit 
litri Ym x or > ° * TI ' Yìyvyo xnrmtXujfeòf . Fmt autem in Grascia tempore quidcm 
Pboronei, qui fuit pojt Inacbum , manda: io , qua fui: tempore Ogygìs • 
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capit. a ' tr ' regnando Foraneo. E' verifllmo, che il nome è poco 
HI. diverfo da quello di Og Re di Bafan, e da quello di 

A yf I& Agag Re d'Amalec, due Principi, di cui parlano più 
volte le fagre carte : ma non per quello è da dir fubito 
col Sig. Fourmont (6z), che Ogige fu un Principe Ama- 
lecita fpogliato della corona da qualcuno dc’fuoi vicini, 
rifuggito al mare , e da un porto della Fenicia tragitta- 
tofi in Grecia. Di lui ha Paufania (63), che fu indigena-, 
ciò confermano generalmente gli antichi Scrittori, come 
fi può vedere predo Giulio Africano , di cui apporta 
molti frammenti Eufebio nella Preparandone Evangelica 
al lib. to. cap. io. : fi aggiugne, che in Cedreno Ogige 
fu della ftirpe di Jafet, alla qual certo non apparteneano 
gli Amaleciti: fono autorità, cui non può far contrappefo 
una fempliee fimigiianza di nomi. Non ho giurate le pa- 
role, nc le opinioni di maeftro veruno: ma trattandoli 
di Fenicii fieguo Bochatt, per cui le navigazioni di 
NonFenicìi quella gente cominciarono dappoiché quafi tutta la terra di 
mitra i . Q ar[aan ( 64 ) ftt occupata dagl' IJraeliti condotti da Giofuì ; e 
vuol dire più di cinquant' anni dopo Deucalione. Molto 
più rillretto c fiato Strabone, perciocché noverando i più 
antichi naviganti, di cui fino alla fua età fi folle confer- 
vata memoria, e volendo ricordare anche ciò, che fu- 
furravafi de’Fcnicii, pone le tanto famofe loro navigazioni 
fuor dello Uretra non al tempo di Sydyc, o di Melicar- 
to, ma (65) pattilo poji Trojani belli tempora. Come non- 
dimeno il Rotomagcle era tanto verfato nella Storia delle 
colonie Fenicie, quanto moftra ad ogni pagina l'opera, 

che 

{ 6 i) Reflex. Crit. liv. 3. chap. 12. pag. ijl. 

(Ó3) Baeotic. capit. 5. «sri/t-.** Ojó». Ogyg mi ìndigtnam . 

(64) Changam lib. I. , capit. !• rojlquam tnim terra Cbanaan pene tmi* 
verfa occupata juit a Jvcù.as Duce Jeftta - . .pars Pbcenicum multo maxima a terra 

* f uà exutes tnart fe ccmmijerunt C?c. 

(65) Lib. I. psg. 48. fUKttV •rir Tftn**r Crtp». 
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che gli piacque d’intitolar Chanaam, ho creduto di do- 
vergli dar fede, e colla feorta di lui foto efcludere dal 
numero de’ naviganti prctefi anteriori a Deucalione c Ogi- 
gc, e Inaco, e l'Èrcole Tirio, e tutti gli altri di quella 
parte , e di quella età . Non parlo qui delle due mila 
navi, che fecondo Celia nello Spazio di due anni foli 
fece fabbricar Semiramide da artefici chiamati dalla Si- 
ria, dalla Fenicia, da Cipri, e da altri luoghi maritti- 
mi. Tutti fanno, che l'antichilììma Monarchia Alfirica 
dello Storico Gnido c generalmente riguardata come fa- 
volosa ; e quando mai fofTe vera Storia , le due mila navi 
fono da Diodoro (66) rappre(en:ate come piccoli legni, 
che andarono lungo tratto per ifchiena di Cameli , c ol- 
ire il poterli lciogliere a libito, e rifare, altr - acqua mai 
non toccarono, fe non fc quella del fiume Indo. 

ARTICOLO VII. 

D Opo i barbari Afiani fi prefentarono que’ di Egitto: 
e mettono in campo I. certo loro Principe, delle 
cui navigazioni per ben’afficurarfi , che fofler le prime 
di quante la vanità ha Saputo inventarne, dicono Senza efi- 
tare, che debbono clTer collocate dieci mila anni per lo 
meno avanti il Regno d’ AlclSandro, cioè almeno fette 
mila avanti Adamo (67); e quello, che oppongo a tutti 
gli altri più vetufti navigatori , è quel Signore celebrati^ 
fimo, che dal nome Fenicio del Nilo Sibor (68), e dall' 

I Etio- 



( 66 ) Lib. 2. pflg. 74. tubi II* rvrauiae xtmaxiit to’* Staipirii tiax iKtite, un wu- 
ucxhioura xufxtXm rii rr^n rxpaxeiulllaut ri crxitt, i pcpw ti xjì ri rie i>.tfimt 
ùtuKu xifubai, xuiim rptiprTai <?(. Navium refolutihum aumenti trae duo milita, 
tjtuts ut Cr elep/jantorum fimulaera, Uli diHum eft , tcmflri itinere cameli de* 
portabant &c. 

( 6 j) Vid. Diodor. lib. i. psg. 14. 

( 68 ) 1. Paralipom. cap. 13. a Si ber */ftgvpti. 



CAP1T. 

III. 

A*tig 

vi. 
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CAPIT. Etiopico Siris (69) fu chiamato O-Sibor , Ofiris , come fé 
111 . fi diccfle il Niliaco (70), l'abitante al Nilo , il Signor del 
A J 1 I j lc ' Nilo; e dal molto Bacca piagnere , che fi fece dopo la 
fua morte, e che dalle Menadi fi rinovava nelle fue fc- 
N<m ofiri ftc , fu poi cognominato Baccu, Bacco (71), come fe fi 
detta Baia. ji cc f][' e pja nt0 aggettivo. Di quello Principe, per dirne 
qualche cofa ragionevole, ha penfàto il dotto Signor Ba- 
nicr (71), che fofle Mene, quell’ ideilo, che nella Scrit- 
tura è detto Mitraim figliuolo dr Cam: e che navigale 
pel mediterraneo, 1 ‘ infegna Servio (73), quando il man- 
da a trionfare nell ifola di NaiTo dopo la conquida dell’ 
India fucccduta a quella dell’ Etiopia , e deli’ Arabia ; 
l’ infegna Stefano (74.) , quando da Naflo il conduce a 
Donufia altra ifola deli* Arcipelago; I' intignano Diodoro, 
e alcuni accennati da Servio (75), quando dall' Alia il 
fanno palfare in Tracia per 1 ' Ellefpomo, e dalla Tracia 
di nuovo paflare a Naflo: teflimonianze, che fono molto 
avvalorate da altre, per cui Thoth primo miniflro, c 
Ifidc moglie di Ofiri inventarono l’uno le navi, l'altra le 

ve- 



(6y) Éuflath. in Dionyf. Perieg. v. 2x3. ór kiSimt *mx*<rxtr<a. 
Siris ab %/ •fttbiopibus vccatur Vid. Feft. Avian. v. 336. Plin. lib. 5. capic. p. ; Stc- 
phan. de Urbib. v. Sytne . 

(70) Fourmonc Reflex. Crii. li?. ». (C&.3. chap. 13, pag. 107. 

(71) Heinf. Ariftarch.: Fourm. ibid. pag. 108. Herodoc. lib. 2. capitai. 
O jyiJVr. Toj ì* ùiox/jor urti At^m . Ofiridis . Hunc Bacchum effe dicunt . 

(71) Differì, dans les Memoir. de 1* Academ. Royal. des Inferi pr. tom. 
4. pag. 13X. Se 133.: Mitho!. tom. ». liv. 6. chap. z. pag. 30 6. 

(73) In Acn. lib. 3. 7. 115. de Naxo: ubi Bacchus e* Indù . . . agit 
Niumpbum . 

(74) De Urbib. v. Donufia. Aanrcwt, rìeit (***?• PS£«, ù* ri* Aión&oi ì% 
N*5« rtm A &x$nr [*trtx; uiei . Donufia infui a parva Rhadi , in quam ex Naxé 
Dionyfrus jfrtadnem tranfportavit , 

(75) Diodor. lib. 1. pag. 12. t *iuum 9 *r<u nord rìr ìaurVrw^sr ... rgi nord 
f*ìr Tur Of«w At .xipycr &c. tramfrttajfe per Elle f peni um , . . . & Lycurgum 
T brasine &c. Serv. Acn. 3. v. 14. Et Bacche tpfi tantum terrene tucuflent > ut 
praecipitii fuga trajdìo mari in Naxum fe rcceptrit • 
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vele. Intorno a che oltre un tetto d' Igino (76), e ciò, caI’IT. 
che dice Huet ncW 1 fiori a del Commercio al cap. 7., bi- in- 
fogna leggere tutto il Difcorfo del Signor Fontenu fopra y 1 ^' 
Ifide, che fi ha nel tom. 7. delle Memorie dell’ Accade- 
mia Reale delle 1 /crizioni . Ma fia certo ognuno , che 
per quanto fi afpetta a navigatone pel nott.ro mare, tut- 
ti i fatti, che qui fi adducono per inoltrarne la pretefa 
antichità, fono novelle manifcftamente nate dall' eflerfi 
confufi in uno più Bacchi affai divertì fra loro, e dall' 
avere qualche Scrittore le getta del Tebano, o d' altro 
pofteriore anch'elfo a Deucalione, attribuite a quel d'Egit- 
to tanto più antico. Il trionfo di Bacco in Natfo non li- 
gnifica probabilmente, fc non che l’ ifolà vini eccellenti 
producea in gran copia: e quando fignificaflc qualche co- 
fa di più, è da oflcrvare la giunta, che vi fa Servio (77) 
d’ eflerfi il bravo trionfatore innamorato di Ariadna la- 
rdata in Naflo da Tcfeo: la quale Ariadna fu tanto do- 
po Ofiri, quanto dovea eflerc una creatura, che per via 
d' Elicne , di Doro, e d’ altri di mano in mano più re- 
centi (78) difccndea da Deucalione. 11 viaggio di Bacco 
a Donufia non ha forfè altro fondamento, che la fiini- 
glianza di Donufia con Dionifo, nome di Ofiri, che dall' 

Arabo (79) vale Signor di Nifa : e quando folle flato 
viaggio reale, non può fervirc all’ intento, avendol fat- 
to con Bacco anche Ariadna, come può vederG dall’ ad- 
dotto palio di Stefano. Si dica Io fteflb del palleggio 
deU'Ellefponto, e del ritorno dalla Tracia a Naflo, men- 
tre canto il primo, che non è poi neppure vera naviga- 

I 2 zio- 

(76) Fub. 177. Vehficta primum invenerit IJii. 

( 77 ) Aen. 3. v. 1*5. «/re gratam Baccio , quod Hi cum nlida a Tbeje » 
cdriadna Crc. 

(78) Vid. Diodor. Iib.4. pag. 183. 

(7p) Fourmont. 1 . c. pig. 107. « 
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CAPII, zionc, quanto il fecondo fi fecero al tempo di Licurgo 
ni. Trace, di cui fappiamo da Diodoro (80), che non pre- 
yjj^ cede Orfeo Argonauta fe non di tre fole generazioni . 
II. Malcontenti di Olìri gli Egiziani tornano in campo 
Non b ia- C on una vecchia SacerdotelTa del loro Giove Tebano, a f- 
ccrdottffa. f crenv | 0j t | lc tempo immemorabile giunfe dall’Egitto 
in Epiro, c a Dodona; dove trovata una fontana cinta 
all'intorno d’ ifchii , e di quercie, e prefone il mormorio 
come divino linguaggio, fi applicò a interpetrarlo (8x), 
e diede così principio al tanto celebre oracolo Dodoneo. 
Quando precifamence navigalfe in Epiro quella Zingana , 
noi dice Erodoto, che narra il fatto; ma farà flato in 
tempi amichili! mi, infognando Dionifio (82), che quando 
i Pdafgi battuti da Deucalionc pacarono a Dodona, gli 
abitanti erano già rifguardati come fagri; e làgri non fu- 
rono, fe non per l’immaginaria fantità del loro oracelo. 
Circa quella nuova navigazione Iafcio tutto quello, che 
al nollro punto non appartiene: Iafcio, che quando fuf- 
filtelTe, fpettcrebbe a’ Fenicii , da’ quali fecondo Erodo- 
to (83) la vecchia fu condotta in Grecia, e venduta 
a’ Zefproti ; e de’ Fenicii fi è già provato , che non fi 
avacciarono tanto di navigare. Dico folo, che 1 ‘ Egiziana 
origine del nollro oracolo è una favola; c lo dico, per- 
ciocché d'ima parte Erodoto, la cui tcllimonianza n’ è 

tut- 



f8o) Lib.3. pag. tjp. 

(81) Serv. in 3. Aen. v.4 66 . quercus immanis fuiffe dicitur , ex eujus ra • 
dicibus foni manabat , qui fu» murmurc infUnblu Deorum diver/is oracula re dei e - 
bat : quae murmura anus , Peli ai nomile, interpetrata bominibus differebat . In 2. 
Georg, v. 15. arfculus , quae Jovi fronda , hoc efl quae crefcit in Dodonaeo ne» 
more. In 1. Georg, v. 8 . Quercus fovi Dodonaeo (aerata. 

(8i; Lib. I. pag. 15. òi< iS'df ivipt pur Ti>rajr tit Iteìit . Qui bui , ut fa» 

tris , netno btllum inferro volebnt , 

(83I Lib. 2. capir. 54. ipacar • • . ir. Gvtftùvr uri f«riW . . . . 

hsk 'T-JiaSt u &c. Narrabant Tbebis a Pbotmctbus futjfe adduftas: & ft audr 
V’jfc &c. 
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tutto il fondamento, dice folo nel citato luogo d' averla 
fentita da' Sacerdoti di Tebe in Egitto, i quali anche in 
vece di giudicarla con qualche autorevole documento , 
altro non fepper dirgliene, fe non che 1’ aveano fentita 
aneli’ effi; e d’ altra parte è troppo giudo, che a Adatte 
voci arbitrarie fi preferita 1 ' autorità di Eforo, per cui 
1 ' oracolo di Dodona ne’ fuoi principii fu cofa puramente 
Pciafgica. Que’ principii fi reputano remotiffimi ; ma non 
li furon meno que' de’ Pelafgi in Epiro; e non ne lafcia 
dubitar' Efiodo (84) chiamando Dodona Pelafgorum fedem , 
e non avendo potuto così chiamarla in grazia de’ Pelafgi 
(cacciati da Deucalione, poiché quedi dopo breve dimo- 
ra in quella terra erano paifati in Italia , debbe averlo 
fatto in grazia d' altri più antichi , e quivi dabilmentc 
abitanti; e fono quelli, di cui parla Dionifio nel lib. 1. 
pag. 15., ove dice, che i Pelafgi di Deucalione ritiran- 
doli a Dodona , fi ritirarono fopòs <t$m> , ad confa n- 

guineos fuos . Ch’ Eforo poi infegni , quedi Pelafgi antichif- 
fimi aver fondato l'oracolo di Dodona, lo dice efprefla- 
mente Strabone nel lib. 7. (85), Epborus ait a Pelafgi s 
fttiffe fundatum, e lo ripete ancht nel lib. 9. (86), quan- 
do non parli quivi per proprio fentimento . Si può op- 
porre , che laccndo Omero cominciare ad Achille una fua 
preghiera con quede parole, Juppiter Rex Dodonaee , Ptlaf- 
gicc (87), da ciò s’ inferifee l’origine dell'oracolo dall’ 
Egitto, dond' è certiflìmo che furono portate in Gre- 
cia le prime notizie di Giove: ma fi rifletta, che Achille 
invoca probabilmente non il Giove della Dodona Epiro- 

tica, 

(84) Apud Strafc. liS. 7. pag. 517. TI vmjùi Itpmi . 

(85) pag. 317. tri IV, , XìtXMTyir ìfpvp*. 

(8 6) pag. ^ 01 . ri iif! ir UAnryuùt ùviffyr. *4b inìtio ttmplum Pf 

lafgicum /iiit. 

(87) 11. 17. v. 223. Zat ir a talv/ui I ! i>«rr- iti . 



CAPIT. 

m. 

Artic. 

VI). 
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CAl'lT. tic 3 » 1113 quello della TdTaiica , come fi ha dal frani* 
^ji- mento di Stefano (88) pubblicato già da Tennuiio ; ii 
\7(, ' rifletta di più, che nella Dodona Epirotica non Giove, 
o altro di cotali Dii in particolare era al principio cre- 
duto dator degli oracoli ; ma fibbenc gl’ Iddii in genera- 
le (89), fotto il qual nome dirò forfè altrove, che quando 
fi parla de’ buoni, e non ancora guattì Pelafgi, è da in- 
tendere certo fupremo compleflo di bontà , di faper , di 
polfanza , da cui tutto era fiato fatto con sì bell’ ordine : 
fi rifletta in fine, che nel religioso cerimoniale de’ Dodo- 
nci Epirotici Giove non ebbe luogo , fe non quando 
gl’ Iddii a’ Pelalgi ebber rifpofto (90), che ammettefler 
pure i divini nomi da’ Barbari portati in Grecia ; fi ve- 
drà fubito, che neppure dal citato tetto del Poeta può 
trarfi la minima pruova d’ edere fiato Egiziano l’ oracolo 
di Dodona , e d' eflerfi dall’ Egitto navigato in Grecia 
M» c««v prima di Dcucalionc. III. Viene Cecrope, che lecondo 
t* ^ la Cronaca di Paro ne’ marmi d’ Oxford, cominciò a re- 
gnare in Atene 54. anni avanti il diluvio di Deucalionc, 
lècondo il canone Cronico qui da me feguitato cominciò 
anni 94.: e ch’egli fotte Egiziano, anzi fotte della Città 
di Sai, tanto ha prefo piede fra gli Antiquarii, che il 
Signor Fourmont è giunto a riporlo (91) fra’ punti d'ifto- 
ria , che fono certi . Appello ienz’ altro di quella fentcn- 

za ; 

(88} Ad cale. Steph. de Urh. edit. AmRel. ann. 1678. v. Dodonc. 

• ir sfa <T« » GimeXiXj», eép* *» ò ***** ™ Ai«. Altera vero T beffai ita , a 

qua Achillei r ocat Jovem . 

(89) Herod. lib. 2. cap. $2. li ràrr* vpórtpor oi* tlthaayoi Otti* 
fueot. Hi, Pelafgi antea Diìs vota faeientes omnia immolabant • 

(poi He rodo r. ibid. M ir ixpornptù^m ir vy httlcirn oi TTf^tayct, « ari- 
Xsrrcu ree irifiaera ree àrò re ir (Japtfàpvr Starr* , «rieXi T® ftarruto* òri fiir lo rir* 

ri xpòr* &c. Confulentibus igitur Pelafgts apud Dodonani , nunqutd nomina , 
qua e a barbarti adventrent , adfeifeerent , oraeulum redditum efl , ut illis utercn* 
tur. lAtque ita ex eo tempore &c. 

(pi) Reflex. Crir. toni. 2. chap. II. pag. 240. 
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za; e fono certiflimo, che da ogni giudice equo riporte- 
rò per Io meno un bell' amplia s , ovvero non liquet. Nella 
citata Cronaca 1 ' epoca nona , che è pofteriore di 7 2. 
anni a quella di Cecrope, e di 18. a quella di Deuca- 
Iione, dice così fecondo Prideaux (92): ex quo navi) pri- 
ma omnium , que ex portubus Aegypti folveruxt , in Graeciam 
tranfmifit anni 1247. ère. : una delle due; o queìV epoca 
è la più folenne di tutte le fciocchcrie; c quefto non 
può penfarfi di uno Scrittore tanto accreditato, quant' è 
il Cronifta di Paro; o fecondo lui nave di qualunque ge- 
nere 72. anni prima non avea portato Cecrope d’ Egitto 
in Grecia. E poi non fi ha egli da Plinio (93), e da 
Apollodoro, che Danao pofteriore a Cecrope di circa 
un fecolo, fa il primo Egiziano, che per mare andafte 
in Grecia? non fi ha egli dallo fteflo Apollodoro (94) » 
da Taziano, da Clemente, e dall’Anonimo de incrcdibili- 
bus pubblicato da Allacci, che Cecrope fa indigena? Non 
die' egli il medefimo Igino (95)? Noi dice Antonin Li- 
berale (96)? Noi dice anche Eufcbio (97), comechè in 
vece à' indigena abbiano tutti c tre f.gliuol della terra ì Egli 
Egiziani medefimi non fi accordavate’ ellì perfettamente 

co' 



{71} «V Mvr rpùm ù/arxùr àf eiyim ut rèe 'EaóTu inCri rrrr 

XHHAAAAtlIl. 

(73) Ltb. 7. capir. 1 6. Nave primus in Gratciam ex ^fegypto Danaut 
tranfmijU . A poli od. lit». 1. pag. m. ÓJ. "tir Tpmt nanndim. Navern primus 
praeparavit . 

(74) A poli. lib. 3. pag. rn. 171. Ki*a >4 *vróx$om. Ceerepus indigena. 

Cleai. Strom. lib. I. pag. m. 310. òri K ixporot ri X X i .ji aùròy? 
imi, ù< feti 1 ma xi(ir è rnruaii. Quae ducunt originem a Cecrope, qui duplici 
fuit natura, & indigena, ut iifdem verbis dicit Tananai . A non. inter opufe. 
Mythol. Phyf. AmfteL idss. cap. I. pag. 85. K ixpomi ri uvrigStret. Sub 

Cecrope indigena. 

(pS ) Fab. 48. Cecropi tenne filius. 

(96) Matatn. cap. 6. K «yen rie yit. Cecropem Hlum terne. 

( 97 ) Pr*«P»r. lib. IO. cap. 9. Kinpor* rir yrquri. Cecropem illum lena 
genitura . 



CAPIT. 

III. 

Artic. 

VII. 




CAl’IT. 

IH. 

ArtiC 
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co' citati Scrittori nell'atto fletto, che sforzava nfì di pro- 
vare preflb Diodoro, gli Atcnicrt cflerc ftati coloni de' 
Saiti, c ciò faceano, dice lo Storico (98), ambitiofe ma- 
gie q:<iim vere? Certo con tutta la loro ambizione non 
ofarono mai a dire, che il noftro Cccrope forte uno de’ 
tre Egiziani mcttifi in porto nell’ Attica avanti la caduta 
di Troja: e fe fra cfll contavano pure un Cccrope bifor- 
me , cioè Egiziano, e Greco, ficcome è da dire, che il 
vi contalTero, non ottante che il tetto di Diodoro (99) 
iìa qui difettofo, dai luogo, che gli fi dava ne' regittri 
fra Pcteo, ed Ercttco, ( Peteo padre di quel Menefteo , 
che fi mette 1 * undecimo fra i Re di Atene, e fu all’af- 
lidio di Troja; Ercttco, che fu il Re (etto) s’ inferifee 
evidentemente, ch’egli era Cccrope fecondo di cotal no- 
me, figliuolo e fucceflore di Ercttco. Come adunque tt 
è egli dccifo tanto rifolutamente , che il vecchio Cccrope 
di ficwro fu Egiziano, e Saita? Si poflono per ciò addur- 
re parecchie teftimonianze, fecondo le quali Cecrope pri- 
mo fu il biforme , e avanti ogni altro introdurti fra’Greci 
il culto di Giove, e di Minerva dall’Egitto fenza dubbio 
paflato in Grecia: ma fnerva tanto fiffatte teftimonianze 
quanto ho detto in contrario dopo il marmo di Oxford, 
dopo Plinio, Apollodoro, Taziano, Igino cc, che fareb- 
be fuperfluo intraprendere una più ampia confutazione , 
recando le non deboli congetture, che fomminiftrano con- 

tra 



(p8> Lib. I. pag. 18. rrt? . 

[ 99 ) Ibid. pag- 17. ytyorirtu Tilt mrdc eùyutyrUf Tetp* nìi eéS-u 

■/tuia. ròr y etp II t'** T or 'rarifxt ri r/r^eréiaetmt « ( rpiutr pari pi f etyCrmit 

•srcifóivTce , tvvw Crtper «un vgXtrw» asm 0*r\KÙtt( . . . hp/it ert/w ytyoróoot CTc. 
é(4,i h*t Tar» Tir rò yiw aùyvrmr òro* ffaa^ù/oao &c. F luffe 

©“ nounullos Duces *Atkenienfium ex *Aegypto oriundo ; . Nani Peten , aìunt , pa- 
irem Menejìb:i y qui ad Trojam mìhtavit , egyptium effe liquet , pofìea cum ci» 
vitate etiam regno potttum . , . gemmar ejus naturar &c. Ita & Erecbtbeum 
Ha none ^fegypttum , Jlthenarum regem fa8um &c, Vid. Marsham. Can. Chron. 
ìaccul. 8. pp.g. m. 1 1 1. 
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tra la pretenfione de' Cecropifti Polluce, Apollodoro, ed 
Erodoto. Dal primo (ioo) abbiamo, che folamente im- 
perando Erittonio quarto Re d’ Atene, al cui tempo nell' 
Argolidc arrivò Danao, le quattro tribù Ateniefi aveano 
cambiati gli antichi nomi in quelli di Giovia, Minervia, 
Nettunia, Vulcania : abbiamo dal fecondo (101), che 
v' era opinione, Nettuno, e Minerva non edere entrati 
nell’ Attica, nè aver contefo intorno al padronato del 
paefe, fe non al tempo del fedo Re Eretteo: e dice il 
terzo (ioz), che non prima del medefimo Re Eretteo i 
Cecropidi lì chiamarono Ateniefi,- e confeguentcmente la 
loro Città non prima fi chiamò Atene. Tralucc in que- 
lli palli, che fecondo la vera lloria Danao avanti ogni 
altro recò dall’Egitto in Grecia i nomi, c il culto degl' 
Iddii; che dall’ Argolide fi fparfe tantoflo cotal notizia 
anche nell’ Attica ; che Erittonio cominciò ad onorarvi 
Giove, Minerva, Nettuno, e Vulcano; e che Eretteo, 
il qual poi vi lopravvenne, e vi regnò, fcclfc Minerva per 
primaria divinità dello fiato: traluce di più, che d’eflerfi 
quelli fatti tanto alterati , e d’ elfcrfi a Cerrope , c ad 
Atene attribuito ciò, che propriamente fpcttava a Da- 
nao, e ad Argo, è non fenza ragione da accagionare la 
vanità degli Ateniefi, i quali fpacciandofi , come vedia- 
mo in Tucidide (103), per maeftrì de Greci , c vaghi cf- 

K len- 

(iooì Polluc. lib.8. cap. p. fegm. 109. hi lì E&xtui. A i«ì< , A fenili, Ih- 
Hpetirmf. Sub Eric bt homo autem J avi a , Minervia, Ne pt uni a , Vulcania . 

(foli A poli I. 3. pag. jpz Sw ir t pinot YloffttS'ùr . . . j \gi vKij^ett Tir r pitti - 
tjf x 4 T* piane rie tixperoKir ... ir rùr EptyJtlS'tt jathiet . Primut tgitur Neptttnus 
venit ... ac terra ad mediai» arcem percujfa &c. Id loci Erecbtbeidem nane 
vacane . 

(lOli Herod. lib.8. cap. 44. Si Ep*% 9 ìht <rir *p%ir, A fnrtùyi ut 7W- 

npmffSnatte . Erecbtbeo autem adepto imperiane } immutato nomine %A Ubcntcnfes ap- 
pallati fune . 

(103* Li b. i. capit. 41. de Ahcnis. t ckte rUt Ea*JV reùSàj<nr. C'tvitetem 
Grascia e magi/lram . 



CAP 1 T. 

Ili. 

Artic. 

Vii. 



74 . DE’ PRIMI ABITATORI 

CAPr& fendo, ficcome il refto della nazione, di anticipare tutti 
HI. i loro avvenimenti, troppo mal fofferivano , che i loro 
A Vu' C P a d f * foflero rifguardati come difccpoli degli Argivi in 
materia di religione, e che la religione medesima, qual 
profeflavafi , non forte nata fra elfi infieme colla Città 
della Cecropia . Lafciano tutto ciò travedere i citati tre 
palli a gran pregiudizio della caufa di Cicrope: ma indi- 
pendentemente da ciò 1 ’ origine Egiziana e Saitica di que- 
llo Re, e la navigazione di lui in Grecia fono tanto in- 
certe, e vacillano, ficcome è detto, che non occorre cer- 
car’ altro foccorfo. Che fe nondimeno dopo le antiche au- 
torità fe ne bramaife una recente , abbiamo quella di Frc- 
ret che nelle Nuove OJfervazioni fopra la Cronologia di 
Newton chiama le colonie di Cadmo, e di Danao, le 
prime Fenicie ed Egiziane pallate in Grecia. IV. Reità 
l’ultimo, di cui polfa crederfi non ciecamente, che pri- 
ma del diluvio di Deucalionc navigarti dall' Egitto: ed è 
Ntntl-Dc* Deucalionc medefimo figliuolo di Prometeo . Luciano 
* (104) dice efprelfamente, che fu Scita; e ciò conferma- 

no tanto le avventure di Prometeo al Caucafo, monte 
porto al mezzodì della Scitia Sarmatica ; quanto la tcfti- 
monianza di Tcofrafto (105), per cui Prometeo fu Re 
degli Sciti , e quelle di Plinio , di Apollodoro , e del 
marmo di Paro già citate, per le quali non ebbe Danao 
chi il prevenirti nel navigare d’ Egitto in Grecia : Pri- 
deaux nondimeno confiderando, che Favorino, Plutarco , 
Apollonio di Rodi , e il fuo Scoliafte attribuifeono a 
Deucalione d’ avere infegnato a’ Greci il culto de’ dodici 
Dii, del qual culto prima inventrice e macftra fu l’E- 
gitto, fa di ciò tanto conto (106), che dell' eflire (lato 

Deu- 



(104) De Syria Dea. Dttuahortm Uhm Seytbam. 

(105) Apud Faeorin. ». Promttheus. rii 2u4ii . Rtgtm Sejnbtmm. 

(10 6 ) Not. Hiftor. in CHron. martnor. psg ioó. 
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Deucalione Egiziano, o Scita pronunzia, ob acquakm au- 
Borisatem corum , qui utrumque affetunt , non fatis conftat . 
Per mio avvito non ha offervato 1 ' eruditilfimo Inglcfe , 
che quand' anche Deucalione introdotto a ve (Te fra' Greci 
un culto nella fua origine Egiziano, e quella introduzio- 
ne non foffe una vanità de’ Tedili lìmigliante a quella , 
di cui li è fofpettato negli Ateniefi, non per quello potria 
infcrirfi, eh’ egli fu adunque Egiziano. La ragione è , 
che etfendo fparfa per gran parte dell' Alia (107) la re* 
ligione, che in Egitto lì profetava, potea uno Scita dagli 
Aliani più vicini facilmente impararla, e dal fuo paefe 
portarne notizia in Grecia. E quando pure Deucalione 
per niun conto fi potclfc togliere agli Egiziani, faria lo 
fteflo per l'articolo della navigazione; mentre fi hanno 
non pochi indizii (108) d' edere lui fiato in Alia; e dall' 
Alia può facilmente chi '1 voglia andarfenc in Grecia per 
brevilfimi tragetti di mare, e corteggiando; ficcome pen- 
fo, che facefle Deucalione, al quale fembra non poterli 
negare qualche barca, mentre al diluvio, che poco dipoi 
allagò la Telfaglia, fi truovano ufatc (109) non folamente 
ratcs, ma cymbae: e così fpiegafi naturalilfimamente, co- 
me fia vera la comune opinione dell’ aver' i Greci appa- 
rata da' barbari la navigazione. 



K 1 Ar- 

; j , 1 • ;• , 

(107) Luci.in. 1 . c. %Ab ofepyptiis ofjfyrii- doBrinam de diìs acccperunt , & 
J aera tempia erexerunt &c. Multae ajferuntur tpfts opes , tura ex Arabia , tum a 
Pbeenicibus , (T Bab/hnits j Cr alme item ex Cappadtxia , Cr quaecumjxe Ctl* 
cet afferum &e. 

(t©8> Ltìcia». ibid. ’ '■ • " * 

(100 Ovid. Metani, liti. I. Cyntba ftdet aitar adunca. Parva rate ve- 
Bus adbatfit . 
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CAPIT. 

HI. ARTICOLO Vili. 

Axtic. 

Vili. 

Q Uanto è a’barbari non Aliatici, nò Egiziani, nefliin 
. forfè merita d'aver qui luogo ’falvo che i Traci. 

I. Di cotal gente infègna Diodoro (ito), che furono i 
primi abitatori di Naflo; che li conduife certo Bure; e 
fi mantenner nell’ifola ducento e più anni., che noi per 
maggior chiarezza fupporremo eflere fiati ducento venti 
fidamente. Ai Traci fuccedè nella Signoria di Naflo un 
Re della Caria chiamato Naifio, che vi conduife una 
colonia: di Naifio fu luccelfore il figliuolo Leucippo, e 
di Leucippo il figliuolo Smardio, regnando il quale arri- 
vò all’ilola Tcfèo con Ariadna. Naifio, Leucippo, e 
Smardio formano tre generazioni , cioè cent’ anni , che 
uniti a que’ della (ignoria de’ Traci fono 310., dacché 
Naflo fu abitata la prima volta. Tefeo giunfè colà l’anno 
287. dopo il diluvio di Dcucalionc: fu dunque Naffo 
abitata, e colà fi navigò dalla Tracia anni 33. avanti il 
detto diluvio. Adagio a’ ma’ palli, dice il proverbio. Si 
danno ai Traci 220. anni di foggiorno in Naflo: ma non 
fi potrebb’ egli darne loro 205. foli, quanti ballano, e , 
foverchiano per verificare il più di ducento che fi ha in 
Diodoro? Si fa conto, che Naifio tutti i trcntatrè anni, 
e quattro mefi della fua generazione vivefle in Naflo: 
ma non potrebb’ egli averne partati due terzi nella Caria 
fuo primo regno? o per procedere difcrctamente , non 
potrebb’ egli averne pallata la metà, ficchè nell’ifola re- 
gnarti: anni non più che 16., ed otto meli? certo quello 
giuftilfimo temperamento non è tanto quanto oppofto a 

Dio- 

(110) Lib. $. pag. 114. multa» r tt morir r fimi Qpmxu &e. Eam amiti» 
primi incoimele Tir acri . •! pii tir Bfmrat imita nammmron in tir t fio- 

rimi . Cum ergo Tirane infili am anrws fluì duerni ti tenui jfent . 
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Diodoro. Si fuppone, che Tcfeo giungere da Creta a 
Naflo l’ultimo mefe, per non dir giorno, della genera- 
zione di Smardio: ma Diodoro non obbliga a ciò, nè 
ha fillaba, che non ci laici in pienillima libertà di feie- 
glicrc anche qui l’anno di mezzo di quella generazione. 
Ora dai 320. anni , che li dicean paflati dall’ arrivo de' 
Traci fino a quello di Tefeo in Naflo, fi tolgano 16. 
anni, e otto mefi dalla generazione di Smardio, altret- 
tanti di quella di Naflìo, c quindici della Signoria de’ 
Traci, in tutto 48., e quattro mefi, li 320. anni refta- 
no 271., e otto mefi: e fe i Traci navigarono a Naflo 
foli anni 271. 8. avanti che Tefeo vi conducefle Ariadna , 
già per le cofc dette non navigarono a quell’ ifola fe non 
quindici anni, c quattro mefi dopo il diluvio di Deuca- 
lione, che balla all’intento, e fovrabbonda . II. Di Samo- 
tracia diccano quegl’ ifolani (111), che fu abitata avanti 
tutti i diluvii; e fa Iddio, che non ne contaflero anche 
degli anteriori a quello d’Ogige, che precede di quali 
tre fccoli quello di Deucalionc: ma fifl'atte ciance, di 
cui erano, e fono pieni tutti i paefi, non meritano ri- 
flelfione, fe non hanno l’appoggio di qualche buona au- 
torità. Secondo Eraclide Pontico (1 12) pare, che l’epoca 
della prima popolazione di Samotracia debba metterli 
circa un mezzo fccolo folamente avanti la rovina di 
Troja. Egli dice, che l’ ifola fi chiamò prima Leucania 
dal colore della fua terra; poi Tracia per alcuni Traci, 
che andarono ad occuparla ; e finalmente Samotracia per 

una 

(ili) Apod Diodor. lib. 5 . pag. ztj. rù* rapi nu aAou ympim a» 
Ce *4ntc omnia nhquarum nationum ddmito . 

fili) Polii, r Stfpflfanur ri pi* il; *PX* f iwAÀ« A driver ki, tm ri kdati* Jrm. 
òrifo* fi Botiti, fLtruaxrm* Optiti t . alt** ti itoarimm ùnta* irti* rrmtipt, 2» 
|<MI tarmare** tari* «imi limi rii tthuhu , vi 2aptlp*nar tttXte** . Saratt bratta ini* 
no ditta Leucama, et ftod alba fu . Polita quum T bratti eam occupa jjcot , 
T brucia . Htfce deficientibut poft annoi foptittgutitt , Sonni patrio olimi taro 
hibearunt, C Samotbtaaam dixcrunt . 
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CAPIT. una colonia di Samii cagliati, che» fettectni anni dopo i 
IH. Traci andò a ftabilirvili: i Samii efigliati fpcttano fccon- 
^vnL ^o tuttc a PP arcnie all’età, che fegui immediatamente 
dopo la morte di Ciro, accaduta 22}. anni dopo la fon- 
dazione di Roma, in quell’età clfendo cominciata in Sa- 
mo la tirannia (ttj), per la quale moltilfimi daH'ifoIa fi 
ritirarono: dalla morte di Ciro afcendendo i detti fette- 
cent'anni fi arriva all’anno 43. avanti la caduta di Troja: 
quell’anno adunque, o circa arcano i Traci navigato in 
Samotracia. Ma a quella tardanza tante cole fi oppongo- 
no; le fi oppone tanto, fe non altro, l'iltoria di'Darda- 
no, c di Jafio, quale fi può vedere (114) in Dionifio, 
in Diodoro, in Servio ec. ; fono tanto formali le parole 
di Stefano v. Sam^tbrace ^ il qual dice efprefsamente (1 1 5), 
Sic vero vacata fuit a Samiis, & Thraeibtts ; antea autem Dar- 
dania vocabatur , che bi fogna ridurli a dire collo llefso 
Diodoro (1 16), circa i primi Samotraci tutto efsere ofru- 
ro e incerto; che è quanto dire, nulla quindi poterli 
trarre per le navigazioni avanti Deucalionc; malfimamente 
che Dionifio (117) confefsa di non faperc, fe l’ifola fofse 
abitata, o dilerta quando vi arrivò Dardano, cioè quan- 
do Deucalionc era già morto da parecchi anni. 



M . t. 



ò 



AR- 



( 1 13) Vidi Hfftoir. Uni». d\ine Societé tee. tom. t , tlv. i.diap. a, feft. 6. 
(114) Dionyf. lib. i. pag. 47. , & feqq : Diodor. lib. S- png. 11 }.: Strv. 
hi Atn. a. v. 3*5-: I" '?• »• ><<7. : in 7. «07.: in 8- v. 185. Se. 

(T,5) a * t i rmr Saaìur. rgt <n ir Qfimàr. m Ci tpómfv CémrCarm. 

(n 6) Lib. 5.' p 4 g. "Mn. »T«' 'Vitti" ceni ad pcjltm 

iranfmtffutn 'habeturi ' 

r ■ f l'iy^Lib. r. ir bV ix* *’Trfr ir ehaiutrr r*( rpinfs * , mn ipr/tp. 

Quae utrum fritti babitaretar , an deferta ejftt , affìrmare ntm poffnm . 
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y; ». v> 'j : 1 o r ‘ CAP1T. 

ARTICOLO IX. HI. 

Aatic. 

>. • . IX. 



C Rcdcrci pollo in chiaro co’ tre articoli precedenti, 

che, ne’ tempi antichiilimi, di cui qui fi parla, Bar- Non chiù». 
bari pel noftro Mediterraneo non navigarono, o almeno 
baftantemente provar non poflono d’ aver navigato : ed ha. 
effendo ciò incito in chiaio per rifpetto alle regioni, di 
cui fi hanno formali antiche teftimonianze d’ eflervifi na- 
vigato, il farà molto più per rifpetto all’ Italia , di cui 
niun antico ha mai detto efpreflamente , che Barbari vi 
navigafiero. Se nondimeno reltafte ancora qualche dub- 
bio, o perchè le difficoltà non parcfTcro abballanza fciol- 
te, o perchè di navigazioni da me per inavvertenza , o 
per malizia non ricordate fi fofpicalfe , lo dileguerà af- 
fatto un tefto di Paufania con mia grandilfima maravi- 
glia non olTervato da veruno, ch’io fappia, nel trattare 
il noftro argomento, e che per altro è forfè il più im- 
portante di tutta T antichità . Il teiW è nel capii. 3. del- Ttjh >**. 
le cofe Arcadiche, e abbiam da elfo, che per conofcere gifliaU di 
l’infuififtenza di tutte le trafinigrazioni de’ Barbari in ter - Pau f ama ‘ 
ra eftranea pretefe anteriori all’ età di Enotro , che è poi 
quella di Deucalione, non occorre fe non riandar tutto 
k to capi SfV«Tw, accuratijfimamente , profondamente . Le for- 
mali parole fono quelle (118): porro ncque bar bar ae gemei 
ante Oenotrum, fi accuratijfime recenfio fiat , in aliam terrai» 
commigrarunt . Favella qui fenza dubbio reruditiillmo Gre- 
co di trafinigrazioni fimili a quella di Enotro , cioè di 
trafinigrazioni marittime , non avendo egli potuto ignora- 
re, che per via di terra gran parte del mondo da colo- 
nie barbare molto più antiche di Enotro fu popolata: il 

vo- 

(ll 8 ^ Arcad. cap. 3 . «wpljtupMVw fi i< to «x&jUromr , iìì in rii (3*p&dpm 
ifirtf rrpsTwpv » OirmTfOf tipixjrv if t»V liìkoìtcriir . 
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vocabolo originale «AAcIkto» efiramea terra qui figni fica non 
terra eftranea a’ Greci, la quale dall' autor Greco fareb- 
befi chiamata barbara, ma terra eftranea a' Barbari fteffi ; 
e quando fignificaflc eftranea a' Greci , per noi Italiani 
faria il medefimo: qui adunque infegnafi, che tutto ben' 
efaminato, e con rigore difculTo, altro non fi può dire, 
fe non che prima della navigazione d’Enorro nefluna co- 
lonia barbara navigò ad altre terre. Nè fi può Icanfare 
la forza di quella magiftralc e decifiva dottrina taccolan- 
do, e dicendo, che il maeftro fu poco informato. S’in- 
ferifee dallo fletto citato tetto, che Paufania intorno al 
punto, di cui fi tratta , avea fatte ricerche diligenti!!!' 
me : fi ha da altri tcfti , come hanno, otte rvato anche 
Voflìo, e Fabricio (119), ch’egli avea cerco in perfo- 
na ogni angolo della Grecia; eh era fiato in Macedonia, 
e in Italia; che molti viaggi avea fatti per una gran 
parte dell’ Alia; ch’era giunto fino all’oracolo di Giove 
Aminone nella Libia; e ciò che più importa, avea fcrit* 
te opere a parte delle cofe degli Afiani , di quelle de’ Si- 
ri, e di quelle de’ Fenici, nazioni tanto vantate per Fan* 
tichità del loro commercio , e delle loro navigazioni : 
gran torto gli fi farebbe dicendo, che per non faperne 
di più ha negata ogni navigazione di colonie Barbare 
in altri paefi anteriore a quella di Enotro in Italia . 

ARTICOLO X. 

E Conofcerà anche meglio la grandezza di quella in- 
giullizia chiunque faccia pofatamente le generali ri- 
fleflioni , che vo ad aggiugnere. I. Non può quafi met- 
terfi in dubbio, che dopo il diluvio di Noè non fegui- 

tal- 

(1 1 <?) Voli, de Hiftor. Grjcc. lib. 2. c«p. 14. Fabric. BiUioih. Graec. 
lib. 4. cap. 15. 
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taffero per lungo tempo prima i Barbari , c poi anche i capit. 
Greci ad aver in orror Tornino il terribile demento, che HL 
quali tutto il genere umano avea affogato. Non avranno A j£ 1c 
temuto altro fimile finimondo , che che dica Giufeppe 
(120): gli avea troppo alficurati il Signor Dio. E' non- 
dimeno naturaliflìmo, che I’ acqua per molto tempo te- 
meffer molto: e troviamo in effetto, che le nazioni, fe- 
condo che fi andavan formando nelle terre del loro fta- 
bilimento, coftutnavano di pollarli fulle montagne, o al- 
meno lungi dal mare ; e troviamo di più , che volendo 
Platone (121) intendentillìmo della natura noverare le 
fole tre prime forme di governarli gli uomini, e di con- 
vivere, r/ia roXiTHa; wòi», che dopo le inondazioni 1* una 
all’ altra li fuccedetrcro , non potè ricordare fe non la 
montana , che fu la prima, la pitmontana, che fu la fecon- 
da, e la campi flre , che fu la terza: a tal che fc Strabo- 
ne ( 122) volle trovarne una marittima , gli convenne 
quelle forme aumentare fino alla fella , che fu anche 
f ultima , e che da lui è fpiegata con quelle parole ; 
ultima autcm omnium babitandi in ora maritima , & in futi s , 
ormi jam mitu dempto. Non polfiam dire quando corain- 
ciaffc a cedere, e a dileguarli quello fpa vento, c quan- 
do fulle colle del mare, c nell’ ifole fi formaflèr le pri- 
me di quelle picciole; repubbliche : polfiam dire nondi- 
meno , che non effendo ciò potuto fuccedere fenza il 
concorfo di molti, non fuccedè fe non tardi , deponcndo 
la moltitudine difficililfimamente certe apprenfioni ; e le 
tardi ciò fuccedè, è legittima la confeguenza, che tardi 

L fi na- 

(ito) Antiq. Iib. I. cap. 4. 11. 2. «uvruaSai si t ir 0*o r ìtxhXk , TaDur *r»V yit 
trtxxvair ^aaVso'o*. Deumque fe ulturum minitabatur terram a quartini illuvie ope - 
nre meditante m, 

(12 1) Apud Strab. Iib. 13 pag. $91. 

( 1 21J Ibid. Zrttsvy fri t 7 tjì igi Tali rre:n ì \thv flirt vxrrzt cv eoiimt 

pó&i* 
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fi navigò. II. E’ innegabile, che per una delle più /blen- 
ni intraprefe dell’ umana temerità fu lempre confidcraca 
quella di c/Terfi gli uomini melli in mare la prima volta 
per navigarvi. Nell' atto fecondo della Medea, che va 
/otto il nome di Seneca, fi (tende quello giudizio anche 
al primo paifaggio di un femplice ftretto: 

Audax nimìum qui Frcta primus 
Rate tam fragili perfida rupie : ma Orazio meglio il 
riftrinfe al mare aperto nejl’ ode j. del lib. t. 

Idi robur , & ars triplex 

Circa peSius erat , qui fragilem truci 

Commifit Pelago rateiti 

Primus. E giudizio più retto non potea farfi. Abor- 
rivano gli uomini il mare, e con gran fatica fi potè ac- 
coftarveli , come fi è detto : dovunque prima abballerò 
al monte, o al piano, vedeano bene fpeflo come da fu- 
riofi venti non dirò abbattuti erano i loro capanni, e tu- 
gurii, ma fchiantati alberi robuftilfimi , non ottante che 
radici forti e profonde li teneflfero al terren fodo attac- 
cati validamente. Quali tutti gli ajuti, e tutte le indù- 
ftrie, che al mancamento di quelle naturali difefe in ma- 
re oggi fupplilcono, ma che non poteano edere fe non il 
frutto d' un lungo ftudio , e dell’ efperienza di fnolti fe- 
coli, mancavano in que' principii a chi per mare viaggiar 
volefse : troppo ragionevolmente dovea parere flraniffimo, 
che fi fofse trovata anima cotanto ardita, per non dir 
folle, della quale dovclse dirli, che affidatali a quattro ta- 
vole unite infieme, ma da tutto il retto fiaccate : 

Nec timuit praecipitem Africum 
Decertantem Aquilonibus , 

Nec triftes Hyadas , nec rabiem Noti . 

Tanto più che quell’anima temeraria non potea da fc 
fola efeguir 1' iraprefa, ma bifognavale trovar compagni, 

i qua- 
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i quali e fofler tutti tanto animofi da volerli efporre al!' CAP1T. 
evidentiifimo rifehio, e fodero di più tanto fciocchi dal Hi. 
primo all’ultimo, che niun penfalTe doverli imbarcar la 
torma Lenza fapcre qual direzione darebbcli ai viaggio, e 
quanta vittuaglia li recherebbe; fenza lapere, fe fodero 
per toccare mai terra, o una pur toccandone, le buona 
la troverebbero, o malvagia, diferta, o abitata, abitata 
da gente badiale, o umana; lènza fapere in line, le an- 
datTero a migliorare fortuna, o a peggiorarla; a perderli, 
o a dovere dopo fatiche immenfe tutte gettate dare fi- 
nalmente la volta addietro, e le rampogne ingojarli, e i 
rimbrotti di quanti gli aveano fconfigliati . E fe poi lì 
trovarono quelli miracoli d’arditezza, e di fcioccaggine , 
appunto perchè fono miracoli non fi vogliono ammettere 
fe non fe ben provati ; c bifogna molto guardarli da certa 
credulità d' uomini anche grandilfimi, i quali per ogni 
conghiettura , che lì prefenti, per ogn' indizio, che a ca- 
lo fi trovi in un vocabolo, in una dotia, o in una fa- 
vola, appreftan fubito gauli, cercuri , celeti, penteconto- 
ri, o altri navilii, che loro piacciano, e fpedifeon colo- 
nie non d’uomini folamente, ma di donne, c di ragazzi 
quando, e dove lor piace. III. E’ anche forte argomento 
contra le troppo antiche navigazioni il maravigliofo filen- dal /iUa~io 
zio, che di quanto potrebbe fvegliarne qualche fofpetto d’Monipor 
oflcrva Moisè in tutto il Pentateuco. Non nomina mai ^ ‘il*** 
un paefe, che per rifpetto alla Palcllina folte di là dal gare. 
mare, non mai un' ifola, non mai una nave, toltane 
1’ arca, alla quale non dà neppure il nome di nave. Ra- 
giona del mar rodo, del mar fallo detto poi lago Asfal- 
tile, del mare di Ceneret detto poi llagno di Genefaret, 
del mar grande, che è il mediterraneo: ma di vele, di 
remi, di barca neppur’ un cenno. Dice nel capir. 49 . 
del Gencfi, che la tribù di Zàbulon abiterebbe in ftatio- 
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ne ntvium; dice nel 3 3. del Deuteronomio, che la fi dia 
tribù, e quella d‘ Iffacar verrebber fu piene e rigogliofe 
per le ricchezze , che trarrebbero dal commerzio del ma- 
re, inundationem nutrii quafi lac /urgente ma quelle fono 
predizioni di un’ avvenire , che non era tanto poco lon- 
tano- Parla di molte arti, e difeende per lino a nomi- 
narne gl’ inventori, e a celebrare chi v’ era fiato eccel- 
lente (123), J<*bei, Jubai, Tubalcain, Befelcei, Ooliab: 
dell'arte del navigare, che ficuramentc non cede a ve- 
run’ altra , e che tanti tefori recar dovea alla nazione per 
la fabbrica, e per le ornature del Tempio, non dice fif- 
laba. Gli occorre di dover nominare più volte nell’ Efo- 
do i preziofi materiali, con cui lavorar li doveano il ta- 
bernacolo, l’arca del ccfiamento, l’altare, gli abiti fa- 
cerdotali ec. , e fra gli altri ricorda marmo , argento , 
giacinto, e porpora: ne’ fuffeguenti Scrittori fagri (114) lì 
truova marmo di Paro , eh’ era ifola del mar’ Egeo ; porpo- 
ra, 0 giacinto dell’ ì/ole di Eli fa , che qualunque terra fode- 
ro, eran terra a cui li andava per mare ; argento di Tar- 
fis , cioè (125) del mare, o di luogo almeno, a cui per 
mare lì andava: in Moisè, che di tutti è il primo, nien- 
te affatto di lìmigliante. Onde mai ciò, c tutto il refto, 
che dicevamo? Tengo per certo, che dal non efferll an- 
cora in quel tempo avuta notizia di veruna particolari 
ifola delle genti, e dal non effcrlì navigato. IV. E mi con- 
ferma grandemente in quello penderò ciò , che leggefi nel 
cap. 30. del Deuteronomio , dove il Signor Dio, volendo 
togliere al popolo ogni feufa d’ ignoranza intorno la leg- 
ge» 



(11?) Vid. Gerì, cap, 4. : Exod". cap. ?t. , cap ? , cap. % 6 . 9 ìc. 

(124; r. Paralip. ?. Marmo * Pattuì* amundantijpmc. Ezech. 17. 7, 
ifjonthus , & purpura de infuits Eitfae „ Jcrcm. cap, io. argentiti» involu- 
imm de T barfts , 

(1x5) Vid. Sa , Marian., Malvend. , MenocJi* In- Jcrem» cap. io. P- 
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ge, gli fa dire dal fuo miniftro, che quella legge, ma»- 
datum , non era nè in ciclo, nè in altro luogo lontano, 
Jìcchè i ritrofi addur potelfero , quii nofirum vaia in tortura 
affonderei quii ex nobis foterit trensfretare mare , ir il- 

lui ad nos deferte , ut pojjirmu audire &e.f Non intendo di 
voler dare a quelle parole forza maggiore di quella, che 
ha loro data il Divino Spirito; farebbero convenientiffi- 
me anche fuppollo, che allora fi navigafle, fignificando 
fullanzialmente, che al popolo non era nè imponìbile , 
nè difficile faper la legge: credo nondimeno di poter di- 
re, per la lettera di quello patio infinuarfi apertilfima- 
mente, che quando fu fcritto non navigavafi ancora a' 
paefi difeolìi; che tutti i legni, di cui allora aveafi idea, 
erano al più que’ barchetti , che ballano a transfretare ; 
e che quando mai fi fofle allora penfato, che navi an- 
che grandi , e da lunghi viaggi fi potcflcro congegnare , 
piccol divario metteafi generalmente da poterne ufare per 
paefi lontani a potere falire in cielo; o credeafi almeno, 
che tanto non fi fofle mai efeguito il primo, quanto il 
fecondo. V. Si aggiungano alcune parole del libro di 
Giob, che fuppongo opera di Moisè, o d’ altro Scritto- 
re contemporanco; c fono quelle del cap. 9., dies mei 
ferir anfierunt quafi naves fonte portantes. Il Santo paziente 
prende ad efprimere in quel luogo quanto celere c pre- 
dio gli pareffc che fofle flato 1’ andare de’ fuoi giorni traf- 
corfi , e per farlo ben vivamente piglia una comparazion 
dalla terra, e dice fumine velociores curfore; ne piglia un’ 
altra dall’ aria, c dice, che fono andati ficut aquila volani 
ad efeam; c non contento per anche vuol pigliarne una 
terza dall’ acqua , pertranfierunt ficut naves poma portantes 
chieggo, che mi fi dica finccramente, le fia credibile, o 
abbia almeno qualch’ ombra di verifimiglianza, che in un’ 
opera , qual' è il libro di Giob, fuppollo che navi ft fol- 
lerò 



CAPIT. 

1IL 

A»ne 

X 



Quinto ■■ da 
un puffo d> 
Giob • 




SS DE' PRIMI ABITATORI 

CAPrr. k ro allora ufatc viaggianti in lontani paefi a vele gonfie, 
IH. o cacciate da validi rematori, quelle fi forteto al tutto 
AR 5 c' C dimenticate per ricordare unicamente, c mettere in vi- 
lla i legni, che portan frutte. A filfatti legni non dà 
veramente ripolo il nocchiero, c gli affretta quanto mai 
può, timorofo non infracidi la fua merce, o non altri il 
prevenga al mercato; e per quello capo, comunque ci 
prefentino l' idea di legni da carico, e però gravi, cfpri- 
mono baftanteinente la velocità, con che palTa il viver 
nollro , elfendo nondimeno regolarmente barcacce , o 
burchiclli di neflun conto, non pajon legni da trovar luo- 
go fe non fé per ncccffità, e per difetto di cofa miglio- 
re, in una poefia, qual' è quella di Giob riguardata da 
tutti gl’ intenditori come una maraviglia anche per la 
fublimità dello ftile, c per le nobili elpreflìoni. So be- 
niffimo, che può ogni Scrittore valerli delle immagini, 
c de’ paragoni, che più gli aggradano; fo che è neccf- 
lario conceder molto in quella parte agli orientali, e 
che lòprattutto certe leggi non fono fatte per chi fcrive 
fotto il magiftero di Dio infpiratore : credo però non do- 
verli ammettere sì facilmente, che uno Scrittore accefo 
del più luminofo fuoco poetico, e fecondiamo di gran- 
di e magnifiche cfprellioni, fufliftendo il continuo anda- 
re, e venir di navi d’ ogni maniera, che alcuni per que* 
tempi fuppongono, averte detto, che i giorni partano a 
guifa delle barche de’ fruttajuoli. Tale Scrittore l’ha detto 
io credo lèguirne molto verilimilmente , che la navigazio- 
ne forte allora tuttavia nella fua infanzia, e qual’ era nell’ 
Eritreo fotto il regno di Eritra, inventore predò Plinio (126) 
di quelle , che i latini chiamavano rata , nova caudicarias , 

c an- 

(tl 4 ) Lib.7. cap. 56. Nave primus in Graeciam ex %/fegypto Vanaus ad- 
venie» ante a raubus navigabatur inventis in mari Rubro inter in/uJas a Rege 
Erytbra . 
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e anche Scbcdias , ed erano (117) un rozzo comporto di 
travi, o arti, o panconi attaccati infìeme, detto giuda* 
mente da Turnebo (ii8) prìmum , ir antiquijjinwm gcnu > 
navigii , e che fu l'unico fecondo 1' accennato tetto, di 
cui li alalie avanti la fuga di Danao; comunque abbiali 
da Filottrato (129), che gli Egiziani al tempo di Eritra 
aveano tanto navi da carico , quanto lunghe, e da guer* 
ra; conciliandoli i due Scrittori con dire, che Eritra ne' 
fuoi principii inventò le zattere, ma che gli Egiziani con* 
finanti profittando ben pretto dell’ invenzione, c perfezio- 
nandola , cominciarono a fabbricar vere navi , e ne ufaro- 
no, lui ancora vivente, la prima volta per mettere in 
falvo Armao Re di Tani, c detto perciò Tanao, o Da- 
nao . Non piacerà quella conciliazione ad alcuui , per 
cui Eritra fu Efau detto Edom, cioè rufus , ruber , tpvQpòc , 
e fu però molto più antico di Danao: ma quello fenti- 
mento è affatto improbabile , come fi raccoglie da ciò , 
che avvenne in Egitto al tempo di Giufeppc nipote d'Efau , 
parendo incredibile, che ne' fette anni della famofa care- 
ftia gli Egiziani dopo aver vuotati gli fcrigni , e le Hal- 
le fi foffer ridotti a vendere al fifeo i loro poderi per 
aver grano, fe veri navilii fodero flati allora in quelle 
parti, c da paefi ftranicri averterò potuto cercar foccorfo. 



' - AR- 

(117) Fefiuc . Ratei veeanl tigna loltigala , quae per apuani aguntur . 
Senec. de brev. vir. Plurtum tabuiarum contentai laude* apud antiqua! vaca ita ■ 
tur.' tmde . • , (y nave! nane quoque , quae ex antiqua mfuetudine per Tibe « 
rim commentai fubvebunt, eaudtcartae wcanlur. Fcftus. Schedi* gema navigii 
incondaum , tdefi trabibui tantum tnter ft ntxts faSum . 

(1181 Adverfar. lib. 14. capir. 4. 

( • 19) De Vir. Apollon. lib. 3. capir. 35. Bto/iì yìp nXati Tipi -rie 'Eye- 
rpxr ime ire. Cum rnim antiqua lex rxlet d: rubro man , quam Erytbrat Rex 
tuia, cun e;us morii tenere t clominium , ne longa navi mare ingrederetur udegy. 
pticrum quifquam, utque oneraria navi unica inerenti ir ire. 
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ARTICOLO XI. 

C onfermano mirabilmente quefte generali rifleffioni 
con quanta verità abbia detto Paufania, che prima 
della venuta di Enotro , c confeguentcmente prima di 
quella de’Pelalgi, e prima del diluvio di Deucalionc Bar- 
bari non aveano navigato a veruna parte ; confermano in- 
oltre quanto grullamente io abbia rigettate le particolari 
navigazioni de’ Traci, di Deucalione, di Cecrope primo, 
della Saccrdoteffa di Dodona, di Oiiri, o ila fiacco, di 
Ogige, d’ Inaco, di Melicarto, e de’ Figliuoli de' Djof 
cori : confermano , che non fullìde veruno de’ lunghi 
viaggi di mare per quelle remote età alle genti greche 
attribuii: confermano per l'Italia in particolare, che gli 
Enotri, e i Pelalgi fono da Paufania, da Scimno, e da 
Servio grullamente chiamati i Primi dalla Grecia venuti 
alle nodre fpiagge : confermano dunque, e unite al rima- 
nente quali innegabil rendono il punto primario di tutto 
quello Capitolo, e fondamentale di tutta l’Opera, che i 
Primi Abitatori dell' Italia , effondo dati gente anteriore 
agli Enotri, e a’ Pelafgi, non vennero d’ oltre mare imme- 
diatamente. , 
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CAPITOLO QUARTO. 

Si rifponde ad alcune difficoltà contra le notizie del 
Capitolo antecedente per ciò foprattutto , che ri- 
guarda /’ Italia , e prima a quelle , che fi pof- 
fono prendere da' libri fanti , 0 che vi hanno 
qualche relazione. 

ARTICOLO I. 

Jk Dempio la promefla fatta nell’ Articolo vi 1 1. 
del Capitolo antecedente di parlare delie altre 
mL J» navigazioni, oltre a quelle di Ercole Tirio , 
di Ogige, e d’Inaco, attribuite anch’ effe a pcrfonaggi, 
e a popoli anteriori al diluvio di Deucalionc . Divido 
per chiarezza maggiore le cofe facre, fe così pollò fpie- 
garmi, dalle profane, c delle prime farà tutto quello 
terzo capitolo, riftretto nondimeno a foli punti che inte- 
reflan l’ Italia , e che poflbno avere qualche ragionevole 
difficoltà; quali fono che approdaffero , dove che folfe , 
alle noftre fpiaggc Chettim , Tubai, Thiras della Cafa di 
Jafet ; e Cercthim , c Philiftiira della Cafa di Cam . 

ARTICOLO II. 

C ominciando adunque da’ Jafetei primo a comparire 
è un redo del libro dc’Numcri, in cui l’originale 
ha Chethim, la vulgata ha Italia. Per farne fentire la 
forza bifogna unirlo con altri, c ragionare cosi. Nel Ca- 
pitolo X. del Genefi (1) dopo efserfi nominati prima i 

M fer- 

ii) Gen. io. v. a. Pilìi Japbet.- Gemer & Mapog & Mollai & [aian Cr 
T tubai C“ Magocb Cr Tbiras . v. 3. Porro Filli Gemer.- edjceae^ & Jiipbat & 
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CAPIT. fette figliuoli di Jafet, fra' quali fono Goincr, e Javan, 
IV - Thubal, e Thiras, indi i fette nipoti, fra’ quali Afcencz 

A a ! figliuolo di Goiner, Eiifa, e Chetim figliuoli di Javan , 
fi dice di tutti infieme , che fi divifero l’ Ifole delle genti 
nelle loro regioni , ciafcuna fecondo la fua lingua , c la 
fua famiglia nelle loro nazioni. Per ifole delle genti in- 
tendeano gli Ebrei, ficcome è noto, non le fole terre che 
dalle acque fono da ogni parte attorniate, ma quelle an- 
cora a cui dalla Palcfliua non fi andava ordinariamente 
fc non per acqua, comunque il viaggio efser pocefse an- 
che terreflre: intendeano dunque anche l’Italia, cd cfsa è 
una delle terre che i figliuoli e nipoti di Jafet divifero 
fra loro ed abitarono. Nel citato luogo de’ Numeri, c 
in un’altro di Ezechiele, del quale fi dirà, l’Italia è 
chiamata Chethim: efsa dunque toccò nella divifione a 
quefto Patriarca, o piuttoflo alla fua famiglia , e o l'uno, 
o 1’ altra per lo meno con una parte de’ fuoi a traverfò 
del mare vi fi tragittò , e flabilì . La prima colonia 
adunque fecondo effi abitò nelle terre circompadanc, cd 
eflendofi fiaccata dai Cureti, come fi ha da Valerio Maf- 
fimo, appena fi può dubitare che non foffe da Creta. 
Da quell’ Ifola ancora vennero i Filiflei infognandolo la 
Scrittura là dove Cereti, c Creti chiama i Filiflei; ed ef- 
fendofi a quella età navigato da Creta in Paleflina, per- 
chè non anche in Italia? La feconda Colonia fra il Te- 
vere, e la Magra fu di Pclafgi, che vennero dalla Lidia; 
ed erano Filiflei anch’ cflì, come dimoflrano i due nomi . 
Divifero cofloro al primo arrivo le nuove terre in dodi- 
ci Signorie: di che fono piene tutte le antiche memorie. 
Arrivarono dunque, quando i Filiflei cambiato aveano il 

mo- 

Tbogomtg, ▼. 4, Fìlli autem Javan: Eliga , & T bttjh , Ctttkim & Dadansm . 
V. 5. *Ab bis divifae furtt Infulac Gtntium in rtgionibus Jais , * tmfyuifqne fecun + 
dum iinguam fuamy Ò* famdias fuas in nat ioni bus Juis . 
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monarchico Joro governo , e però dopo la morte d’ Ifac- 
co . Quefto e all' ingroflò il fiftema de’ noftri Scrittori 
intorno alla genealogia delle due Colonie, che per effi 
fondarono la gente Etrufca, c intorno alla loro venuta 
per mare avanti il diluvio di Deucalione. Quanto bene, 
o quanto male fia congegnato, eccolo punto per punto 
finceramentc. 



ARTICOLO III. 

S I dice che ne’ Numeri l’Italia c appellata Chctthim. 

Se quefto reggefle, le confeguenzc dedotte non fa- 
rebbero del tutto fuor di ragione. Ma fi permettano al- 
cune offervazioni ; fi rechi, c fi difamini il tefto origina- 
le, farà manifefto che 1 ’ antecedente non fuffifte. E’ dun- 
que da oflervarc in primo luogo, che dopo la confufionc 
della prima lingua fi ftabilirono in Chithim nella Cilicia, 
e che per quefto ftabilimento una parte di quelle regioni 
ne portò lungo tempo il nome. Ciò par vero I. per- 
chè al tempo della guerra Trojana fioriva ancora in quel 
tratto dell’ Alia minore un popolo da Omero (2) chia- 
mato Cetii , che abbiam detto edere il nome qualche vol- 
ta adoperato dai Settanta invece di Chithim . II. perchè 
Strabone nomina quivi vicino il torrente Cetio ( 3), c 
Tolomeo nella deferizione della Cilicia vi riconofce una 
provincia chiamata Ccttide. III. finalmente, e quefto c 
il principale, perchè tal fituazione de' Chethim è la fola 

M 2 che 



(a) OdyfT. lib. 1 1. v. 510. 

TU*» ttùrif iirupoi 

Krren XT««r» yvt >rcu irtxmftlpor 
.... Sooorur» maxima tu/us 
Turba una periti muliebri a dona fé cuti 
Ceni . 

(3) Lib. 13. pag. 6 l 6 . IWuw, X ìtmr : Torrens Cetium 
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che fi accordi colle faggc regole, che per trovare i veri 
poftaraenti de' primi popoli fi fono a poco a poco for- 
mate; e infcgnafi principalmente, che dicendo Mosè ( 4 ) , 
dove ha delincata la diiperfione de' Figliuoli, e degli al- 
tri primi difccndenti di Sem, Cam, e Jafet, che la reca- 
rono ad effetto fecondo le loro famiglie, terre, e nazio- 
ni, è molto conforme a quello ineflimabile divino abboz- 
zo, che fofie efeguita fenza confufione , anzi con tal or- 
dine, e metodo, che ogni nazione aveffe nelle fue pro- 
prie terre le fue famiglie: c quelle per le prime età ad 
una diflanza ragionevole 1 ' una dall’ altra , fecondo che in- 
dica la fomiglianza de’ più antichi nomi co' fuffeguenti , 
della quale nondimeno non bifogna fidarfi troppo; tutto 
intendendo fempre con quella condizione, che qualche ir- 
regolarità non fi pofsa altronde provare baftevoimente . 

ARTICOLO IV. 

E ’ Da ofservare in lecondo luogo, che dal paefè occu- 
pato dai Chithim nella Cilicia pafsò quando che 
foire qualche loro Colonia nella vicina Cipri ; e che 
1' Ifola fu però fimilmente chiamata Chithim . Anche 
quello par vero sì per la molta facilità di quel paleg- 
gio, sì per 1’ autorità efprelfiflìma di Giufcppe ( 5 ) fegui- 
tato poi da moltiflìmi, il quale infegna formalmente , 
che Cipri fu occupata da Chithim, e che per quella oc- 
cupazione portò prima il nome di Chithim che quello di 
Cipri. E' da olfervarc per ultimo, che di tutte le Ifòlc 
delle genti, elTendo 1' una, el’ altra Chithim, cioè la Ci- 
licia , c Cipri le più vicine alla Paleftina verfo Occiden- 
te, 

( 4 ) Gen. cap. io. v. 5 . 

Antiquit. lib. I. cao. 6. X/tywf 4*# X^ 1 ^ Wr rin» *v<t» 

rvp kxKhtd . Chethim autem Cbtlbimetm infulan» kabuìt quae nurc vaca tur Cyprus , 
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te, ed avendo anche a’ fianchi diverfi porti, e diverlc 
Città marittime, le navi, che nella Paleftina medefima 
andavano dalle parti Occidentali, il più delle volte te* 
neano quella via, e immediatamente dalle terre dei Chi- 
thim a quelle de’ Palcftini venivano ad accollarli. Tutto 
quello è vero notoriamente; e fé gli antichi non hanno 
per minuto delcritta fimigliante navigazione, fupplifce ab- 
bondantemente, che ella era la più naturale, e che de' 
lunghi viaggi di mare è fiata in tutti i tempi primaria 
regolatrice la comodità delle ficaie. Premeific quelle tre 
ofiervazioni , ecco le parole originali del redo de’ Nume- 
ri , quelle almeno che l'anno al calo. Profetizza Balaam, 
e dice verranno navi Miiad Cbettim , ciuè verbo a verbo: 
dalla parte di Cbithim , vinceranno AJfur, e rovineranno Eber . 
Quella Profezia nella Vulgata è efprelfia così : Venient in 
trieribus de Italia , fuperuount Ajfyrios , vaftabuntque Hebraeos . 
Egli c chiaro quanto il bel mezzogiorno, che de Italia 
non è qui polio per Chithim, ma per Miiad Cbithim , 
de parte Cbithim ; o con Giulèppe de parte Cypri , o con 
altri de Occidente , giacché era lo Hello per rifipetto alla 
Palefiina clfiere dalla parte di Cipri, e da quella dell’ 
Occidente. Dall’ Italia muover doveano più burrafche , 
per cui le terre degli Affimi, e degli Ebrei avrebber fiof- 
ferto molto: all’Italia pensò forfè Balaam, predicendole 
gravi perdite che far doveano le due nazioni ; ma nelle 
parole del vaticinio non è l’Italia individuata. 11 tefio 
originale niente ha che a dinotare 1’ Italia più che altra 
Occidental terra polsa rellriqgerlo ; e ciò è tanto vero, 
che alcuni interpreti hanno créduto parlarli ivi della Ma- 
cedonia. Come adunque nella Vulgata li legge egli de 
Italia ì Si legge perciocché S. Girolamo, come avca fat- 
to Eufebio, e forfè Giulio Africano, ha voluto in quel 
luogo fpiegarc il tetto. Le parole Miiad Chithim de par- 
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CAI’IT. ,e Ciliciae, de parte Cypri , de Occidente , a più d* una rc- 
IV. gione faccan pcnfare. Parve che l'Italia a qualunque 
A jy‘ c ' altra fofse da preferire, di efsa troppo fenlìbilmcnte et 
fcndofi verificato, che umilierebbe l'Afllria, come il di- 
moftra la Storia di Trajano nei lib. 58- di Dione, e che 
rovinerebbe gli Ebrei per mezzo di Pompeo , di Augu- 
Ilo, c fpezialmentc di Tito, e Vefpafiano, come legge!! 
in cento Scritti ; e che volle fine invidia , direbbe il Savio , 
comunicarci quello qualunque lume, e perciò fcritte de Italia 
piutrofto che de parte Ciliciae o limile . Ora per cfserfi 
adoperato così, può egli alcuno valerfi ragionevolmente 
del tetto de’ Numeri contro di noi? L'Italia non vi è 
per niun conto detta Chithim: vi c al più confufamente 
accennata come polla dalla parte de’ Chithim: farà lèm- 
pre una vanità volerne inferire, che in Italia venilscro i 
Chithim, e tutta o in parte la pofsedelsero. 

ARTICOLO V. 

D Opo il luogo de' Numeri lì è ricordato quel di Eze- 
chiele (6) praetoriaìs de Infidi s Italiae : e parrà que- 
llo molto più acconcio, perchè tanto nell’ Ebreo fi ha fcm- 
Cbtttim in pii ce mente Chithim, quanto nella Vulgata Italiae , e ne' 
Elicitele . s ettanta T ~j, . Tralafcia il Profeta, come li vede, 

le parole Miiad, dalla parte ; e ciò non ottante chiama 
l’Italia Chithim: pare legittima illazione che li chiamai 
fe adunque cosi anche per qualche ragione diverfa dal 
fuo ellcre dalla parte de' Chithim ; c quella ragione di- 
verfa debb’ elTere fecondo le cole dette, che i Chithim 
eran venuti a llabilirvifi : maflìmamente che in Daniele (7) 

è chia- 

( 6 ) C«p. 17. v. 4 . 

ly) Op 11. v. 30. Et venìent fuper rum 1 rieres Remarti, tr percutir- 

tur tr revertetur &c. 




DELL’ ITALIA. PARTE PRIMA. 95 

è chiaramente individuato il Lazio per luogo dello ftabi- 
limeato leggendoli quivi nella Vulgata Romani per Chi- 
thim. Intorno a quello Romani ballerebbe ciò che fi è 
detto poco fa d’ Italia, e della ragione, per cui tradufie 
così 1 * autor della Vulgata. Si può aggiungere nondime- 
no per maggiore chiarezza, che quell’ interprete ebbe in 
villa Gajo Popilio, da cui Antioco fu collretto a feio- 
gliere Talfedio di AleiTandria in Egitto, come accenna Li- 
vio (8), e fpiega Polibio (9). Intorno poi ad Ezechiele 
fi fa troppo conto di una piccola figura gramaticale , 
qual' è fenza dubbio la mancanza di Miiad nel rello di 
lui. In Modena, dove ferivo, tutti i venti occidentali 
fi chiamano venti di Reggio : e com’ è vilibile che in 
quella denominazione interviene una femplice Ellilfi, per 
cui di Reggio è il medefimo che dalla parte di Reggio, 
così chi di cotal figurato parlare volefle far millcro, c infe- 
rirne efempigrazia, che da Reggio fodero anticamente 
palfate colonie a Parma, a Piacenza, ed anche a tutte le 
più remote terre occidentali farebbe ridere . E poi fe- 
condo Teodoreto, (io) e S. Girolamo (11) il Chithim di 
Ezechiele fignifica tutti » popoli occidentali alla Palelli- 
na: non li fignifica certamente perchè folfcr tutti difeefii 
dai Chithim, dicendo il tefto del Genefi (iz) di fopra ad- 
dotto che nella dividono delle Ifole delle Genti toccò la 
lor parte anche agli altri difeendenti di Japhet : li fignifica 
adunque per il loro medefimo edere occidentali, e dalla 
parte de’ Chithim, altra ragione più probabile nou po- 
lca- 

(8) Liv. lib. 45. cap. io, & ir. 

(9) Polyb. Excerpt. legar, n. 91. 

(10) Apud Viilalp. explanit. in Exech. cap. 17. Per Ceder Jìtat ad Orierm 
ttm gemer dettarti.- per Cettbtm ad euidtatem. 

(11) lo Ezech De Infulis CbeuKim: quod nei in ltaliam venimut tata 
regine , quei Grattine pnpinqutar tfl, emaci ottidentolium infoiatala panel inttU 
bgtntei . 

(ixj Commetti. in 6en. cap. io. v.4. 
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tendofi di ciò addurre: e fe per quello li lignifica, già 
Chithim nel nofiro redo vale Miiad Cbitbim , e Mitad 
fi è ommeflo per mero accorciamento di frale , c per 
rendere più fpedito il favellare, che è cofa accidentalif- 
fima, e che non può far mutazione nella foftanza . Si può 
anche dire , che alle Ifole delle Genti Cilicia , e Cipri occu- 
pate dai Chithim toccando fpelfillìmo, come di fopra ho 
accennato, e facendo ficaia le mercatanzie, che da’ più 
lontani paefi occidentali fi fpedivano in Paleflina , e da 
clTe prima di giungere al loro termine fiaccandoli ultima- 
mente per quello appunto mercatanzie delle Ilole de’ 
Chithim, nel nofiro cafo pattariola de mfu/is Cbettim , era- 
no da' Paleftini chiamate. Pare certamente poterli dire, 
che da’ Modanefi fiono chiamati venti di Reggio tutti 
quelli, che fipirano dall' occidente, anche per elfer Reggio 
1* ultimo luogo confiderabilc che lafciano prima di toccar 
Modena. Comunque fia è fempre vero, che neppure dal 
redo di Ezechiele ricavali non dirò che i Chithim navi- 
gaflero in Italia, ma che l’Italia ne abbia mai portato 
il nome fra gli Ebrei. Debb’eflerfi avveduto anche Bo- 
chart, che gli addotti fagri tedi fidar non polfiono il par- 
tito de' Chithim per ciò che fi afpctta a’ Primi Itali , e 
però ha raccolte nel Phalcg lib. 3. cap. 5. non lòlamcn. 
te tutte le autorità , che gli fono venute alla mano , di 
Eufebio, della Cronaca Alcflandrina , di Cedreno , e di 
Suida, fecondo le quali i Latini, o Romani fi erano pri- 
ma chiamati Cetei, o Citii, e nè pure ha ommeflo l'in- 
terprete Caldeo, pel quale Chitthim era Puglia; ma di 
più ha aggiunte tutte quelle minuzie , che egli chiama 
X/eJligia nomini s Cbittbim in Italia ; c fono Cetia nome di 
Città Latina preflb Dionifio ; Echetia nome di altra Città 
Italica preflb Stefano; Ceto, nome di fiume nella Cam- 
pania predo Ariftotile; e per fino Cocinto nome di Pro- 

mon- 
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molitorio oggi detto Capodiftilo nella Calabria, die l’au- 
tore crede eflcrc il Fenicio Coq Chithim tcrminus . 

Ne di quello fi contenta . Avendo oflcrvato che 
Latium fi crede comunemente derivato a Intendo per effer 
quivi fiato nafeofto Saturno, e che in Arabico Chetim 
è Io Hello che occulto , ha penfato che il nome Latino fia 
efprelfione dell' Orientale . L’apparato è grande: vi fi 
vede la Lolita ridondanza dell’ erudizione di £ochart: bi- 
fogna confettar nondimeno che tanto non balla. Per le 
autorità da lui recate fi vuol ripetere ciò che ho detto 
qui fopra; pel refio è a riflettere alla fenfata ragione di 
Gio: Le-Clerc (13) abbracciata ancora dal P.Calmet, che 
fimiglianti prove, come non fono da dilprezzare quando 
le follcngono altre più falde, e quando fono acccfforio, 
che fi aggiunge ad un buon principale, cosi poco vaglio- 
no, dappoiché altri ha dimollro, ed io credo di averlo 
fatto ne’ due articoli precedenti, che il rimanente vai 
poco, o piuttoilo nulla. 

ARTICOLO VI. 

O Ra fi vuol pattare all' altra Colonia de’ Chithim, che 
fecondo alcuni antichi navigò in Grecia , e fi pollò 
nella Macedonia, e fecondo qualche moderno dalla Ma 
cedonia venne in Italia, e tolfe a’ Pelafgi la gloria d’ efi- 
fere fiati i primi che venittero dalla Grecia. De’ Chet- 
tim in Macedonia fi è fatto Campione dopo molti altri 
le Clerc (14), e porta anch’egli con altre cofedi minor 
conto tanto il tetto del Profeta Ifaia (15), che minaccian* 

N do 



(13) p«g. 83. Ttfio. 

(14) Corrimene ia Gen. cap. tc. v.4. 

(15) Cap. 18. V. I. Onui Tyri . Ululate navet marii, quia vallata ejl 
domut, unde venire (onfuevcrant : de terra Cbettbm rivelatimi efl tit. 
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do a Tiro il mifero flato, a cui poi la riduflero i Mace- 
doni condotti da Alcflandro, dice che quella difavventtr- 
ra le verrebbe dalla terra di Cbithim ; quanto i due palli 
del libro primo de’ Maccabei ( 1 6), ne' quali Alcflandro 
partito dalla Macedonia per la conquida dell’ Alia fl di- 
ce ufeito dalla terra de' Chitbim ; e Pcrfeo Re anch’ egli de’ 
Macedoni fi chiama Re de’ Getei. Ma fi veggano i due 
articoli antecedenti , e fi confederi che lo Scrittore non 
ha tutto ben ponderato: fi vedrà che terra de'Chithim, 
e Cctei non lignificano fe non terra, e gente della parte 
di Chithim, o fia Occidentale alla Palelbna. Ai Chithim 
poi della Grecia venuti in Italia ne’ primi tempi fono fa- 
vorevoli gli autori della Storia Univerfale: e dicono (17} 
che per Eufebio, e per Cedrcno quella gente dopo cflerfi 
{labilità prima in Macedonia, e poi in Etolica , e dopo 
eflerfi di li innoltrata fino all’Adriatico, arditamente lo 
valicò, e venne a pigliar porto nella fertile contrada che 
detta fu poi Italia: aggiungono che l’opinione di Eufe- 
bio, e di Cedrcno, è in qualche maniera confermata da 
Suida, da Dionigi Alicarnafleo, e da Ariflotelc con i 
loro Cetei, Cetia, e Ceto, de quali ho già detto che fia- 
mo debitori al Bochart, e che nulla provano all’ intento: 
e apportano in fine Reineccio, che per confermare fem- 
pre più il detto di Eufebio, e di Cedrcno oflerva , che 
Italia non è fc non Etolia leggermente alterato, e che il 
paele non da Italo Re degli Enotri, ma da Etolo, e da 
una Colonia da lui condotta fu Italia denominato; ag- 
giungendo poi del loro che quefii Etoli la firada dell’ Ita- 
lia aprirono a’Pelalgi, c agli altri Greci. Quello tratto 
di Storia non fa troppo onore ai lodati Signori Inglefi . 

In 

(16) Cap. t. v. I. Egriflas de terra Cbettbim. Csp, 8. v. 5. ftr[m Ce* 
eteromi» Regem. 

{17) Tom. 8. liv. 3. ch»p. t .(<£1.1. pag. i$. 
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In Eufebio j o in Cedreno non e parola , eh’ io abbia po- 
tuto trovare, di Macedoni palfati in Etolia, e di là di- 
(cefi all' Adriatico, e venuti in Italia. Che li i due au- 
tori qualche cola di ciò avellerò anche detto, non fi do- 
veano mai intendere, come fi è fatto, di tempi anteriori 
alla venuta de’Pelalgi: mentre infegna tutta l'antichità 
che tal gente, come fi è veduto, arrivò in Italia poco 
dopo il diluvio di Deucalionc : laddove Etolo, da cui 
l' Etolia ebbe il nome, fiorì cinque generazioni dopo Deu- 
calione (18), eflendo fiato Padre di lui Endimione Fi- 
gliuolo di Calice, padre di Calice Eolo Figliuolo di El- 
icne, e padre di Elicne Deucalione medefimo. La fpccu- 
lazione di Reineccio fi troverà affatto infullìftente, quando 
parleremo d'italo, e della fua origine, non per congettu- 
re, ma fecondo le più rifpettabili autorità degli antichi, 
c per Svida, Dionifio, ed Ariftotile, fi aggiunga al già 
detto, che i loro tefti non vagliono pei Chetthim della 
Macedonia, c dell'Etolica più che per quelli della Cilicia, 
c di Cipri, e non più per le prime età, che per altre 
meno lontane e pofteriori a quella di Deucalione. 

ARTICOLO. VII. 

A l Chetthim fucccde Tubai ; c a farlo credere Patri- 
arca o Popolo che venillc in Italia, e le delfe il 
fuo nome, fi adduce il tefto d’Ifaia cap. 66 . v. io. & mit- 
tam ... ad gentes in mare ... in Italiani & Graeciam ; 
dove al noftro Italiani corrifponde nell'Ebreo Thubal. 
Ad Ifaia aggiungono S. Girolamo, che nelle quiftioni fo- 
pra il Genefi dice (19): Tubai fono gl' lberi chiamati an- 
che Ifpani , avvegnaché alcuni fofpettino che fieno gl' Itali. 

N 1 Nel 

(18) Vid. fup. capici, artic. 4, 

(19) S uni litri qui & Hifpani licei quidam Italo s fufpictutur . 
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Nel comento {opra Ezcchiello (20) per Tubai altri vo- 
gliono, che s'intendano glTberi, altri che gl'itali , e {pie- 
gando il citato paflo d'Ifaia (11) Tubai, o Tobel s' in- 
terpreta o Italia, o Iberia, cioè Ifpania. Apportano in 
fine l'Anonimo del terzo fecolo, che fi ha in Canifio, 
e che dice anch’effo (22) da Tubai nacquero anche gl' Italiani , 
o {ècondochè fi ha nel tefto, gl' haliefi . Come oggi non 
ha fcguaci quella opinione, e confutarla minutamente fi 
riputerebbe fatica inutile, dirò folamcnte, che quando fi 
legga con attenzione Bochart ; quando fieno qui bene ap- 
plicate le regole per trovare gii ftabilimenti de' Primi Po- 
poli poco fa nell'articolo III. accennate; quando fi com- 
binino tutti i ragionamenti, e tutte le autorità riguar- 
danti quella comroverfia, fi vedrà che volendo parlar 
lènfatainente, altro non polliam dire, le non che Tubjl 
lignificava propriamente gl’Iberi, oi Tibareni, nome chi 
potè facilmente formarli da' Tubalcni abitanti predo ai 
Molchi fra il Cafpio c l’Eufino, d onde nella Fenicia, 
nella Palcllina, c nelle altre Provincie di quella parte 
fi portava gran numero di Schiavi (23), e gran varia- 
mento di rame: III. che i Palellini ricevendo quelle 
merci di Tubai, e del contorno perii mare Egeo, che è 
verlo il loro Occidente, diedero talvolta il nome di Tu- 
bai a tutro l’Occidente per una figura che è molto ufi- 
tata anche ne'fagri libri, e ne parla il Scverio (24) ad- 
ducendo l’efempio di Chcthim, al quale poteva aggiun- 
gere e quello di Cedar toccato di fopra da Teodoreto, (25) 

e quel- 
ito) Ezech. Jt. T hulal siti litri, slii ìtslu mirili vi voluti . 

(zi) T bitbai fine Tloltl sul Italia iaterprellur sul Uria, hoc t[i Hif- 
faaia . ' 

(Zi) Tintiti, unii & Italinfii . 

(ZJ) Ezech. cap. iy v. 1 3. 

(14) Commeni. in Genef. lib. 1$. cap. IO. v.4. rum. 14. 

(15J Vid. Artic. 4. Per Celiar filai ti Orienterà gemei òrti arti . 
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e quelli di Tabor, c di Hermon che fi hanno nel Salmo 
2 g. 13. fecondo l'intelligenza dell'Interprete Caldeo, di 
Mariana, di Menochio, e di molti altri: III. che avendo 
trovato i Mercatanti Fenicii, come la Spagna oltre l’ef- 
fere Occidentale era anche piena d’ Iberi , gli Spagnuoli 
principalmente furono detti Tubai; e che ertcndofi in 
fine faputo che l’Italia, oltrecchè era anch'ella verfo Oc* 
cidcnte, avea dati alla Sicilia i Sicani comunemente chia- 
mati Iberi, e fra le fue provincic contava un' Iberia, delle 
quali co fé fi dirà altrove, anche gl’ Italiani lòtto nome 
di Tubai furono particolarmente cor.iprefi. Senfatamentc 
parlando, e riunendo tutto, altro per mio avvifo non 
pollìam dire: e fi appigli il lettore o aU'elfere fiati Iberi 
in Italia, ovvero all' effe re l'Italia regione occidentale 
alla Palefiina, che è il partito prefo dall'autore della 
Glolfa interlineare (26), ne feguirà fempre, che la venuta 
di Tubai in Italia nò pei tcfio d’ifaia, nò per le altre 
citate autorità efce punto dal grado di avvenimento 
poilìbile . 



ARTICOLO Vili. 

A Favellare ora di Tiras mi obbliga l’autorità del Sig. 

Mazzocchi, il quale con un raziocinio, avvegnaché 
a lui mcdcfimo non foddisfacente, potrebbe dare l’inciam- 
po a qualche amatore di novità letterarie. Egli premette 
cinque cofe . I. Che fecondo un oracolo conlcrvatoci da 
Strabono (27) in un parto di Antioco fcrittore contem- 
poraneo di Erodoto, la Città di Taranto era già fonda- 
ta, quandlo dalla Laconica circa la XXI. Olimpiade ven- 
nero in Italia i Partcnii condotti da Filanto. II. Che 

Ser- , 

(i6> Tn Ila. cap.66. v. I <J. Iiaham OtciJmtem ftiliut. 

(17) De Pilcib. lib. I. wfow *V« 0«x«W. 
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Servio, Strabone, e forte Io fleifo Antioco danno a Ta- 
ranto per Fondatore un Eroe chiamato Taras. III. Che 
quello Taras da Paufania, da Servio, da Probo Grama- 
tico è detto figliuolo di Nettuno. IV. Che il Nettuno 
della mitologia per fentimento comune dopo il Bochart 
era il Japhet della Storia fagra. V. Finalmente che oltre 
la generale permutabilità delle vocali nelle lingue d'O- 
ricnte , in cui è noto che non appartengono alla foftanza 
dei vocaboli , la i in particolare fi cambiava frequcntifll- 
mamcntc in a nel dialetto Dorico, che era il corrente 
fra i Tarentini: e da quelle cinque premete, che certo 
non fono immaginazioni, deduce quella conteguenza nel 
noltro argomento rilevantiflìma , che adunque fi fapimus , 
etbnicorum Taras non alius quam Tbiras Japbeti filius videbi- 
tur (zS). La fua illazione ha egli poche righe dappoi va- 
riata, e giudiziofamente corretta: quid impedita dice, quo 
minus ex prifcis Tirafi nepotibus aliquis ex T brada in Cala- 
bri am cafu ali quo delatus ibi oppi do a fe condito nomen a primo 
fiipite fui generis feceritì con che lafciando tutti in libertà 
di credere approdato in Italia piuttollo che Tires un di- 
fendente di lui, e quello anche non tanto antico, nè 
tanto vicino allo liipite che fuperi l'età di Deucalione, 
tutto ha rammendato: come nondimeno quella faviflìma 
ritirata parer potrebbe a qualcuno foverchia delicatezza, 
roalfimamente che falta fuori improvvilo, e fenz’ accompa- 
gnamento di veruna ragione, non farà fe non bene giu- 
llificarla, e mollrare che a Taras, quand'anche non fia 
fondatore nato nella tclla di qualche Greco , ficcome tanti 
altri, manca moltiilìmo per elfere con qualche ragione re- 
putato Tiras figliuolo di Japhet. 

E in primo luogo fi conceda fenz' altro che le te- 
ftimonianze, in cui a Taras fi dà per Padre un Semideo 

qual' 

(28) Prodr. ad Heracl. Pfephif. Oiatrib. ». cap.4. fc£l. ». 
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qual' era Ercole, ceder debbano a quelle di Paufania, di 
Servio, e di Probo , nelle quali è appellato figliuolo di 
un Dio del primo ordine qual' era Nettuno, all' intento 
ciò non giova nulla. Prefio gli antichi Scrittori l'appel- 
lazione di Figliuolo di Nettuno foventc s‘ incontra come 
un puro titolo, qui di lode, là di biafimo, altrove in- 
differente. In Tzetze (19) per elcmpio figliuoli di Net- 
tuno erano detti i Prodi uomini; in Aulo Gellio (30) i 
feroci e beftiali; in Servio (Ji) gli ftranieri di cui 
s'ignoravano i Genitori. Ora è egli imponibile, o an- 
che folamente difficile che in uno di quefti fenfi figurati 
parlaffcro gli autori dando a Tara* la figliolanza , di cui 
fi parla? fife il fecero, che è incerto; fe almeno il po- 
teron fare , che è certiffimo, quell’ analoga qualità farà 
Tempre inutile a chiunque nel Fondatore di Taranto fi 
lufingafle di potere feoprire il Figliuolo di Japhct. Senza 
di efla niuno forfè il cercherebbe: con efla niuno potrà 
mai giungere a trovarlo; tanto più che nel fecondo li- 
bro, cui è rifervata la nofira più antica lingua, fiarao per 
vedere che Taras può eflcre fiato nome nazionale, che 
nella lingua della Nazione lignificherebbe precifamente , 
violento , feroce , devaftatore; e che per quello flcfib lafcia 
luogo a dubitare non folle il Principe che lo portava , 
chiamato figliuol di Nettuno nel fenfo confervatocì da A. 
Gellio. Rielea nondimeno il giuoco al più lieto fine, 
fc non per altra per quella via , lafciando tutte le novel- 
le 

(ip) Chi!. 1. Hi Sor. Jt. 

n-Jrmt wj# Jrtpelour 

Tlil , egi 9 iX.f , ìpetrùi «w lìoaulùrir. 

omnej /trenuos 

Filios, & amico! , amafiofque dicunt Nrptuni . 

(30) Nofl. Attic. lib. 1$. cap.il. Fenciffìmos Cr immane!, & aliene] ab 
omni humanitate tamquam a mari genito! , N-ptum film d’xerunt . 

(31) In J. Acn. V. 141. Neptuni filli diami ur peregrini, quorum patente 1 
igioarantur . 
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le de’ favolatori ; fecondo il preziofo frammento della fto- 
ria Fenizia di Sanconiatone (32), del quale dovrò parlare 
affai nel vegnente capitolo, Nereo fu contemporaneo d’ilo, 

0 fi a del primo Crono, che vedremo effere fiato Cam, ed 
ebbe per Figliuolo Ponto che fu Padre di Nettuno. Per 
le ragioni portate da Cumberland (33) è quafi certo, che 
fotto il nome di Nereo fta afeofo Japhet ; confeguente- 
mcnte che fotto il nome di Ponto, c di Nettuno fi nas- 
conde un Figliuolo, e un Nipote di lui. I tre nomi, 
che nello Storico Fenicio fi trovano, comecché dinotino 
tre diverfe perfone, fono fiati fpeffo confuti, come fc ne 
dinotaffero una fola; e per dir mare tanto hanno detto 

1 poeti arua Ncptunia , quanto conula Pomi, o Ntrci humi- 
da regna. Or quella confufione, che qui dovrebbe più 
imbrogliar tutto, fia quella che il disbrighi , e l’efpedifca 
intieramente: Taras fia figliuolo di Nettuno prelo invece 
di Nereo, e perciò fia vero figliuolo di Jafet, e fi poffa 
col favore del dialetto Dorico fenza animofità foftenere 
Tiras fettimo figliuolo del Patriarca : prelo però il parti- 
to ccffcrà l’affanno? Ho recato di Sopra (34% ed accu- 
ratamente difeuffo il magiftral tefto di Paufania contro 
qualunque trafporto marittimo di colonie Barbare anterio- 
re all’ età di Enotro, e fi può avvalorarlo con le unifor- 
mi autorità di Scimno, e di Servio citate altrove: ad in- 
validare fiffatte teftimonianze altro richiedefi che il vizio 
di Scambiare le vocali comune a tutte le nazioni, e lo 
flentato lavoro che fi è dovuto fare per ileoprire in Ja- 
fet il Nettuno che bilògnava. Non Saprei dire, fc per 
1 ‘ efpofic difficoltà abbia il Sig. Mazzocchi mutato penfic- 
ro: fo che per effe è pienamente giuftificata la mutazio- 
ne, 

(31) A pud Eufeb. de Praepar. Evangel. 

(33) Hiftoire Univ. Tom. I. lib. l. cap.l. feft. 3. p«g. 147. 

(34J Capit. II.Artic. XI. 
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ne, e che ncfluno potrà mai rifguardario come un' effet- 
to di pufillanimità, per cui non fi debba perdere la fpe- 
ranza di terminare l' imprefa eh' egli avea cominciata, e 
che ha poi creduto di dovere abbandonare. 

ARTICOLO IX. 

D Opo Tiras fuccede Afccnez, che Moisè nel capitolo 
io. del Genefi chiama figliuolo di Goiner. Di que- 
llo Afccnez hanno prefo a foftenere i Signori Gabriel 
Barri (35), c Tommafo Aceti, che approdò nell' Aufonia, 
e nominatamente nella Calabria ; che vi fondò una Città 
detta prima Afchena, e poi Reggio,* e che dal nomedi 
lui vennero con piccola alterazione i nomi di Aufoni , e 
di Aufonia. Si fondano principalmente /opra Giu feppc fc- 
guitato da S. Girolamo nelle quiftioni Ebraiche, e fopra 
il grande Etimologico. Giufeppc (36) dice, Afcbanaxus 
Afcbanaxos condidit , qui nunc Rjbcgincs nominantur a Graecis; 
e non trovandofi altri Regini fe non quelli di Reggio 
nella Calabria , in Calabria debb’ effer venuto Afccnez . 
Nell' Etimologico fi ha (37): Au finis qui Itali , Aufonia quae 
Italia , non ab Aufont Circa , feu Calypfus & TJlyjfts Ftlio; 
fid quid Italiani inbabitantis incoiai Auzenam dixerunt. Au- 
zena è manifeftamente da Afchena, che è da Afcenez . 
Da Afcenez feno adunque anche Aufena , Auzonia , c 
Aufoni. Della fimiglianza di Auzena, e di Afcenez mi 
figuro che non tenefier gran conto il Signor Gabriele, e 
il Sig. Tommafo . Probabiliffimamcnte Auzena non è 

O al- 

(35) Vici. Prolfg. cap. 1 : lih. i. cap. i.: lib. 3. cap. i. Thomte Aceti in 
Gabr. Barii de Antiquit. & fìtti Calab. libro»; v. 

(36) Antiquit. Judaic. lib. i. cap. 6. piV ur.;ar, c‘, p£r 

Viyirtf C<rì rùr 'tAnvt*» xakirmi . 

(% 7 Ai yffortf oi vj<t A viravi* ir !«Xrtt *r. «tri A venm ri X lfxn< * 

-Its; ptf . a 0 \f vWKvr A &n Tir oi Tttptxì/ 7*t izjtxit A'u£i/a iktyor. 
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CAPIT. a ^ tro c he Aufonia mal pronunziato, c la tal quale fimi- 
iV. glianza con Afehenez giova tanto per appropriarci quel 
A Ix' C Patriarca, quanto giova a' Siculi quella del loro fiume 
Afines, o agli Argivi quella di Afine loro Città. Refta 
adunque pe' due Scrittori la fola autorità di Giufeppe ; 
c quella per difavvenrura foffre inoperabili difficoltà . 
In primo luogo fi [dubita molto, fe la voce Rbegincs fia 
dell'autore, odc’copilti: anzi Grozio, ed Heideggcto ad- 
dotti e feguitati da Hudfon nelle fue note all’ Ifiorico 
Ebreo dicono francamente che il tello c corrotto ; c vuol 
quuivi Mccde che per Rbcgincs fi debba leggere Ratti- 
*«, di che farà bene vedere lui medefimo. In fecondo 
luogo, ammclfo anche Rbcgincs per vocabolo originale 
c fincero, perchè mai intenderlo con tanta facilità de' 
Regini della Calabria, mentre di cotal gente appena può 
dubitarli dopo le teftimonianze di Tucidide (38), di Stra- 
bone cc. che per origine non folfe Greca, c nominata- 
mente dalla Calcidc, e dalla Melfenia? Non fi trovano 
altri Regini , di cui polfa aver parlato Giufeppe : ma non 
per quello era da dire che abbia parlato di quelli delia 
Calabria, che notoriamente furono d’ immediata origine 
non Afiana. In terzo luogo fi fanno approdare gli Afce- 
neziti fenza loffio di vento che loro il contraili alle 
fpiagge della Calabria, c fi tratta, mi figuro, di tempi an- 
teriori a Dcucalione : ma le autorità di Paufania , di Sci- 
amo, e di Servio poco fa ricordate meritavano bene che 
le ne dicelfe una parola per renderle almeno, fc fi folfe 
potuto, fofpettc. Finché ciò non fi faccia, ed anche al 

re- 



(38’ Thucid. Kb. 6 . capir. 44. Tlpic <n rii P ’ryirms Kvyt «T;i*r<nr» 

ymXxiS'Uf in Ktorrlroif ficetìùr , Strab. lib. 6. pag. 157. K*nVjt* t* 

tri ri Vrynr X*\xilì*r »V» ti rìs ktomuh ngi oi M wnrn'w pvydt ir . 

Rhegtum a C baici den/i bus condii um e/l .... In hujus colontae Jocietatem ve. 
n erutti etiam exules Mcjfenii . 
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retto non fi rifponda, Afeenez farà della condizione di 
Tiras per ciò che fi alpetta ad avere traverfato il mare, 
e guadagnata così l’ Italia . Quando poi fi fotte pur vo- 
luto metterlo in mare per allargar più pretto la fua Si- 
gnoria anche in Europa, dove certamente fi eftele, era 
bene minore fconcio dalla fiitinia, o da altra di quelle 
terre che a lui toccarono dopo la difperfione fargli pafi 
fare il Bosforo , o 1 ‘ Ellefponto con gonfi otri , o con tra- 
vate, o barellati di quelli a vinchi (39), come credo che 
faceflero anche Javan, Elifa, Dodanim, c giù per la Tra- 
cia, e per la Macedonia condurlo nell’ Illirico all’odier- 
no Golfo di Cataro, e poftailo dove fu la Città di Refi- 
no della Tavola Peutingerana, o Rifino di Tolommeo, 
o Retino di Dione (40). 

ARTICOLO X. 

S I vorrà forfè per falvare il Rbegines di Giufeppc, e 
mantenere agli Aufoni la gloria di avere fortito per 
Padre Afeenez, che egli dall’ Illirico , o dalla Tracia an- 
daffe terra terra coll’ informe lentiflìmo fuo naviglio infi- 
no allo ftretto della Sicilia: così non fi avrebber nimici 
Servio, Scimno, Paufania, le cui tettimonianze fono poi 
il nerbo maggiore di tutta la difficoltà; ma il ripiego, 
comecché polla non efler nuovo in fomiglianti cafi, fa- 
rebbe al tutto mal configliato. Le terre Europee maffi- 
tnamente vicino al mire, come altrove ho moftrato(4i), 
erano allora quali tutte difabitate c però incolte, onde 
poca, o niuna fperanza poteano dare di ritrovarvi con 
che rimettere le vittuaglie. Trattali di viaggio immenfo 

O 2 sì 
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(39) Viti, de Aquin. Lexic- Mille, v. Ratariae naves &c. 

(40) Vid. Celiar. Geog. Arniq. Jib. ». cap. 8. feft. 5. n. 1 17. 
(41} Cap. ». Ariic. 11. 
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si per gl'infiniti fieni, di cui Infognava feguire i torcimen- 
ti, sì per gli altri lunghi ritardi, che fi doveano afipcttarc 
dalle oficure notti , dalle correnti de' fiumi che sboccavano 
fuor delle rive, dalla furia, c dalle minacce delle burra- 
fiche: i pericoli, le fatiche, lanoja, ed altri difiagi d'ogni 
maniera eran continui: alla ventura fi fipigneano oltre 
que’ mefehini raminghi, lenza fiapere dove folficr condotti: 
fiti ameni, naturalmente fecondi, c non ancora occupati 
tratto tratto loro fi prefientavano dove far alto , c por 
fine una volta a tante incomodità: farli tutto ciò non 
oliarne tener fermo radendo fpiaggia fino al promonto- 
rio chiamato poi di Leucopetra , ed anche più innanzi, à 
vifibilmcnte partito da non togliere Afcenez alle terre 
di là dal Danubio, dove procedendo il troveremo Padre 
di una illuftre nazione. 

ARTICOLO XI. 

D AIla linea di Jafet bifogna ornai pafiare a quella di 
Cam, giacché non è mancato chi anche da quella 
linea abbia fatto popolar l'Italia per via del mare alla 
ftagione de’ veri e proprii nollri Primi. Non farei motto 
di ciò, fc lo trovali! ne'foli ficritti di Annio, ma avendo 
prefo a mettere in credito fiffattc novelle anche gli au- 
tori della Storia univcrfialc con la ficorta del P. Calmet (42), 
fi vuole per ogni modo tenerne ragionamento, e toglierle 
quella tal quale apparenza di verità che hanno tentato 
di darle. Parlando cflì adunque degli Etrufici (43) info- 
gnano, che quella antichiffima noftra gente fu un com- 
pollo di due colonie, la prima venuta da Creta al tem- 
po di Abramo, e pollatali nel paefie circompadano ; la 

Te- 
lili) Tom. 14. Iib.4. cip. 17. feé>. 3. 

(43) Differì, de Philiff. Origin. &c. 
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feconda venuta dalle terre orientali, e nominatamente dalla 
Lidia lotto la condotta , e col naviglio di Tirfèno, poco 
dopo la morte dlfacco, e portatali fra il Tevere e la 
Magra. Per quelle lor prime idee refta giudicato affai 
più del bilbgno, che io qui li riponga fra' partigiani dell' 
efferii navigato anche in Italia avanti il diluvio di Deu- 
calioiie, e che per erti foffero que’ primi navigatori della 
linea di Cam. Difparatillìme ed oltre modo bizzarre pa- 
iono quelle idee pel grau lìlenzio degli antichi intorno 
l’ attinenza dell'Erruria, di Creta, c della Lidia a’ Filiftei 
delle prime età: hanno però cercato di avvicinarle ed ad- 
dolcirle, quanto è llato loro pollìbile, come damo per ve- 
dere nel leguente riftretto, che poi fubito farà difaminato 
criticamente. 

La gente Etrufca fi formò adunque fecondo i noftri 
autori per due colonie,- e la prima che fi pollò nelle 
terre circompadane fu di Cureti, e però di Creti, o fia 
Cretefi. Da Creta erano anche i Filiftei detti però nella 
Scrittura Crctbim , Certtbim , Capbtirim , ed effendo già 
quelli I-iliftei Creti nel paefe di Canaam al tempo di 
Àbramo faranno anche circa quel tempo venuti in Italia 
i noflri Etrufci Creti. La feconda Colonia fu di Lidiani, 
che erano in parte Pelafgi, e perciò Filiftei Creti. La 
trafportò col fuo navilio Tirreno, e fi ftabilì fra il Te- 
vere e la Magra: e perciocché fi divife in dodici Gover- 
ni, o Lucomonie è da ci edere che veniffe dopo la morte 
d’Ifacco. Quelli all ingroffo fono i principii, che fecondo 
Littoria Univerfale ebbe la gente Etrufca: e fe mai veri 
foffero, potrei divincolarmi quanto volerti e (contorcermi, 
molto prima del diluvio di Deucalione fi farebbe navi- 
gato in Italia. Efaminiamo ora ciafcun punto almeno più 
intcreffante , cominciando dalia prima Colonia. 

AIU' 
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CAPIT. 

IV. ARTICOLO XII. 

Arno 
XI L 

I Primi Etrufci delle terre Circompadane furono Cureti ; c 
fi apporta per quefta origine Valerio Maflìmo, il qisale 
parlando di certo Iftrione chiamato a Roma dall'Etruria 
dice al lib. z. cap. 4. n. 4. Cujus decora pernicitas vetufto ex 
more Curetum , Lydorumquc , a qui bus Etrufci originem traxe- 
runt , novitate grata Romanorum oculos permulfit . Intorno a 
quella autorità fi è fpecolato così. Della feconda Colo- 
nia Etrufca, che fu dai Lidi nominati dallo Storico in 
fecondo luogo, ndTuno ha mai fognato che folle anche 
dai Cureti: da quelli Cureti adunque, che Valerio nomina 
in primo luogo, debb’cllere fiata la prima, che fu la Cir- 
compadana. Ai che rifpondo, che nella intelligenza del 
tcflo, c precifamente del relativo a quibus , fi è prefo 
errore, credendo che rifguardi i Lidi, e’ Cureti, quando 
è ccrtiffimo, che oltre i Lidi non fi può cflcndere, c 
ciò per una ragione, che pare incontraflabile. Eccola 
^editamente . Il penfiero dello Storico non è chiaro ab- 
ballanza per fé medefimo; fi può volgerlo e rivolgerlo, 
non fi arriverà mai a difeernere, che l’ origine degli Etru- 
fci vi fia detta o unicamente Lidiana y o di più Curetica. 
Come togliere queflo bujo? Ufando i lumi altrui, come 
, fi è fempre fatto in cali Umili; e fe così adoperiamo già 
a quibus è indubitatamente ritirato ai foli Lidi. Balle- 
rebbe perciò riflettere , che ai gran numero di vecchi 
Scrittori, i quali fponcndo l’origine degli Etrufci d’al- 
tro non parlano, che della Lidia, del Re Ati, di Tirfe- 
no, e di Tarconte, non fi può contrapporre un folo, 
che dica fillaba dc’Cureti: ma a quello negativo fi può 
aggiugnere un pofitivo anche più forte, cd è il luogo di 

Dio- 
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Diodoro altrove citato (44), da cui s’impara , che gli 
Etrulci circompadani, vinti da Bellone fo, e difcacciati al 
tempo di Tarquinio Prifco, fe per alcuni furono proge- 
nie degli Etrufci Lidi, per altri nacquero da’ Pelalgi ri- 
mafi al Pò quando gli altri, con cui venuti erano dagli 
Aborigini. lo credo che le due opinioni dallo Storico 
Siciliano riferite tornino al medefimo , perciocché gli 
Etrufci Lidi contra a ciò che ne ha giuftamente penfato 
Dionifio (45) furono anch’ elfi genie Pelalgica reputati : 
bene , o male però eh’ io creda , gli Etrufci circompa- 
dani furono da più d' un antico riconofciuti per Pelafgi; 
e i moderni, cui e piaciu<o dì crederli Cureti, e di lufin- 
garfi che tali gli abbia creduti anche Valerio non dalla 
ftoria hanno prefo configlio, ma dal bifogno del loro 
nuovo fiftema . 

I Cureti furono Greti , o Cretefi. Come ho dimo- 
ftrato che l'origine degli Etrufci non fu Curetica, cosi 
poco monta per me, e per l'articolo di cui fi tratta, 
che i Cureti foflero , o non folTero Cretefi . Fognia- 
mo nondimeno che 1 ’ Origine degli Etrufci dai Cureti 
fia vera , e che nell’ autorità di Valerio fe ne abbia un 
ficuriffimo fondamento: non per quello fuffilìerà che fot- 
fe dunque dai Cretefi. Di ciò due parole per alcuni 
lumi che debbono rifultarnc, e di cui godremo in ap- 
preifo l'utilità. 

I Cureti più decantati, non può negarfi , furono 
quelli di Creta . Balla dire che falvarono la vita al padre de- 
gli uomini e degl’ Idii, armeggiando alla difperata , c 
faltando intorno al nafcondiglio, in cui Rea fua madre 
avealo intanato ancor pargoletto, e non lafciandone col- 
lo flrcpito de’ loro tamburi , e delle lor nacchere falli- 
re 
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(44) Cap. 1. artic. 3. 

(45) Amiquit. Jud. lib. 1. 
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CAPIT. rc ' vagiti. Parvero quelli Cureti tanto benemeriti di 
IV. Creta, che per eternarvi il loro nome l' Ifola fu chiama- 
A Xiì. a ta Cureta (46). Tanta luce però non è giunta a pote- 
re ofeurare altri Cureti ; e di quelli fi è confervata iilu- 
fire memoria non tra le inezie della mitologia, ma nella 
più feria iftoria. Tali fono i ricordati da Dionigi (47) 
nella imprefa di Deucaiione contra i Peiafgi della Tena- 
glia; tali i non pochi altri, che fecondo i monumenti 
veduti da Srrabone (48) furono nella Etolia , nella Eu- 
bea, nell’ Acarnania, nella Pleuronia, e che a quell’ ulti- 
me due regioni fecero anch’ cfli acquiftarc il nome di 
Curerà, o di Curctide . No» cflendo fiati foli i Cureti 
di Creta , e trovandotene altri corpi anche lènza ufoire 
dalla Grecia , come mai pretendere che quando gente 
Curetica fieno fiati gli Etrufci fi debba ad occhi chiufi 
reputarli Crctefi? E fe ditterò alcuni accennati dal Geo- 
grafo (49), che tutti i Cureti furono da Creta , il dilfero 
immaginando, e ne farà fiato inventore qualche menda- 
ce Cretcfe , come fi vedrà fra poco ; l’ Itola Aeria non 
fu abitata da’Crcti, nè fu detta Creta fe non circa un tè- 
colo dopo il diluvio di Deucaiione : e fittamente dopo 
alcuni altri anni vi fi udirono i nomi di Cureti, e di 
Cureta: farà quella una dimoftrazione, che i Cureti alme- 
no di Deucaiione non furono, nè poterono ettère Colonia 
de’ Cureti ifolani. Per me credo fcrmitfimamcnre , che i 
primi fra tutti i Cureti fodero cofa greca : e intorno al 
retto mi vo figurando, che difponendofi Deucaiione dopo 
il fuo primo ftabilimcnto in Grecia a impadronirti di 

tut- 



(4Ó) Pilli, lib.4. cap. 12. fc£l. 20. sArriam diflavn : deinde po/fea Cure: in . 

(47) Vid. fupr. cap. 2. 

(48) L»b. IO. psg.465. Il htvf»ri*r .... Kb fim Vft v*rjftvofiin>r . PJin. lib. 
IV. cap. IO. fefì. 2. %Acarnania , qua e nntea Curetis •votabatur . 

($9) Strab. lib. IO. pag. 173. 
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tutta la T c(TagIia, c trovandoli non poche truppe, ne adu« capit. 
naflc un nuovo corpo tutto di brava gioventù eletta, e IV. 
il diccflc Cureti o dal monte Curio (50), da cui l' avelie 
con grandi fpcranze tratto, o piuttofto da xoupos giovine , che 
è tema lodato anche dal Sig. Mazzocchi (51). Ebbe que- 
llo corpo, mi figuro tuttavia, gran parte nella conqui- 
da ; ne fall il nome in gran credito; fu dato anche alle 
guardie del piccol Giove, quando delle cofc di Creta vol- 
lero anche i Greci favoleggiare . La materia è ofeura 
molto: pare nondimeno chiarilfimo, che Cretefe e Curde 
non fono di lor natura vocaboli finoniml, e che i primi 
Etrufci fenza edere da Ctcta potrebbono clTerc dati fan- 
gue Curetico . 

Da Creta erano anche i Filiftei . Si è ideata que- 
da dravagantiilima novità credendola confeguenza legitti- 
ma di più autorità facre, in cui i Filidei fecondo il tedo 
originale fono detti Cretèim, Cerethim , nella Vulgata Ce- 
reti , Ceretei. Ma in primo luogo, le della fimiglianza 
di Crerhim con Creta fi poteffo fare qualche ufo per l'al- 
bero genealogico de' Filidei , non fi direbbe egli molto 
più verifimilmente, dai Filidei effere nati i Cretefi che 
non dai Cretefi i Filidei , tante effondo le colonie orien- 
tali de’ primi tempi venute in Europa, e sì poche le Eu- 
ropee andate in Oriente? La verità è nondimeno in fe- 
condo luogo, che volendoli debitamente procedere, c fen- 
za violentar nulla, all'origine delle due genti non hanno 
i due nomi ordine veruno . Cretèim è un derivato del 
verbo crath , caratò , excìdit perdi di t , interfecit , e vale gen- 
te che abbatte , che uccide, che flcrmina ; ovvero che e, 0 farà 
/terminata, me/fa a morte, abbattuta. Di fatti nella Vul- 

P ga- 

(50) Strab. lib. io. pag. 465. « W trri rit ópttt ri K npltt rii cwcur- 

sSrrzt . Sunt qui e Curio monte Curetas appellato* Jentiunt . 

(51) Append. feu Digref. Curet. fc&. a. 1. 
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gata in un luogo (51) la traduzione è interfellsres , in un 
altro (j3) gens ptrditorum ; e tanto i Caldei quanto i Fe- 
nici (54) ufavano particolarmente Cretini per dire fagit- 
tarii: è poi naturalismo che gli Abitatori dell’ Ifola Ae- 
ria dilettandoli al fommo d' archi e di frecce, come ne 
fa teftimonianza con orde la favola e la ftoria; i primi 
Fenici poftatifi in quelle terre li chiamaffero Crethim , e 
F Ifola Creth: fenza più Cretefi, e Filiftei Crethim lì vo- 
gliono rifguardare come due genti per origine difparatif- 
fime, e non mai 1 * una colonia dell’ altra. Che fe prelfo 
i Settanta Crethim è più volte tradotto Kpnrts Cretefi, ha 
già olfcrvato il JBochart che tantum fonum Hebraeae vocis 
exprimunt gracca fintili . Quando ciò non appagalle, è da 
riflettere, che de’ Filiftei Crethim non fi parla nella Scrit- 
tura avanti che nel lib. 1. e nel 2. de' Re; che a quella 
tarda età da Creta tanto famofa pc’ fuoi arcieri qualche 
banda può facilmente eflerne Hata prefa al foldo de Fili- 
ftei , e de’ Re Ifraeliti per edere incorporata nelle legio- 
ni de’ nazionali ; c che in quello cafo dall’ avere i Settan- 
ta ufato talvolta Cretefi per Cereti niente ii può inferire 
per la prima origine dell' una, c dell’altra nazione: maf 
fimamente che tale origine precede 1’ ingreflò d’ Abramo 
nella Paleftina, e confcgucntemente precede anche di fette 
e otto fecoli la denominazione Filiftei Crethim, che per 
quanto lappiamo non è anteriore all’ età di Saul e di 
David, e fenza fondamento fupporrebbefi tanto più antica. 

Da Creta di nuovo erano i Filiftei ietti però Capir 
torint tea dar loro oltre il nome di Crethim anche 

quel- 



li*) Ezcch. cap. 15. : ExtfnJjm mimmi nttam fuper PalatflÌMt , HI tnttr- 
fidar» ìnurfetìores . Hebr. Crethim . 

(53) Sophon. cap. 1. v. 5. Va* qui baùitatis ftmieulmn marii , gens perdite* 
rum . H c br. Cretbim . 

(54) Chan. lib. 1. cap. 1$. 
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quello di Caphtorim fi accordano moltiflìmi Commenta- 
tori per le note teftimonianze (55) del Deuteronomio, di 
Geremia, e di Amos; le quali di verità fe provar fi po- 
terti che il nome Caphtor, per altra pronunzia Capator, 
già corrente al tempo di Abramo, oltre il comparirvi 
qual nome della patria o quali patria de’ Edifici , vi ligni- 
fica altresì non la Cappadocia de’ nofiri antichi , o Ca- 
parochia degl' Interpreti Caldei , ma Creta di qualche 
moderno, maravigliofo acconcio farebbe a chiunque fup- 
pone Crethim nome de' Filiftei antico uanto la nazione, 
o loro nome avitum & genuinunt , come parla il P. D. Cal- 
met nella citata diflirtazione . Credo di potere e dover 
dire', che la ftoria univerfale non ha potuto fenza contrad- 
dire a fe ftefla, e fio per dire alla divina parola adot- 
tare le due fuddettc combinazioni. Dimofiriamolo fpe- 
ditamentc. 

Nel tom. 1. lib. 1. cap. 2. fez. 6 . prendendo gli 
autori a trattare delle prime popolazioni, in cui fi di- 
vili il genere umano, pongono per fondamento alla pag. 
292. e feg. le regole anche da me feguitc e compendia- 
te nel precedente articolo, c giunti poi a dovere fpie- 
gare le parole del Genefi capit. io. qua appartenenti, 
cioè Filii antem Cham , Mefraim & Chanaan ... Ai vero 
Mefraint genuit . . . Cktsluim de quibus cgrejjt funt P/uliftiim 
& Caphtorim fenza opporre nulla a Giufeppe (56), per cui 
toccarono a Cam le immenfe terre della Siria ftcndenrefi 
dai monti Amano e Libano infino all’ Oceano meridio- 
nale; e a Mefraim toccò 1 ’ Egitto per determinare coe- 

P 2 ren- 



( 55 ) Deut. cap. 1. v. 13. Heraeot quoque, qui bahitabant in Haferim ufijuc 
Gavone, Cappadoecs. Hebr. Caphtorim expulerant, qui egreffi de Cappadocia Hebr. 
Caphtor deleverat eos &c. Hierero. cap. 47. V. 4. Depopulatus e/l Dominus Fa. 
lae/hnts reliquia s infoine Cappadotiae Hebr. Caphtor . Amos cap. p. V. 5. 

(;<$) Antiquit. Judaic. lib. 1. cap. 7. 
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CAP1T. rcntcnientc le prime Umazioni degli altri tre Chasluim , 
iv. Philiftiim, e Caphtorim difeefi da Mefraim pag. 300. fi 

A vjj & tengono riftretti nelle fole terre Egiziane, Non hanno 
voluto decidere nè che i Chasluim, anzi che la ftranic- 
ra e lontana Colchide occupaffero da principio il monte 
Calilo, e la Cailìotidc all’ eftremità dell'Egitto verfo la 
terra di Canaan; nè che la prima terra de’ Phililliim, o 
Peleftin fia baftcvolmente indicata da Pelufio; ne che 
debba prevalere alla Cappadocia Afiatica l'Egiziana Cit- 
tà di Copto, il cui nome ha le medefime radicali: non 
ottante però quella loro circofpezione fi fono francamen- 
te riftretti nelle fole terre di Mefraim; e Creta in par- 
, ticolare hanno efpreftamente negata ai Caphtorim pag. 

301. lènza pigliarli noja del nome d' lidia dato a Caph- 
tor nel citato luogo di Geremia, ma che realmente non 
fa oftacolo sì per le ragioni da elfi recate alla il ella 
pag. 301., sì per quelle di tanti interpreti, che per Caph- 
tor intefa aveano la Cappadocia, sì perchè net tetto ori- 
ginale abbiamo, che anche ne’ Vocabolari Ebraici vale 
non fidamente ifola, ma parfe, provincia (57), onde ( infulac 
Capitor del Profeta farebbe ftato ben tradotto anche re- 
gione i Captar . Dopo quello contegno del tom. 1. e 
contegno niente variato nel tom. 5. fallando fuori im- 
penfatamente nel tom. 14. lib- 4. cap. 17. fez. 3. pag. 
z6r. l’approvazione della nuova idea del P. D. Calme t, 
cioè che l'Ifola di Caphtor, da cui i Filiftei paftarono 
nel paefe di Canaan, e Creta, non fi può dir altro, fe 
non che gli autori a fe ftclfi contraddicono, o 1’ abbiano 
fatto per uno di que’ falli, che fono compatibililfimi in 
un’ opera valla, e che non viene da una fola mano, o 
per una fpczie di ritrattazione, alla quale obbligati gli 
abbia non dirò V impegno dì foftenere, che i piimi Fili- 
ftei 

(57) Vid. Za noi. lexlc. HcS. 
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Ilei erano da Creta, ma piuttofto la Scurezza de' vivi 
lumi, con che gli ha preceduti la loro guida. L'abbiano 
fatto per l’uno, o per l’altro mi Sa permeilo di aggiun- 
gere , che contraddicono ancora per loro propria confcllio- 
ne alla divina Scrittura. Lodano elfi pure nel tom. t. 
pag. 193. il Dottor Mede, perchè dalle parole di Mosè 
Gen. cap. io. ha inferito che avendo i tre Patriarchi 
Sem, Cim, Japhet, e i loro figliuoli, c nipóti, divila 
fra loro la terra fecondo le loro famiglie, genti, c na- 
zioni nelle loro regioni debbe quella grande opera clTerc 
fiata tanto metodica , e con tanto buon ordine efeguita , 
che non Solamente le famiglie, o fu i primi popoli na- 
scenti averterò le piccole lor porzioni nelle grandi de’Ior 
proprii Patriarchi , e a non molta diftanza , ma anche i Pa- 
triarchi averterò le loro grandi dove erano le piccole del- 
le loro famiglie, ò prime popolazioni: lodano anch’clfi 
quello buon ordine, come perfettamente bene dedotta 
dal Sagro tefio, e dichiarano Solennemente, che il tefio 
medefimo è qui prefo nel Suo vero ScnSo. Pare innega- 
bile Secondo quella dottrina, la quale è fondatilfima, che 
lènza opporli alla Scrittura non fi portano ftabilire i primi 
Caphtorim in Creta, ifola certamente polla fuori della 
porzione di Mefraim, e di Cam, e da quelle porzioni 
tanto lontana. Oltre a ciò non fi die’ egli nel detto ca- 
pitolo io. v. 5. che le ifole delle genti toccarono alla li- 
nea di Japhet? Si è egli mai prctefo fra gl'interpreti, 
che nelle ifole delle genti comprcfa non forte Creta ? Vcg- 
gafi infra mille tutti lòftanzulmcnte concordi il Solo P. 
E). Calmct. Nomine infularum gentium, dice nel Com- 
mentario, intelligendae funi omnes infulae & regi.net a conti- 
nenti Palefiinae fcjunSlae , quo Hebraei nonnifi mari poter ant prò - 
ficifci: Hi [pania t intellige , Galliate Italiani y Grate iam , Afiam 
minorem ire. . . . Filii Japhet primi fuerunt barum incolae 

re- 
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regiontm. Perchè adunque riftringcre ora quella uni ver- 
falità, e violare i fagri diritti, e il polTelTo quieto e im- 
memorabile della linea di Japhet in grazia di quella di 
Sem, la quale a Affatto vantaggio non ha mai penfato 
neppur fognando? I noflri autori non adducono per ra- 
gione, le non che il Differtatore da effi qui prelo a fe- 
guire ha chiaramente mofirato pag. 2 6 1 . che Creta fu Caph- 
tor, e che 1' ifola fu però occupata poco dopo 1' avveni- 
mento di Babel dai Chasluim o almeno dai Philiftiim, ri- 
tornati poi nelle lor terre col nuovo nome di Caphtorimr 
ma fi legga pofatamcnte la differtazione , fi confiderino 
tutte le congetture quivi adunate, e fono certo che ncfi- 
fun critico leggitore , fe non è anch' egli ridotto alla fa- 
ftidiofa impotenza di foftencre altramente qualche para- 
doffo fintile a quello de’ primi Etrufci dalla linea di Cam 
e Cretefi, non vi troverà una chiarezza di prove capace 
di offulcare tanto quanto la fplendentiflìma luce del fa- 
gro tefto, in cui a' figliuoli di Japhet fi attribuirono fen- 
za riferva li ìfote dille genti. Del religiofo Scrittore non 
fi può neppur fofpettare che ciò conofcendo abbia a bel- 
lo Audio diflìmulato il tefto: dir fi debbe per tanto che 
lafciando intatta quella non piccola difficoltà, I’ opinio- 
ne già fpallatiffima della Crctica origine de’ Filiftci ha 
quafi finito di rovinare. 

ARTICOLO XIII. 

A Nche della feconda Colonia fi vuole da’ notti i Sto- 
rici che fotte compofla di Creti, o fia Filiftei; ma 
fi pretende poi che veniffe dalle Terre Affirie, e dalla 
Lidia Angolarmente ; che la conduceffe Rafena, o Tirlc- 
no, che navigaffe poco dopo la morte d’Ifacco, e fi fta- 
biliffe fra il Tevere, c la Magra. Tutto quello, che c 

qui 
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qui da concedere, ficcome fondato fu giudo titolo, è, 
che dall' Oriente vcnilfe quando che fia nelle terre fra 
il Tevere, e la Magra qualche colonia; ciò inferendoli 
legittimamente da quanto infegnano Malfei , Gori , Maria- 
ni, Svvinton ec. citati e feguiti da’ Signori Inglefi, in- 
torno le antiche lettere degli Etrufci , intorno la loro 
maniera di fcrivcre da delira a finidra , c intorno la re- 
ligione, le feienze, le arti, gli uh, e i collumi. 11 redo 
o non è fondato le non fu titoli apparenti, o non ha 
fondamento, nc titol veruno. Ha fòli titoli apparenti, 
che una colonia venifle dall’Alfiria, e dalla Lidia nomi- 
natamente, e che la conducelTc Rafena, o ha Titfeno. 
E' vero, che gli Etrufci, di cui dice Dioniho (58), che 
furono così chiamati dal paelè, che un tempo aveano 
abitato, da alcuni predo Servio (59) furono detti Etruri, 
nome , che fi accolla molto ad Àturi , ufato da’ Caldei 
per Adiri , c che almeno lignificava gli abitatori dell’Atu- 
ria da Strabone (60) annoverata fra le provincie Alfi- 
ne: è vero, che Città d'Alfiria per teiìimonianza di 
Moisè (6r) fu Refcn, o mutati i punti Rafen, e che di 
Rafena capo degli Etrufci parla lo delfo Dionifio (62), 
aggiugnendo di più, che da Jui la nazione chiamava fe 
ftelfa Rafeni: è vero infine, che Tirlèno può facilmente 
clfcre l’ ideilo che Rafena colla giunta della fervile T, 
come dicono i nodri autori, c con altre piccole altera- 

zio- 

(58) L'b, I. ‘pag. 1 14. Hsù ?*p «èra ritx*P**y «V H ròn pura?, EtuqUs rpoa*y> 
pdjoftéros, E Tf>i<rx*i xMkim rè * mrrpdvnt , Etenim ipfos a regione , in qua ohm ha» 
bitabant , quae Etruria vocatur , Etrufcos appellane . 

(59) In IX. Acn. v. 598. Quidam fané Ecruriquc legunt ab Etrurus : 
trans Tyberim onìm Etruriam die ebani ; bommes Etruros, quos nunc Etrufcos . 

( 60 ) Lib. \ 6. pag. y$6. W * A kit. & Giuria e/l. 

(6 c) Gei), cap. IO. v. 12. Refcn quoque inter Niniven , 0 “ Cbale • 

( 6 1) Lib. V. pag. 24.. cljtÙ n*y m 1 ttinis tirò riir èyiuhu/ <arò< P òr ir*, 

ràr aùròr Udry rpóxor Ipfi vero a quodam duce Rafena fe eodem modo , 

quo ille , nominane • 
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Capit. zioni ; e che di Lidi imbarcatili a Smirne con Tirfeno, 
IV. o come Polibio cominciò a fcrivere, Tirreno, e venuti 
Xllìf' nell' Umbria parla Erodoto (63): ma quelli fono titoli 
non più che apparenti. Dell'opinione di Erodoto, e di 
quanti l'hanno traferitto vede fubito , che non merita 
fede veruna , chiunque fedamente riflette alle forti ragio- 
ni, con che Dionilìo l'ha combattuta, e a quella infra 
l’ altre conchiudentillima (64), che Xantbus Lydus, qui pri - 
Jcae hiftoriae , fi quis alius , eft peritus , quìque patriae biftoriac 
auftor nullo elio habitus eft inferiore in fuis fcriptis nullo modo 
Tyrrbenum Lydorum prineipem nominai , ncque ullam Maeonum 
coloni am in Italiam appulifie feit ; ncque ullam Tyrrbcniae , tam- 
quam Lydorum coloniac , mentìonem facit , quamvis alia igno- 
ti Mora memorai. Di Rafena, che par nome orientale, può 
facilmente e (Tedi formato Tirfeno, che par nome Greco; 
e ciò fi concede: ma è da concedere ancora, che di 
Tirfeno fiali potuto formar Rafena con eguale facilità. 
Del nome Etruri fuor di propofito fi fa millerio, mentre 
Servio, il qual Io adduce, e certamente non era di co- 
loro, che ogni vino, come fuol dirli, vogliono fpacciar 
per greco, infegna formalmente (65), che Etruria era 
fincopato di Eteruria, vocabolo, che è da ìrtpes alter , e 
da epos finis , e li ufò a nominar la Tofcana, che in rifi 
petto al territorio di Roma avea appunto il fuo termine 
all’altra riva del Tevere. Si mutarono poi lecofe, avendo 
gli Etrufci prima palfato il fiume, e fondata quella, che 
da Dcmpllero ( 66 ) è chiamata feconda Etruria , comprendente 

Ca- ' 

( 6 %) Lib. I. cap. 94. tri* ìi ùn dU m 9 ( itrp toV iaunt rm ?*, qry Srafta lì rat Tv pony ór 
tre. Uhi trutem , qui egrtdtebantur , filini* fuum , cut nomi» Tyrfeno , addidiffc tTc- 
(£4) L»b. I. pag. 11. E*/ 0 ór S'ì i kCfof tre. 

(Ó5) In II. Aen. V. 598. Hetruria dtBa efi t quoti ejus finn tenebantur 
ufque ad primati* rtpam Ty berte: tT per Syncopem Erp»et* qua/i E*rp*&*, nam 
"tvtpot efl alter , opot finis . Roma enim antea un am tantum ripam Tyberti ttnebat , 
( 66 ) De Etrur. Reg. lib. 4. capit. 94. 
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Capila, ed altri luoghi di quella parte, poi pattato l’A- 
pennino, e fondata intorno al Pò quella, che dallo Hello 
Scrittore (67) è chiamata terza Etruria : ma di prima, e 
avanti che paiTatfero il Tevere, il loro confine orientale 
era la delira riva del fiume ; dentro quel confine fi ten- 
nero un tempo riftretti, e fi denominarono però Etruri; 
che è poi quanto ha detto Dionifio, fo non che in vece 
di Etruri ha ufato Etrufci , come faccafi comunemente . 
Pretenfione poi fenza fondamento, e fenza titolo è, che 
la venuta de* Lidi con Tirfeno, o Ralcna fuccedelfe poco 
dopo la morte d’ Ifacco . Ciò dicendo non fi fono ricor- 
dati i noftri Storici quanto diverfamente averterò favellato 
nell'Iftoria dc’Lidi (68). Quivi in un luogo, che è alle pagg. 
238., e 239. fanno immediato fuccefiorc di Lido certo 
Argone, o come lo chiama Erodoto , Airone , eh* era 
pronipote d’Èrcole, e d’ una fchiava della Reina Omfalc: 
e in altro luogo, che è alle pagg. 241., e 242. fra Li- 
do , ed Omfale fanno regnare otto Re : non fi difeerne 
quale prcferifcano delle due fuccefiìoni : ma fia l’una, 
fi a 1 * altra , Tirreno fratello di Lido farà Tempre villino 
lungo tempo dopo Ifacco; cinque fecoli almeno, fe pre- 
ferifeon la prima; più di tre, fe preferifeono la feconda. 
Aggiungali, che fecondo Anticlidc (69) citato anche da 
elfi, Tirreno nel lungo giro, che fece venendo in Italia, 
fu a Lemno, e ad Imbro, e feco ne condufle alcuni 
Pelalgi: confettano nell’ Iftoria di Lemno (70), che i Pc- 
lalgi fi erano ftabiiiti in quell* ifola molti anni dappoiché 

Q_ n’ era- 

{67) Ibid. capit. 1 06, 

( 6 8' Hift. Univ. Tom.4. Liv. 1. chap. r$. feO. i. 

(69) Strab. lib. 5. p^R ili. ArmXtiS'ut J'»' x^iwr arJwr t* noi A iftroy, 
>44 Ipffpw xritrat. 141 ì» wtur wàt , xjy‘ fanti Tl fitti Aruo< tt t I -ao lur avrfpwt . 
Jfnnchdet vero pimes ipfoì , PcUlgos, Lemno , atque Imttro vicina condiate 
feri bit , quofdam eorunt cum Tyrrbeno ~ 4 tys fiho in Itali am navigale, 

(70) Hift. Univ. tom. 5. liv. a. chap. I. fett. 7. pag. 529. 
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Capit. o* erano partiti i Minii difcendenti degli Argonauti: con- 
A IV. feffano adunque, che molti anni dopo gli Argonauti, e 

Xlìi vuol dire più di cinque fecoli dopo Ifacco, fucccdè il 

fuppofto paflaggio di Tirfeno in Italia. Si pretende an- 
Nif» rmo c hc fenza fondamento veruno, che i Tirreni foflero ori- 
fijhT’oPc. ginalmente Filiftei , e Cretim . Apportano per foftenerc 
Ufgì. quell’origine, che dalla Paleftina palTalfc già nella Lidia 
una colonia ; ma da quale antico Scrittore abbian ciò 
prelb non dicono, nè potean dire. Si appoggiano unica- 
mente, come fi vede da tutto il loro difcorlo, e lull'ef- 
ferc fiati Filiftei i Pelalgi, che ho dimoftrato elfer fal- 
fo; e full’ edere fiati Pelalgi i Tirreni, o Tirreni i Pc- 
lafgi, che probabiliilimamente è falfo anch’elfo, e quan- 
do folle vero, non ballerebbe. Per l'identità de' Tirreni, 
c de’ Pelalgi fi adduce Tucidide, che degli abitatori di 
certe fpiagge della Tracia ha detto (71): Maxima pars 
Pelagica ex itlis Tyrfenis , qui Lemmon, & Atbenas quondam 
incoluerunt ; fi adduce Mirfilo Lesbio , da cui abbiamo (72): 
T yrrbenos pojl patri am relitiam in ipfis fune profelìionis errori- 
bus mutato nomine , Pelafgos appellatosi e fi adducono gli 
Anonimi accennati da Plutarco in Romolo, pe‘ quali fon- 
datore di Roma era fiato certo Romo tiranno de’ Latini, 
expulfor Lyrrbcnorum , qui in Lpdiam ex T beffali a , ex Lydia 
in Italiam venerant; dove per Tirreni è da intender Pe- 
Iafgi, fapcndofi di cotal gente, che fu in Teffaglia, e 
che dopo il diluvio di Deucalionc fi fparfe anche nell* 
Alia; e non fapendofi d’altri Tettali, che avanti il regno 
di Lido facettero lo ftelfo viaggio: tutto quello fi adduce 
per provare l’originaria identità delle due genti, c pon- 
ghiamo, che tutto fia addotto ne’ termini, e apropofito; 

ef- 

(71) L’tb. 4. pag. 27 6. cap. iop.’ TÓ W TltXxtryixòr y Vir Aìfdicy 

mriy xs» A9 tiriti Tvf&ttrùr otjuiaclr'nn , 

(72) Apud. Dionyf. lib. I. pag. 22. *»# Tufpmif .... * «nJ* riw iaunfr 
i^ibuTor, ip t»7 t \mry tiKoyif&xePiìrtÀ II 1 Kxry it . 
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effendo nondimeno contrario Dionifio, e vedendoli da un capit. 
incomparabil paflo di lui (7 3 ), che è contrario dopo IV. 
avere efaminate le autorità di Tucidide , e di Mirfilo ; ^lìl 
dopo avere tutta la materia fludiata profondamente ; do. 
po avere fpiegato d’ una maniera naturaliffima , come 
forte nato l' errore ; c dopo avere l’error medefimo con ra- 
gioni faldiflìmc confutato, lì dirà fubito, che quando lì 
tratta di Tirreni, e di Pelafgi, trattafi di due genti per 
origine diverliflìme . Abbia nondimeno torto Dionifio ; 
ripeto , che ciò all' intento non balla , c per due ragio- 
ni . La prima , che effendo flati i Pelalgi popol diverfo 
da' Filiftei, poffbno i Tirreni cflere flati Pelalgi, quanto 
fi vuole , Filiftei non faranno flati giammai , die è quel- 
lo, che lì pretende. La feconda, che al fìftema qui im- 
pugnato bifognando o Tirreni, che fieno flati Pelalgi, 
o Pelalgi , che fieno flati Tirreni poco dopo la morte 
d' Ifacco , quelli di cui parlano Mirfilo , e Plutarco , 
fpettano all’ età dopo Deucalionc , da’ cui progreffi in 
Teflaglia ebbe principio la difperfion de’ Pelalgi ; e quel- 
li , di cui Tucidide, fpettano all’ età dopo gli Argonau- 
ti, anzi dopo i Mini loro difeendenti in Lemno, come 
fi è detto poco fopra. Con che provato effendo, che la 
feconda colonia di Pelalgi Filiftei Cretini fatta venire 
dall’ Alfiria per fondare un popolo Etrufco fra il Teve- 
re, e la Magra poco dopo Ifacco, è un lavoro di mere 
congetture debolilfimc, ciotte, fciancate, come fi è po- 
co prima veduto anche delia prima fatta venire da Cre- 
ta al tempo di Abramo per limile fondazione nel paefè 
• 1 cir- 



(73Ì Lib. I. pag. 20- , & feqq. ix*y*r<n li uri ràr Kiùt&xuw O'c. %Ab 
mliis autem borni ni btt s , tum ob nomea regioni , unde pulfi fuerant , tum eti.vn 
eb generis antiqui memoria m , rider» & Tyrrbeni , & Pelafgi vocabantu * . Qua» 
rum rerum ego memionem feri , ne quis miretur , quum a portis , au: bijìoncn eos 
& Pelafgas , & Tyrrbenos appellati audit , quomodo ridtm bommes ulruntqtie no- 
men babueunt . Nam &c. 
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CA1TT. circompadano , refta provato altresì , che neppure la 
IV. fchiatta di Cam può gloriarli d‘ avere ne’ primi tempi 
^°l cato *1 Mediterraneo, c dati all'Italia abitatori, che 
fi poflano chiamar Primi. 

ARTICOLO. XIV. 

A Ltre obbiezioni fpettanti a quello capitolo non ho 
incontrate , degne del titolo d' obbiezioni non pa- 
rendomi le fantafie di chi vorrebbe far credere efempi. 
Dì Jafet nd. grazia che Jafet venilfe a popolar la Ja pigia ; che da 
*%Te< Rifat fisÌ' u °I° Gomcr foriero gli Aquilejcfi, e i Tre- 
vigiani ; che i primi Alficfi dell’ Umbria poi Etruria fof- 
fero da Elifa figliuolo di Javan ; i primi Liguri da Sa- 
inareo figliuolo di Canaan ; i primi Etrufci detti anche 
Lidi o da Lud figliuolo di Sem , o dai Ludim nati da 
Mifraim, o dagli Emim, le cui terre furon date a' fi- 
gliuoli di Lot: altre obbiezioni, dico, prefe da’ fanti li- 
bri, o che vi abbiano relazione, non ho trovate: le tro- 
vate fono fciolte , fe non m'inganno, con una folidità , 
che dovrebbe appagare chiunque in quello genere di ri- 
cerche ha per unico fine lo feoprimento del vero, o di 
ciò almeno, che al vero più fi avvicina. Stia adunque 
Conciamone faldo e inconcuffo per quella parte, che avanti 1 * età 
per a » , de de' Pclalgi , o d' Enotro nefluna colonia Barbara navigò 
Sa^riiMri ' n ^ ca ^' a > c ^ e * Pclalgi, e gli Enotri furono i Primi, che 
dalla Grecia in Italia venilfero ; c che tutti i popoli in 
Italia trovati dagli Enotri , e da’ Pclalgi , e però ante- 
riori al diluvio di Deucalione, e veri Itali Primi , furo- 
no nelle terre, o dalle terre circompadane . Non lafcia- 
mo, che nel Genefi (7 4 ), e ne’ Paralipomeni è norai- 

na- 

(74) GeneC cap. y. xt. Faenmque EUphaf. fi" ' Ticmtn, Omar , 
Scpbo ire. 1. Parai, cap. 1. v. 3 < 5 . 
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nato certo Sefo , o Te fi figliuolo d’ Elifaz, e nipote d’ E- capit. 
faù ; e che di coftui affermano (75), che effendofi op- IV. 
porto armata mano a Giufeppe quando volle dar fepol- 
tura a Giacob Tuo padre, ed effcndo però rtato prefo 
e condotto in Egitto , fuggi dopo la morte del Viceré 
Patriarca, e pafsò prima 111 Africa, ficcome dice Gio- 
fippo ( 76 ), e poi in Italia. Quella probabiliflimamen- 
tc è una favola Rabbinica : ma quando forte vero rac- 
conto, non darebbe impaccio, avvegnaché Giufeppe mo- 
riffe più di un fecole avanti Enotro, trattandoli non di 
colonia venuta a fondare un Primo popolo , ma di per- 
fidia particolare venuta ad accattar di che vivere in qual- 
che terra de’ noftri Primi . 




CA- 



(yS) Sepharad. , moif. Gerond. vid. Hiftoir. Univ, tom. 3. li v. i.chap. 7. 
feft. 1. pag. 178. 

(y 6) Hiflor. Judaic. lib. I. cap. a. Pojlta dtmnm fugit Tftpbo tx <AJrita % 
venitene in tcrrxm Cbiuhim &c. 
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CAPII. 

V. 

Amie. 

L 



CAPITOLO QUINTO. 

Si f dolgono altre difficoltà contro ciò , che fi è det- 
to nel capitolo terzo ; e fono -quelle che pof- 
fon prender fi dagli Scrittori profani. 



ARTICOLO I. 



Saturni* , 
nome dcll'I* 
tolta prete fo 
de* primi 
t/empi. 



Mal cita 
perciò Dia- 
ri fio i verfi 
Sibilimi , 



Ionifio infegna, che I' Italia era chiamata Satur- 
nia anche prima che veniifero i Pelafgi: infegna 
| Tr , dunque altresì, che prima di Enotro fi folle na- 
vigato in Italia, e che vi avefle navigato Saturno, non 
al tempo di Giano, come fi crede univcrfalmente , ma 
in tempi molto anteriori. Nè pretende sì grande iftori- 
co che gli fi creda filila femplicc fua parola: dichiara 
di favellare colle Sibille , e cogli oracoli ( i ) , fra i 
quali certo avrà comprefo principalmente quel di Dodo- 
na poco prima da lui riferito, c contenente ( 2 ) f or- 
dine dato a' Pelafgi dimoranti tuttavia di là dal mare , 
di metterli in cerca della Saturnia Terra de’ Siculi, la 
qual era per que’ tempi alle fponde del Tevere. Rifpon- 
diamo cominciando dalle Sibille. Quante fodero quelle 

rr. 



t,\ I ib 1 MB 17 Si «.pian, i ,C> «f ****’'». rf o«s 

v) Llb ‘ * P ?* 7 . - irtizircvr eie ir" &fùr » ** tue 

a» ttitz 

.1 "P"»< '*» - ‘ 

,» alns or aiutisi ?«« Di, r MiJcmnt , - " m,B " 

(t) Ibid. pag. l6. , , 

fMipm . i Souxw sr. 



he mamme, Siculorum Saiurmam terram , 

,4, qU r „ ttmighum Colf lem , «b‘ mfula notti: &<• 
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celebri donne, c articolo molto difficile a rifolverc: fi CAPIT. 
conceda nondimeno, che follcr dieci; può chiarirli chi 
vuole coll’ autorità di Varrone predo Lattanzio (3), che 
in tanto numero niuna , o quali niuna fu anteriore al 
diluvio di Deucalione. Si conceda ancora, che ne' verfi 
della più antica Sibilla veduti da Dionifio folle detto 
efprclTamentc che in Italia regnò Saturno, e che il paele 
Saturnio fu appellato, non dirò prima che veniflero , ma 
prima che nafcclTero i Pclalgi : può chiarirli chi vuole 
con un gran numero di autorità ( 4 ), che quanti libri 
di verfi Sibillini fi cuftodivano in Roma, 1 ’ anno della 
Città Varroniano 671. cran tutti periti nell'incendio del 
Campidoglio ; e che i Romani , parlo in gran parte con 
Dionifio (5), che fcriflc parecchi anni dopo l'incendio, 
aveano bensì procurato di riparare a quella perdita, rac- 
cogliendo da molti paefi un gran numero di vaticinii del- 
le Sibille , ma che eflendo (late introdotte in quella rac- 
colta parecchie cofe apocrife lavorate alla macchia, e di 
neflima autorità, bifognò commettere a’ Sacerdoti, che 
fi applicalfero con ogni ftudio a feparare il vero dal fai- 
lo, ma fenza poterli afficurar mai, o che 1" avellerò fe- 
delmente efeguito, o che la faticofa elocuzione folle lo- 
ro riufeita felicemente , colla quale incertezza fe gran 
pefo pollano aver le tellinionianze degli oracoli delle Si- 
bille, che al tempo di Dionifio correan per Roma, fcl 
veggano i buoni critici . Degli altri oracoli fi può lare e Taranto 
giudizio dal Dodoneo, che nel nollro argomento è il fo- d ' p ' u S‘ 
lo, a cui gli anni abbiano perdonato. In e(To è più che 

ve- 

(j) Infticut. lib. t. capii. 6 . 

(4) Treinshem. fupplem. Liv. lib. 85. capii. 3. , & Hb. pi. capir, sj. ' 

f 5 ' Lib, 4 . p >g. tóo »i rvt rrm, tx TaAàr citi cCftyipx Tir Torma .... 
ir ih /temimi mi tim rrit ’SiffotCMir. Gratula wn, qmat nane ntant , 

rx tm. j Itar fuat concinnata . ... ia quivi quaedam font fuppafnitia , Cr 
ccraumòtn Sibyìlims tnferta rcjttriunttrr . 



V. 

Amie. 

I. 
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CAPIT" vero chiamarli 1* Italia, o almeno la parte, che ne tenea- 
no allora i Siculi, terra Saturnia , ExTtpiiltu oua»: ma vi fo- 
~ no troppi indizìi , che tale perifrafi Saturnia terra , e tutto 
il redo, che l'oracolo ha di poetico, non fi a dato del 
primo getto, cioè dell’ oracolo, quale lo pronunciò la 
vecchia Sacerdotefla; aflìcurandoci Tertulliano ( 6 ), che 
l’Italia avanti che Saturnia fu detta Enotria, e fpecifi- 
cando Macrobio ( 7 ), che il nome di Saturnia fu dato 
all' Italia da Giano : onde fecondo me 1' oracolo , qual’ 
«/.oggi l’abbiamo, fu lavoro di qualche poeta, che dopo 
volta fi prefe cura di rendere più rifpettabili le divine 
rifpode coi metterle in verfi. Nè giova, che abbiafi nel- 
la poetica di Orazio didae per carmina fortes : ti può ve- 
dere dai dieci, o dodici verfi antecedenti, che il poeta 
parla di tempi poderiori a quel d’Omero. E quand’an- 
che di tutti i tempi parlade, tome pare, che abbia poi 
fatto Plutarco per rifpcito alla fua Pitia (8), farìa lo 
dedb nel cafo nodro ; perciocché l’ oracolo di Dodona 
non è in verfi femplicemente, ma è in efamttri ; e del 
Dacbit'rf- verfo efametro, con cui fi cantano 
fx j - » f/«- Rei gefiae Regumquc , Ducumque , & triflia bella; 

è quafi certo, che fu molto poderiore al tempo del no- 
dro oracolo. Per dire il vero ne fu da qualcuno attri- 
buita 1’ invenzione alla Dea Temide forelìa di Crono : 
ma tutti fanno, che queda Signora Giudizia è un perio- 
naggio favolofo ufeito dalla teda di Efiodo, e comparfo 
la prima volta nella Teogonia di lui, egualmente che la Dea 
Forza , la Dea Violenza , la Dea Pace , ed altre fi (fatte 

chi- 

( 6 ) ApolIogCt. cap. IO. Julia pofi Oenotriam Saturnia cognominai at ur . 

(7J Saturnal. lib. t. cgp. 7. Janus . • • . tcrram otnncm ditiom juae pa» 
tento» Saturni am nominavi» 

(8) Opcr. tom. 3. commentar, cut mine Pitfria non redd-Jt aratala far - 

mine . 



V. 

Arti< 

L 



Cb' era 
terato . 



■ ^t)ìgi!ìz©9 by Góbgt 



DELL* ITALIA. PARTE PRIMA. u 9 

chimere. La ftoria attribuire (9) i primi efamctri o a 
Fanotea moglie d' Icario padre di Penelope , o ad Orfeo 
Argonauta , o a Femonoe prima profetcffa di Apollo in 
Delfi, che da Eufcbio nella Cronica è polla circa un 
Secolo, da Clemente Aleflandrino (io) foli ventifcttc an- 
ni avanti Orfeo; o finalmente ad Olene Iperboreo, che 
in Paufania al quinto delle cofe della Focide è poftcriore 
a Femonoe. Ad Orfeo, per cui fta anche 1’ eruditillìmo 
M. Burette (11), credo, che lenza ragion badante fi dia 
luogo fra' concorrenti , elfendo molto dubbiofo fe nel verfo 
di Antipatro, che fi adduce, parlili d’invenzione: ma 
polfa anch’ egli pretendere alla gloria di cotal nobile ri- 
trovamento, è fempre vero, che prima della venuta de* 
Pelafgi verfi eroici non fi erano uditi in Grecia ; confe- 
guentcmente , che 1’ addotto oracolo non era al principio 
qual ci è fiato trafmefio; che dalle parole Saturnia terra 
nulla affatto fi può conchiuderc ; e che l' Alicarnafieo 
anche per quella parte in vano mi fi oppone , 

R Ar: 



(9) Clem. Srrom. l*b. I. pag. ni. 309. f*d co 

yvrcùxtt IxaqÀ* : oi lì Oiuir, pi** ri» T tour il vr &,i*h . Praeterea ajunt Pbano- 
tbram icari» uxorem invertì ffe hcroicum bexametrum : alti vero Tbemtm , uuam ex 
Titanidtbus . Amipatr. Antholog. Iib. 3. capit. 2$ t cpigram. 9. de Orpheo . 

Orrgn *#•* otXrt«V p vrnoilas B èxyju y 

K«ì eiyor nptip ÌtSL^i 'irgli . 

Qui ohm etiam faenfteia arcana inventi Bacchi , 

Et carmen heroo junBum fede pede . 

paufan. Phocic. cap. 5. tit vpópumt yìru’n ti Qwptgyin nè Qti rpdnr t jyt i nrptitn 70 
i^àpiTpuv not . ut quae Phemonoe Det interpres prima fuerit , prima etiam bexametns de- 
cantar t . Proci. Chreftomath. apud Phot. Biblioth. cod. 239. T* piket rpùmr 
pir ip&p* puparòu i Ar cAum rpg^i‘ ut. Primum quidem carmen adinvtnit Phemonoe 
*ApoU»nts Paté». Pauian. Phocic. capit. 5. de Olene . ^ lì pajn&oaotaji 
•x pinor , *aì e hrtu r pùrtt 7 ir i^utrpcy . fjunc autem & primum vaticinatum effe, 
primum bexamctro cecini (fe , 

(10) Strom. lib. I. pag. m. 315. V# MI pur* Qitpuróiir ìiw» vrtpor ùnta- 
mrrrx oi npì O pfi* &c. Sciat pojl Phemonoen anms tandem vtgtnti feptem fuijfc 
Orpbcum &c. 

( 11) Mem. de l’A. R. des infcript. tom. 14. pag. m. 414. 
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ARTICOLO II. 



I N loccorfo di Dionifio contra Tertulliano, e Macro- 
bio, e contra il refto, fi addurrà Virgilio, che eflen- 
do Scrittore delle prime noftre antichità informatili mo , 
e non patendo le eccezioni delle Sibille, e degli oracoli, 
merita, che fe ne faccia conto grandiffimo. Si ha nell’ 
ottavo dell' Eneide v. 319., e feguenti, che Saturno ven- 
ne in Italia prima degli Aufoni , e de’ Sicani ; 

Primus ab aetberio venit Saturnus Olympo ire. 

Tur n manus Au fonia, & gente s venere Skanac: 
è certo, che almeno gli Aufoni erano in Italia quando 
vi giunlcro i Pelafgi, ed Enotro, e io tleflb ho recato di 
fopra capir, r. artic. 9. ,il palio di Dionifio, che efprella- 
mcnte l'inlègna: certo debbe eder dunque altresì, che a 
quel tempo era già arrivato Saturno; che Saturnia potè 
allora eller chiamata l'Italia; e che genti Barbare avanti 
Enotro , o genti Greche avanti gli Enotri , e i Pelafgi 
avea ! Italia racccttate alle fuc fpiagge, fe Barbari piut- 
tofto che Greci, o Greci piuttofto che Barbari fi vuole, 
che accompagn alierò nella fua fuga il vecchio Dio . La 
rifpofta non è difficile: ma prima di darla chieggo mi 
ila permeilo di ragionar alquanto delle cofe di Saturno , 
pervadendomi , che piacerà forfè a qualcuno di ben co- 
nofeere un perfonaggio, che non fi rifina mai di metter fùota 
quando trattali della noftra più antica fioria. La materia 
è vafia, lafciando anche il pianeta, che Properzio chiama 
grave Saturni fydus in errine caput: 
è di più oltre ogni credere intrigatili! ma per cflerfi ge- 
neralmente confufi inficine Saturno, c Crono: ma non 
cflendo punto men bella, ne alla perfetta cognizione del- 
le 
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le noftre antichità meno neceffaria, affrontiamolo ardita- 
mente. Riduco tutto a quattro, o cinque propofizioni . 

ARTICOLO III. 



CAP1T. 

V. 

Aurtc, 

II. 



P Rima propofizionc: Crono dai Latini chiamato Saturno 

fu uno di quegl' Iddìi , che prima erano flati uomini. Co- c ^°"° f“ 
me il dogma degl’ Iddìi prima uomini era uno de' mag- 
giori sfregi , che difformaffero la religione pagana , non 
c credibile quanto faccffcro per Lanario molti dotti Gen- 
tili. Si conduffero alcuni a dire, che Crono non era fe 
non il tempo, o la durazione del tempo (12); e che j ctt0 . 
quando gli fi è polla in mano, o alla cintola una fal- 
ce; quando gli fi è attribuito d’aver, ingojati i ptoprii 
figliuoli; d’effere fiato il gran maeftro dell'agricoltura, e 
di avere gli uomini manfuefatri in gran parte e coftu- 
mati, altro non fi è in fine voluto dire, fc non che il 
tempo tutti, e tutto miete c confuma; c che a poco 
a poco, e col tempo fi fono farti imparate, c le nazioni ~- 
incivilite. Altri anche più illuminati prefero ad infegnare , 
e qualche dotto moderno ha creduto di poterli fegui- 
re (13), che Crono, o Saturno, Zeo, o Giove, e quanti 

R 2 v'ha 

(il) S. Auguft. de C. D. lib. 4. cap. io. Saturimi , inquiunt, tempori s 
iongitudo e/i . Tempus igitur eoi un t , qui Saturnum col un t . Vid. Arnob. adv. 

Genr. lib. 3. pag. m. 117.: Laétanr. Divio. Inftituc. lib. I. cap. 12. &c. 

(13) Idem ibid. cap. 11. Deus ur.us > de quo multi a poeta nobiliffimo di- 
Cium putant , 

Deum namque ire per oranes 

Terrafque , traélufque maris , coclumque profundum. 

Ipfe in aetbere fit Juppttrr, ipfe in aere J uno, ipfe in mari Neptttntu .... 
Satumus in tempore , Mari, & Bellona tn beliti &e. Id. ibid. lib. 7. cap. 13. 
w/ animai, quam putant per cunfta dijfvfam ex partibus molti kujtu , in quas 
Tjifsbtlis mundui tjìe confurgit , & multtplici admhvjì rat ione natnrae qua/i plu- 
ri una Deorum nomina accipit . Vid. Eufeb. P. E. lib. 3. cap. I). Cudworth Sy« 
llcm. ititeli, tom. I. cap. 4. 32. Piane aflirmo , virtutis , Ò“ naturae divinar 
adttmbrauonem quamdam in fabulis de Saturno contineri . 
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CAPIT. v h* nomi quella cialfe, non diverte divinità, come 
V. volgarmente credeafi, ma un folo dinotavano primo mo- 
tor di tutto, o pure una loia anima univerfale del mon- 
do, c fecondo che l’una, o l'altra di quelle foftanzc 
invifibili la materia divcrfamente dilponendo c vivifican- 
do quello, o quello nella natura operava, la clprimca- 
no. Tennero altri per 1 ’ effetto medefimo altre vie, nuo- 
vi trovati ognora facendo, o in tempre nuove fogge pre- 
Mj ùmh. tentando gli antichi: ma è noto, che tutto riufci in fine 
menn; a dover riconofcere, che tardi fi era fatto ricorlò a li- 
mili fottigliczze . Era troppo llabilito, che Crono, e gli 
altri fiifatti Dii erano fiati uomini: fi lapcano troppo le 
loro avventure : e avvegnadiochè fi variaife in qualche 
accidente, ricordandone i genitori, la patria, e l'età, i 
maritaggi, gli amorazzi, c i figliuoli, le perdite, e le 
conquide, il luogo, e il genere della morte, nella lo- 
ftanza però fi accordavano tanto bene e'Fcnicii, ed Egi- 
ziani, c Greci, e Latini, poeti, iftorici, e gran numero 
di finceri filofofi , che volendo Lattanzio, per non dir 
nulla d’ Arnobio (14), degli accennati avvenimenti valer- 
li contra i pagani , potè dire nelle Divine lftituvìeni lìb. t. 
cap. 14., e dirlo colla maggior ficurezza di non toccare 
mentita, che tutte erano cote vere; aprriamus ea , quae ve- 
ris Jitteris continentur. Confelfa ciò, che dico in quella 
virgiu?," prima propofizionc, anche Virgilio, in grazia di cui fono 
entrato in quello argomento; e fe per cfprimcre la gran- 
dezza de' meriti di Saturno (15), o per alludere al nome 

del 

(14) Adv. Gcnt. l»b. I. pag. tu. li. Si enim forte -vi fugit , fonie tor ha* 
Tjt.-irj.ie , & tondi troms fuijfe communi s , replicate antiquifftmas Interni , & eotum 
feri pi a per turrite , qui vetujìau vicini fine ullis affeniattombus ambia ventate tn li* 
qui da preti iderunt . J am prof ? 8 o diceti s , quibus fingali pat ribus , quibus matrtbus fuerint 
procreati , qua innati regione , qua gente, quae f e cenni, egerint , aBttaverint &e. 

(15) La&ant. D. I. lib. I. cap. II. quod foleamus tor , quorum vèrtutene 
miremur , . . di «telo cecidi {fe diter** Vid. & Au&. origin. Gene. Rota. 
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del padre di lui Urano, l'ha rapprefentato come dal ciel CAPIT. 
venuto, ab actbfrio venit Saturnia Olimpo, fpiega fubito , V. 
che non ha intefo per quello di farlo credere più che 
uomo, c lo fpiega quando delle due rocche fabbricate 
una da Giano, l'altra dallo fteffo Saturno, fa dire da 
Evandro ad Enea dopo alquanti verfi, veterumque videi 
monumenta Virar um. Si vegga anche Lattanzio, che nel 
primo libro delle IJìituzioni capp. 8. 11. 17. ec. efpone 
il proprio fentimento, c cap. 15. adduce quello di Ci* 
cerone . 

ARTICOLO IV. 

S Econda propofizione. E' molto incerta , fe Crono fia fiato , 
o no per fina conosciuta fitt altro nome nell' Ifloria Sacra , e 
profana ; e dove, e quando 7 /iveJfc. Di Volilo, comecché Cremi fin, 
forlc non fia fiato ben rifoluto, pare doverli dire, che tridui» ^r- 
per Crono intclc Adamo. Certo è, chencllib. 1. De Idolo- dam °' *** 
latr. cap. 1 8. ha quefie formali parole : Ad Saturnum tran- 
fiamus , quem Adamum fuijfc fiatiti mus. Nella Storia Egi- 
ziana di Manetone prefio il Sincello Crono fu il quarto 
de’ lette Dii, che prima d’ogni altro regnarono in Egit- 
to, e vuol dire fecondo Pcrizonio nell' Origm. Aeg/ptiae 
cap. 2., il quarto de' fette Re antediluviani, che la na- 
zione vanamente fi attribuiva; e fono que’ medefimi , che 
in certa antica Cronaca Egiziana (16) fono chiamati Re 
Auriti , cioè fecondo Goario nelle annotazioni al Sincel- 
lo, Abariti dalla Città di Abari detta poi Pclufio, e pre- 
cedettero i Re Mefìrei della Cronaca, o fia i Re della 
Cafa di Mifraim . Da Berofo nella Storia , che fcriffe 
de’ Caldei, de’Babbilonefi , ed anche de'Medi non fappia- 
rao altro, fc non che Crono fu anteriore a Sifutro, olia 

Noè 

( 16 ) A pud Syncci. pag. 51. vid. Fourmont Reflex. Crit. liv. 3. cliap. 7. 
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CAPIT. Noè, c che a Sifutro fi fece vedere in fogno, gli predille 
V. il diluvio, e gli lafciò alcuni ordini, che infieme col 
A I ”'° redo fi poflon leggere nel Sinccllo medefimo. Se nondi- 
meno quello Crono di Berolo non è il quarto de' fette 
Iddìi di Manetonc, ma piuttofto il quarto de' dicci Re 
Caldei antediluviani, egli fi chiamò Amenon, c regnò 
dodici Sare, cioè fecondo M. Fourmont lib. 3. capit. 23. 
leflant’anni. Bochart fui bel principio del Faleg, e con 
lui molti altri, ira' quali Annio, Cafella, e Dickinfon ri- 
cordati di fopra hanno creduto, che Crono fofle Noè. 
Tra'Fcnicii, come fi ha dal famoib loro Storico Sanco- 
niatone, che fu tradotto in Greco con qualche giunta 
da Filone Biblio, e di cui fi riferifee il già citato fram- 
mento con qualche altra giunta da Eufebro al fine dei 
Vi Fenici» : lib. i. della Preparazioni ? Evangelica, Crono fu certo Ilo, 
che fignoreggiò non (blamente in Fenicia, ma anche in 
Egitto: e di lui hanno penfato Cumberland , e i Signori 
Inglefi autori della iodata Iftoria Univerfaie (17), che 
fofle Cam,- ma M. Fourmont nelle fiie mirabili Rifleilioni 
Critiche crede cofa da non poterfenc dubitare, che fofle 
Abramo. Saliano all’anno del mondo 1931. num. 54. cre- 
de, che Saturno fofle Nembrod. Il Padre Pezron ndl’ An- 
tichità della nazione , e della lingua de’ Celti fi (coda da tutti 
quelli, e pretende che Crono fofle un Principe di Scitica, 
Un Principe o Celtica origine, vifluto al rempo di Abramo, e di cui 
Scita, oCd. fieno efprefli nell' Iftoria (blamente il padre Urano, e la 
madre Titea, dond’eflo, e i fratelli furon detti Titani, 
ma l’avolo Acmonc, e il bifavolo Mene, oltre il quale 
non fi procede. Secondo Efiodo nella Teogonia Crono 
u» Re iella fu un Re Greco; e fe folfe vero quanto di fopra (18) 
Ormate, ha creduto le Clerc, che gli avvenimenti de' Titani fieno 

la 

(17) Lib. t. cap. 1. fc£l.j. pag. 143. 

(18) Capir. 3. artic. ó. 




DELL’ ITALIA. PARTE PRIMA. 135 

la Storia de’ Primi Greci, farebbe flato Re anteriore ad CAPIT. 
Abramo. Per l'età non conviene Apollodoro, mentre V. 
fa Crono zio del Prometeo padre di Deucalione , c dell' A jy° 
Epimeteo padre di Pirra. Per Newton (19) Saturno fu 
Amofi Re d'Egitto, il qual fu padre d'Ammonc detto poi 
Giove, ed avolo di Sefac, detto poi Bacco, Ofiri ec. c 
fecondo quelle idee, come Sefac regnava già al tempo di 
Salomone, cosi Saturno debb’ efler fiorito al tempo di 
Saul , il principio del di cui regno cade fecondo il noftro 
calcolo nell’anno 413. dopo il diluvio di Deucalione, 
ma fecondo il calcolo dell'autore precede l'epoca di quel 
diluvio d’ alcuni anni. Nella Teogonia degli Atlantidi (20) 

Crono fu per origine Africano, edebb’eflere flato circa il 
tempo del medefimo Deucalione, facendolo quella Teo- 
gonia non zio , come fi fuole , ma fratello di Atlante , e 
però zio di Elettra madre di Dardano (21), che divenne 
Re circa 26. anni dappoiché Deucalione fu n^ptro. De’ 
Cretcfi, che quando trattali di Crono pajono meritare 
particolarillìma confidcrazionc, fi può ben dire, che fe- 
cer nafcerc nella loro ifola c quello Dio, e tutti gli altri 
più illuflri, ma non può già dirli in qual’ età li poncife- 
ro. In Diodoro ftclfo, che dice nel lib. 5. di aver veduti 
i più celebri loro Storici, fi ha infra l’ altre quell' aperta 
contraddizione, che Crono, c Orfeo furono contempo- 
ranei,* e che gl'Iddii erano flati molte generazioni avan- 
ti i tre fratelli Minos, Sarpedonc, e Radamanto, a’qua- 
Ji Orfeo fenza dubbio fu pofteriore. Pe' Latini finalmen- 
te, o almeno per la maggior parte d’clfi. Crono, o Sa- 
turno fu un Re, che venne di Creta m Italia, arma Jo- 
Vii fugìeni , & regnis exul adempì is , e vi cominciò a re- 
gna- 
li^) L« CTironofog. des anciens Royium . 

(10) Vid. Diodor, Sic. lib. J. 

(11) Vid. Hygin. Lbul. IJS-» & 
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gnare con Giano meno di ducent’ anni dopo il più voi* 
tc ricordato diluvio di Deucalione. Di lui penfano alcu- 
ni dotti moderni , fra' quali anche Newton , che folfe 
propriamente il Re Afterio da altri chiamato Xanto: e fc 
ciò è vero, come credo, egli fu, fecondo che fi ha an- 
che nel Sincello, il vero marito d’Europa, e il vero 
padre degli accennati fratelli Minos, Sarpedone , c Ra- 
damanto. E fc Europa fu reputata generalmente moglie 
non di Crono, ma di Giove, fappiafì, che Afterio portò 
l’uno, e 1’ altro nome. Portò prima quello di Giove, 
che molto probabilmente è l’ Ebraico Jehova , o com’ al- 
tri pronunciavano, Javc, Jabe, Jao ( zz ); e gli fu dato 
per affomigliarlo a Dio, o anche per deificarlo: portò 
poi l’altro di Crono, ch’era un de’ nomi, con cui chia- 
mavafi il padre del primo uomo, che folle chiamato Gio- 
ve ; e gli fu dato quando per accomunare 1’ onore a lui 
fatto cql^figliuol Minos, anche quelli fu detto Giove. 
Quelle fono le principali opinioni intorno la patria, l’età , 
e la perfona di Crono; e non ifpiacerà forfè, ch’io palli 
1’ altre di minor credito, dovendo anzi parere ogni ora 
mille, che fi efea da quella confufionc. 

ARTICOLO V. 

T ErzaPropofizione: Probab infimamente il vero Crono fu l'Ilo 
dcF ertici i ; e t'ito de’ Fenici i fuCam figliuolo di Noè. La prima 
parte di quella propofizione , cioè che il vero Crono proba- 
bilillìmamente lìa (lato 1’ Ilo de’ Fenicii, non può quali 
metterfi in dubbio, si perchè Filone Biblio, ed Eulebio 
fono in ciò feguitati da forfè tutti i maggior Critici ; sì 
perchè la lloria d’ilo, che fi legge nel ricordato fram- 
mento di Sanconiatonc, c vifibilmentc, come fi vedrà, 

quel- 



iti) Vid. Martin. Lexic. Philolog. v.Jehnva. 
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quella di Crono; si perchè Ilo c Crono fono verifimil- 
mente nomi Anonimi, eflendo l’Ilo Fenicio 1 'el Ebraico, 
che vale forti , potenti , e venendo Crono molto natural- 
mente da kren, quinti, che vale corno, robuflezza, pojfan - 
za ; $1 in fine perchè gl’ Iddii , i quali in gran parte fu- 
rono del fangue di Crono, e potrebbero chiamarli Cro- 
nidi, o Cronii, da molti popoli orientali lì chiamavano 
tlobim quali £///, o Itti da el, o ih (23). Per la fecon- 
da parte della propofizione , cioè che Ilo, o Crono lia 
flato Cam, li vede, che antepongo l’opinione di Cum- 
berland a quella di M. Fourmont, per cui Ilo, o Crono 
fu Abramo: ma fecondo me non fi può fare altramente, 
avvegnaché fra le cofe di Abramo, che fi leggono in Mo- 
sè , e in quelle di Crono, che fi trovano in Sanconiato- 
ne , abbia l’ acutillìmo fcrittor Francefe liroperta una firni- 
glianza che ha importo a Shuckford, e ad altri Critici di 
gran nome. Fra gli afeendenti di Abramo, die' egli, s’in- 
contra Sem cioè alto, e fra quelli di Crono s’ incontra 
Eliun cioè altijfimo. Padre di Abramo fu Tare, che da 
Ur pafsò in Haran; e padre di Crono fu Urano, cioè in 
Siriaco l'uomo d'Ur. Abramo prima d’ ogn’ altra donna 
fposò Sara, di cui potè dire foror mia ejì , e forella di Cro- 
no fu Rhea la principale delle fuc mogli . Sara vale 
Signora, Principejfa , Reina; e Rhea dal Fenicio può valer 
R'ggitrice. Da Haran togliendo, c variando i punti 
da Hran, c Hron andò Abramo nella Canaanitide, e po- 
tè chiamarli l'uomo di Hron : quello è il vero lignificato 
del nome Crono. Non fu Abramo sì tolto giunto nella 
terra di Canaan, che faSia ejl fames in terra , defcenditque in 
Acgpptum: in Egitto fu anche Crono, e lui regnando in- 
fierì una carertia. Abramo circumcifus efl, & omnes viri 

S do- 

(23) Eufeb. P. E. lib. I. capit. IO. tVfxXir&tratr. «r 

E-ìobim , qua fi Cronii , appellati funi. 
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domiti illius: fi liiggettò a quel marchio anche Crono con 
effo i luoi faldati. Ad Abramo fu detto, tette filium uium 
unigenitum , ed egli arripuit gladium , Crono fagrincò il fuo 
figliuolo Teud che lignifica unico. Di Abramo è detto 
cumque alligajfict filium fuum cioè Ifacco, e Giove figliuo- 
lo di Crono fu da’Fcnicii chiamato Sadid, da' Greci ZtiV, 
due nomi che appunto vagliono ligatus . Di fiffatte cor- 
rifpondenze il numero è, fi può dire, infinito, ma bada- 
no le accennate per far vedere, che non fenza ragione 
ha tante volte detto e ridetto M. Fourmont , che il fi- 
dema di Crono Abramo già da alni propodo dubbiofa- 
inc-nte è ora per lui divenuto certo ed innegabile. Ciò 
non odante longe mea difercpat iftis àr vox & ratio dirò 
con Orazio; e le queda difcrcpanza fia ben fondata, ve- 
diamolo con la maggior brevità. 

ARTICOLO VI. 

I-T)Arlandofi dunque della famiglia di Crono fi parla 
X di quella d'Àbramo, c ciò nella Storia della Fe- 
nicia fcritta da Sanconiatone Fenicio, cioè in Idoria, e 
da Storico di un paefe, che appartenendo a Noè come 
tutti gli altri, nella prima divifione toccò a Cam, nella 
feconda venne quali tutto in potere di Canaan : ma è 
egli tanto quanto credibile, che i tre ultimi Patriarchi, 
e i loro avvenimenti in tale fcritto, c da tale Scrittore 
fieno fiati quali affatto dimentichi? e che per più di cin- 
que fecoli , quanti dell'età pofdiluviana il frammento ne 
abbraccia, poc’ altro abbia fatto l'autore, che tener dietro 
a quattro foredieri della linea di Sem venuti dalla Cal- 
dea? c che per far quedo in vece di darci una Storia 
feguita, abbia voluto darlaci interrotta da una laguna di 
fette generazioni, quante fe nc contano fra Sem e Tare? 

c clic 
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e che in vece di condurre i Tuoi lettori fra fuccelfi gran- 
diofi di cafc dominanti e fovrane fiali condannato a do- 
ver languire, o cfagerando farneticare fra le piccole av- 
venture d’ una famiglia privata? c pure tutto ciò fareb- 
be avvenuto . Noè per trecencinquant’ anni era ftato Si- 
gnor fupremo della Fenicia, e in quel tempo che abbraccia 
più d’ un terzo della fua vita per cfeguire il nuovo e re- 
plicato crefcitc & multiplicamini probabilillimamente avea ge- 
nerati più figliuoli, come fi può vedere in Leone Allacci, (24) 
che cita Metodio, e il Cardinal Gaetano. Cham Signor 
anch'elfo della Fenicia, dove fecondo il Re Salomone (25) 
fondò Hebron , era ftato padre di Canaan , che oltre il 
primogenito fondator di Sidone Città Fenicia , avea ge- 
nerati altri dieci figliuoli, padri di altrettanti popoli del 
paefe; e fra elfi n’erano de’ memorandi, Hetbci , cioè ter- 
ribili y Jebufei, cioè conculcatori , Ha morrei , cioè ribelli. Fi- 
gliuoli di Cham erano anche flati Chus, e Mefo, e dal 
primo oltre i più antichi Arabi era nato Nembrod fon- 
datore del regno Babbilonefe: dal fecondo nati erano gli 
Egiziani, che ubbidivano ai Re di Mefraim, o Mcftrei, 
come gli chiama la vecchia Cronica, di cui parla Sincel- 
1 o. E fe più antichi in Egitto furono i Re dalla Cronica 
chiamati Auriti, cioè Abariti da Abari loro Città, non 
per quello appartengono meno a Cham elìcndo (lati Arabi 
o Cananei. Di Sovrani cotanto illuftri, e che la Fenicia 
de’ primi fecoli governata aveano feguitamente, quali nulla 
avrebbe detto Sanconiatonc , e ciò in grazia di Forefticri 
non fuccedentifi l’uno all'altro, c per la maflìma parte 

S 2 tar- 

(24) Ad Euflath. Hexaem. p. 136. Nec Cajrtanus d i JJcni it cum dfeit : 
bine apparti quoti Noe puf} diluvium almi filmi poniti , nifi enim babuifiet fi» 
lios , non dfxijjet Sem , Cbam , & Japbtt futjfe filtos Noe , qui egrtffi erant ex 
• Arca ad differentiam fi qu idem al forum fihorum Noe Oc. Methodius tieni narrai 
Tonit bum fuijfe filium Noe , O ut textus Gruccia meus babet t Mone concai • 

(i$) Vid. Salian. ann.M.2117. 
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tardivi c privati: queft’è incredibile e ftravaganre fe altro 
mai; l’ò adunque altresi, che Eliun fia flato Sem , Tare, 
Urano, Abramo, Crono. II. E poi prefenta Sanconiatonc 
nel fuo frammento, come ha offervato anche Eufebio (26), 
dei ribaldi, feiagurati, furfanti, omnibus flagitiis & federi- 
bus coopertos ; e chi noi credefle ad Eufebio, legga ì’autor 
Fenicio: ha egli ombra di verofimiglianza, che lotto qu e’ 
laidi fembianti fieno afeofi Abramo e la fua famiglia ? 
M. Fourmont flando alle fuc rifleflìoni, dee concedere, 
che Sanconiatonc averte fludiato il Gencfì, o almeno del 
contenuto in quel divino libro folle flato bene iftruito da 
Jeromboal fagro miniltro del Dio Jevo, o Jevoah, con 
cui afficura Porfirio (27), che lo fcrittor Fenicio avea 
trattato, e che forfè era Gedeone, detto più volte Jero- 
baal nel libro de’ Giudici; e dee concederlo, perciocché 
volendo che fieno le medefime nel Genefi, e nel fram- 
mento non folo certe notabili avventure, ma non poche 
loro circoftanze, e particolarità minutiflime, fe delle pri- 
me può dire che ne reflava ancora memoria nella tra. 
dizione, delle feconde è appena immaginabile, per qual 
canale, che non fia quello di Mose, infino al tempo dello 
Scrittore con tanta precifione , e felicità pervennero . 
E fe ignote non furono all' autor del frammento le ma- 
ravigliofe virtù d’ Abramo, per dir di lui folo, quale ve- 
rifimiglianza che nello Scritto, dove fi ragiona di Crono, 
come di un moflro d‘ iniquità , d‘ altro non fi ragioni che 
di quel Santifììmo Patriarca? Di metamorfofi tanto ftra- 
na non fi faprebbe indovinar la cagione. Odiava forfè 

lo 



(l 6) Prep. Evang. Kb. i. cap. p. Qavxónmf 17, ogi wuar rre*tft- 

0k»uìrou{ 0*oAty>« . Std omnibus flagitiis 0“ fcelcribus coopertos nobts prò Dtis 
obtrudit . 

( lj) Apud Eufcb. ibid. E'iX#e«V ri Cro^é^arc rapi Vtpofiffix* *ar Itpitn Gii 
•w Voj*. Cum monumenta ab Hierombalo Jcvi Dei acccpijfet . 




DELL’ ITALIA. PARTE PRIMA. 141 



lo Scrittore come buon Fenicio gli Ebrei, che (1 erano 
impadroniti d‘ una gran parte della Canaanitide, c l'avea. 
no coperta di ftragi, e di rovine? Ma fc gli odiava, per- 
chè effondo flato il loro Abramo un femplice Pellegrino, 
i cui Aabili nella terra della Tua peregrinazione fi riduceano 
a un campo con una doppia fpclonca pagati circa venti leu- 
di Romani, perchè farne un Re grande, un fondatore di 
Città, un donatore di regni? Segui forfè lo Storico qualche 
traduzion popolare, che tutto avelfo disfigurato? Ma di 
Sanconiatone, cioè d’un uomo dal Biblio, da Porfirio, 
da Eufcbio, e dallo fleflo M. Fourmont sì commendato 
per la dottrina, per l’efpericnza, per la veracità, pel 
dilcernimento, come credere, che trattandofi d’ Ebrei a 
ciance, e novelle pofporre voleffe le più autentiche me- 
morie Ebraiche? E'dunquc affatto inverifimile, che nel 
frammento tante malvagità, e ghiottonerie fi fieno appo- 
fie ad Abramo , e che di lui fotto il nome di Crono fia 
quivi parlato. III. E fc pareffe, che a quelle ragioni 
d’incredibilità, e d’inverifimiglianza prevaler debba l’inne- 
gabile corri fpondenza tra le cofe di Abramo e quelle di 
Crono, parrebbe a torto, e per fole falfc o arbitrarie 
» fuppofizioni. In primo luogo è vero, che Eliun vale 
altilflmo, e Sem alto: ma era da olforvarc, che nel fram- 
mento Eliun è padre di Urano, c che per confeguente 
fc il primo è Sem, il fecondo effer dovrebbe Arphaxad , 
e non Tare, il quale è lontano da Sem fette, o otto 
generazioni. M. Fourmont ha creduto di accomodarla 
facendo Urano della razza di Eliun: ma la Storia dice 
Figliuolo; e trattandofi di Storia in gran parte genealo- 
gica, qual* è quella di Sanconiatone, o bifogna Ilare al 
rigore de’ vocaboli, o bilogna fconvolgcre ogni cofa. In 
fecondo luogo Urano lignificando in Siriaco uomo di Ur, 
naturalmente prefenta Tare, che da Ur era paffato in 

Ha- 
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CAPIT. Haran: ma che diremo noi dcll’Ipfuranio, di cui paria 
V. il_ frammento alla quinta generazione antediluviana? V'era 
A \a. C ’ c gfi a quella dagione Borgo o Città, che fi chiamafie 
l’alta Ur? Si codumava egli allora di denominar gii uo- 
mini dalla patria, o dal luogo della dimora? In terzo 
luogo per Rhca Sara bada confiderai, che in Oriente 
il nome di Sorella non aveva un folo lignificato; che la 
moglie generalmente regge la cafa, c vi fignoreggia; e 
che i maritaggi inceduofi per alcune generazioni dopo 
il diluvio furono necelfarii , c per altre fuflfeguenti per- 
meili, e in Egitto anche ordinati (28): fi vede fubito che 
dall’ edere data Rhea e Sara mogli e forelle de' loro 
mariti, e dal reggimento della prima, c dalla Signoria 
della feconda troppo male 5’ inferifee la loro identità . 
IV. Crono è patronimico ficcome Urano, e vale uomo 
d’ Haran, o per altra pronunzia uomo di Hron nome ad 
Abramo convcniebtiffimo . Ma vi è fempre la difficoltà 
intorno 1 ’ ulo de’ patronimici , o polTcffivi ne' primi tem- 
pi: c quando ciò.'fode poco, mi fi concederà che il pri- 
mo Belo de’ Babbilonefi non avea che fare con Haran, o 
Hron, e nondimeno dovremo vedere fra non molto ch’egli 
fu Crono. V. Per abbreviare, l'Achille di M. Four- 
mont è la circoncifionc col fagrifizio dell’ unigenito: que- 
di due fatti fi trovano uniti tanto in Crono quanto in 
Abramo: queda per 1 ’ autore è piova evidente, che Àbra- 
mo fu Crono. Ma non v’ c Achille che non abbia il fuo 
Paride. Erodoto feguito da Diodoro, da Celto ec. e poi 
da Marsham, c da altri Scrittor illudri dice (29), che in 
Egitto fi usò la circoncifionc ab mino , e vuol 

■? di- 

(i8) Philon. de Jpec. leg. ad. 6. praccepr. Diod. Sic. lib. t. pag. t 6. 

N sf/cSlThCtu Si «ri; A«>tTr*cif Vitati TÓ xoiri? i3sf T'-r tìMmn -tr^nr kS'iK- 

pùk C i v c. Lr^e attieni *.4egyptits Jìciutum fetttnt, ut pi iter unnnumin elici u in ho- 
miniti» me km cum Joy oh bus matrimcnium tneatur . 

(2?J Jiercd. l;f». 1. cap. 104.: liti : Spremi «V ** liti*. Pudenda 
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dire dal tempo di Mefraim, anzi di Chain padri della 
nazione, i quali fc non premorirono a Sem, c non fi 
ha ragione di farli morir sì pretto, fopravviflero almeno 
vene’ anni alla circoncifione di Abramo, e poterono da 
lui prenderne il rito, come fi dice che il prefero (30) 
j tre Hebroniti, Aner, Efchol, e Mambrc: il Biblio poi 
dopo aver parlato del vecchio collume di fagrificare i più 
cari figliuoli , aggiunge pretto Eufebio nel lib. 4. della 
Preparazione xpixx rim». Crono adunque fagrificò il fuo 
Teud, cioè primogenito, termine che i Settanta ed Aquila 
fpiegano àyaxvrri» dilettimi , e viene a dire che quell’ atto 
religioio non fu originale , ma copia . Ora dal trovarli 
che due perfone hanno feguito due ufi o già introdotti, 
o di cui 1’ una può aver dato efempio all'altra, fi può 
egli argomentare legittimamente che le due fottcro una 
fola con due nomi chiamata? E mancando al fiftema 
Fourmonziano il fuo primario fottegno, che è la circoncifio- 
ne unita al fagrifizio del figliuolo diletto, polliamo quel 
lavoro ammirare, e dobbiara farlo, fpiccandovi a gara 
tutta la fagacità, Y ingegno e l’arte di valemilfimo eti- 
mologico, e la cognizione profonda di tutte le più cele- 
bri lingue, e di tutte le più recondite mitologiche anti- 
chità accompagnata da quant' altro concorre a formare 
un critico di primo ordine , ma non polliamo poi lè- 
guitarlo . 



Ar- 

eireameidunt ti rótti». Diod. lib.». pag. 17. Vid. Orig. contri Celfum lib. 1. 
& S. Cyrill. Alex, contra Julian. lib. 10 

(30; Srìiao. Ann. M. li 17. 
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ARTICOLO VII. 

T Utt' altro giudizio è da formare, fe non m'inganno, 
del Siftema di Crono Chain, avvegnaché non fi 
polla qui procedere per una lunga ferie di confronti, e 
di fimiglianzc per la fcarfezza delle notizie, che reftano 
intorno al Patriarca ed alla fua linea. In generale è ora 
certo, che le grandi favole, di cui Crono è quali il cen- 
tro, nacquero ne'paefi foggetti a Chani, e che dalla Fe- 
nicia fingolarmentc, c dall'Egitto pattarono in Grecia, e 
di là in Italia. Quella è dottrina efpretta (ji) di Sanco- 
niatone, di Erodoto, di Diodoro, del Biblio, di Eulè- 
bio, c del maggior numero de' più dotti moderni illu- 
ttratori della mitologia. Si aggiunge, che Sanconiatone 
giuftamente chiamato lo Storico di Crono, mette i prin- 
cipii delle accennate favole circa la nona, o decima ge- 
nerazione dopo quella di Adamo, che è appunto l ctà 
di Cham: fi aggiunga, che gli Dei di quelle favole dallo 
Storico medefimo vengono rapprefentati come Signori 
grandi , poffenti , lovrani , fra’ quali a quella Ragione in 
quelle terre il più confidcrabile fenza dubbio era Cham: 
anzi fi aggiunga, che a quello Patriarca, e a quelli della 
linea affai bene convengono i moftruofi ritratti, di cui 
fopra fi è detto, « che di ciò fono pruova per una parte 
i nomi di conculcatori , e di ribelli dati ai figliuoli di 

Ca- 



(31) Sanchon. fragra. Hcrod. loco citato fupra cap. 3. &c. Dìod. Sic. lib. 
I. pag. 14* de Acgyptiis. X«foA* l i $*tn tMjtrttt i^ihd^tafau «w* tTipancràw{ 
H'futlt cì , nau ©**f , i<3 W tetti*. Iti ras vup iatrùr . Jìcnique ajunt Gracot ftbi xnn* 
die afte ncbilfjìtnos tum Heroas tum Dtos , ut Cr colonia! ex %Aegppto deduBos . 
Bibl. apud Eufcb. P. E. lib. 1. cap. 9. A 'fai pur» ari Qoirrxvr ngì A ìyvzriur 

h«$Zcu lì ix «.W ivi rd >jivd ìfrtt, *gl y*XH‘ dtvt'T tJkj tur . Qui error de multi • 
tudine Deorum cum a Pboeniabus & %fegyptits initium babuiffet t ab iis in re • 
hquas gentes ad tpfos quoque Graecot fe propagar ti : Eufcb. ibid. 
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Canaan, c le usurpazioni di Nembrod unite alla quafi 
generai corruzione da lui introdotta ne figliuoli di Noè (3 2), 
per l' altra parte la sfacciata irriverenza verfo il padre 
inebbriatofi, e la maledizione da lui però incorfa nella 
perfona del Figlio, e le facrileghc arti magiche da tanti 
Scrittori (33) attribuitegli» tutto ciò apertamente dimo- 
stra, che Crono debb’cflerc fiato Cham, e per confe- 
guente Urano Noè, Eliun Lamech ec. A queft’idea ge- 
nerale fono conformi tutte le particolari, o niuna almeno 
fi oppone. I. Per Crono Cham abbiamo la bella auto- 
rità di Eupolcmo addotta da AleflTandro Poliftore preflo 
Eufebio (34), e prefa dall’Opera, che quel grave Iftorico 
Scritte de' Giudei deli’ ASSìria . Erta dice, èhe fecondo la 
tradizione de'Babbilonefi Crono da etti chiamato Belo, 
cioè Signore era fiato Padre di un altro Belo, c di Ca- 
naan: Padre di Canaan indubitatamente fu Cham: per 
una tradizione adunque, che tutte le vicende dell' anti- 
chiflìmo BabbiloneSè regno non aveano potuto abolire , 
Cham fu Crono. Gli autori della Storia univerfale dico- 
no lib. 1. capit. 2. fez. 3. pag. 243. che pel tetto di 
Eupolcmo l' identità di Crono con Cham è dimoftrata : 
io dirò per la mia parte che nulla di equivalente^ quel 
tetto ho faputo trovare in tutte le Scoperte di M. Four- 
raont, e che di tutti i fittemi intorno a Crono non me- 

T ri- 

(31) Jofeph. Antiq. lib. I. cap. 4. E T£jip$ t' «Wr vpòt n ri 0»; 

K Mq u f / xwrw» Ntfpaltut . Fccit autem eos effe elatos ad injuriam Dei atquc contem - 
ptum Nebrod . 

(33) Caflian. collat. 8. cap. 21. Quantum antiquae traditionct ferunt f 
Cham filius Noe qui fupcrjlitionibus iflts , C5^ facrilegis fuit artibus Ó* profanis *#• 
ftBus . Chron. Alex. pag. 28. Pfeudo-Clem. lib. 4. Reccgnic. cap. 17. Epiphan. 
Haeref. 39. 

(341 Eufeb. P. E. lib. 9. cap. 17. w Ktyur tpmrer yct/iaSat h 

yti Xpsr. Ex ri-iv ti ywiatm Bw Aar , i&L Xcwxcìr . Babylontos enìm dicere foli tot , 
pnmum extitiffe Belum atquc hung effe Cronum . Hunc autem fufgepiffe attenua 
Belum eum Cbanaan • 
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ritando riflcflìone fé non quelli di Crono Abramo, e di 
Crono Cham fe non regge il primo, ed elfo non può 
reggere, fuflìfte necelTariamente il fecondo. II. Alla tra- 
dizione de’ Babbiloncfi era conforme la credenza degli Egi- 
ziani. Il loro Taaut volendo figurar Crono fuo contem- 
poraneo gli diede (35) non folamente quattro ale, che 
fecondo la dottrina del Senator Bonaroti ne lignificava- 
no 1’ eminente divinità (36), ma quattr’occhii , due da cop- 
pa, direbbe Dante, e due da ciglio , come fi diedero dipoi 
anche a Giano bifronte, che perciò vedea Eoas parta , 
dice Ovidio, h'fpniafquc Jimul : fi potea egli figurar me- 
glio Cham, il quale falvato graziofamente dal diluvio 
vide in certo modo tramontare tutto inficine c rinafeere 
il noftro mondo? III. Negl' inni , che fi attribuirono ad 
Orfeo, e che fecondo il Kirkcr (37) fono pieni delle 
dottrine dal Teologo Trace apprefe in Fgitto, l'autore 
chiama Crono Txyyuiiropa, c omnium parente m ge- 

neris audorem : 1 ’ Egitto non fi chiama egli più volte ne‘ 
falmi terra di Cbam ì e quello Patriarca non era egli il 
vero padre ed autore degli Egiziani ? IV. Platone, che 
avea egli pure iludiato in Egitto, dice nel Timeo, che 
Cronoy^e Rhca nati erano dall’ Oceano, e da Tetide : 
chi non vede qui Cham , e la moglie ufeiti falvi dalle acque 
immenfe della univcrfalc inondazione? V. Agli Egiziani 
c a' Babbiloneli uniamo i Fcnicii. In Sanconiatone l'albe- 
ro genealogico di Crono non afeende oltre 1 ‘ avolo ; c di 
lui infegna 1 ’ autore, che fi chiamò Eliun /’ alti fimo , che 
i figliuoli avendolo deificato gli offerfero facrifizii. Nulla 
di quello feonviene a Lamech avolo di Crono . Mori 
cinque anni avanti il diluvio: fin da quando gli nacque 

Noè 



(35) Fragm. Sancitoli. 

( 16 ) Ad monum. Etrufc. operi Demptler. addi» &c. p. 1. 
( 37 ) Oedip. T. ». pare. 1. pag. 15 1. «te. 
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Noè 1 ' avca il Signor Dio innalzato all’ cccclfo grado di 
fuo Profeta, come fi vede al capii. 5. del Gonefi: nicn* 
tc più facile che averlo fatto Dio, c chiamato però Tal- 
limmo o i figliuoli forfè, fuorché Noè, tutti idolatri, o 
piuttofto i difendenti quando riforfe l’idolatria, c ne vi- 
dero la predizione del fuccelfo verificata. IV. Padre di 
Crono c figlio d’ Eliun fu Urano, e quello nome che 
viene da 17 r lume , chiarezza , fplendorc , e fu però dato da' 
Greci al Ciclo, è nato fatto per rapprefentare il padre di 
Cham, e il figlio di Lamech Noè, c vuol dire il più il- 
luminato Patriarca, il più chiaro che dopo Adamo 
aveife la prima età del mondo illuftrata, fe pure dir non 
fi voglia che lignificando Ur anche fuoco, ed eflendo que- 
llo in Sanconiatone il primo elemento che forte diviniz- 
zato , i Fenicii antipofero Urano cioè igneo ad ogni altro 
divino nome, e il diedero perciò a Noè nel farne T apo- 
teofi. VII. Moglie di Urano fu Ge, e fe tal nome è ori- 
ginariamente orientale, non può edere formato fe non di 
valle. Fu dato da’ Greci alla terra per la ftraordinaria 
bellezza di chi lo portava: e perciocché terra o piurto- 
llo limo, loto diceafi anche Tit, hanno molti infognato 
che moglie di Urano fu la bella Titca. Si vede qui la 
moglie di Noè che nel Berefoit Rabba (38) e Naama 
cioè la bella , la piacevole , la graziofa pel proprio l’ap- 
pellativo . Vili. Oltre Titea o Gc ebbe Urano altre 
mogli, c tutte infieme il feccr padre di una prole nume- 
rofa. I nomi di cinque figli, e di altrettante figlie, li 
leggono in Sanconiatone, e poflono dar gran lume alia 
vera ftoria de’ Titani ingombrata da’ Greci con tante fa- 
vole. Anche di Noè infogna S. Ambrogio (39), e gli è 

T 2 fa- 
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(38} Vid. Genebr. an. 874. Ridi. Simon Biblioth. crit. T. I. pag. 177. 
[$ 9 ) Lib. de Noe cap. 3. 
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favorevole S. A godi no (40), che abundavit filiorum getter 9- 
tione : gli averte tutti avanti il diluvio, o alcuno ne ge- 
nerarti: dappoi, che è 1 ’ opinione del Cardinal Gaetano, 
di Torniello (41), e forfè degli Scrittori (42), che a 
Sem, Chain, e japhet hanno aggiunto certo Yam, e cer- 
to Tonit. Per le mogli fiamo all’ ofeuro molto più . Si 
parla di Naama poco fa ricordata, e pretendono alcu- 
ni (43), che fi chiamarti: anche Tifia, e Barthenos ec. 
Non è improbabile che fi tratti di più mogli, c non di 
una fola. IX. Il più celebre de’ Figliuoli di Urano, non 
ottante che nafeefle I ultimo (44), fu Crono cioè come 
fi dille il forte, il polfentc Cham fecondo Giufeppe (45), 
e fecondo altri fu l’ultimo de’ figliuoli di Noè ricordati nel fa- 
gro tetto; ed crtcndo a lui toccate infieme con altre im- 
menfe terre anche la Fenicia, e l’Egitto, qual maraviglia 
che fra gli Egiziani, e i Fenicii, c per etti fra le altre 
genti per portanza, c per altro più di Sem, e di Japhet 
fi celebrartc ? Le Clerc ha creduto che Crono dal Feni- 
cio lignifichi raggio, e quello nome magnifico degno gli è 
paruto di un Figlio di Urano, o Cielo (46): ma quefte 
idee fono fondate fulla falfa fuppofizionc che i Fenicii 

chia- 

(40) Lib. 15. de Civ. Dei. l 9 on appara omn'mo, utrum qui vocatur gè» 
f litui , idem fuerit primogenitui : imo vero quoniam credibile non e/l potrei tllos 
setate tam longa aut impubere t fuiffe , aut conjugibus carvi ffe , vel fotti bus t net 
illos eorum fihos primos eit nata fuiffe credibile e fi. 

(41) Cajer. a pud Allatium ad Euftath. Hexaem. pag. i$6. Hinc appara 
quod Noe pofl diluvium alta filici genutt . Tornici. 

(4») Hiftoire Univerf. Chap. 1. fe&. 6. p. 176. Fabric. Cod. Pfeudcpig. 
Ver. Tcftam. $. 88. 

(45) Hiftoire Univ. ibid. 

(44) Hefìod. Theogon. V. 137. O ‘erXómtot yì neo Kpóm , Natu minnnut na • 
fui tfl Satumus. 

(4$) Antiq. lib. t. cap. 6. i n*ittr& rùr Filiorum minimus . 

(4Ò) In Hefìod. v. 1 37. Magnificum nome n Cren Pbocnicibui dicttur radius ì quae 
appella: 10 digna fuit filio Codi * net male radium c* Pboentctae Unguae avaio - 
già dinerii fiiium Coeli * 
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thiamaflero il Ciclo Urano. X. Di Rhea moglie e fo- capjt. 
iella di Crono ha pcnfato di fopra M. Fourmont che V. 
foffe nome Fenicio; ma nel lib. 2. fez. 3. cap. 20. il ri- A y]j ,& 
conofcc anch'egli per Greco, e gli dà il lignificato di 
fiuens , fenza dubbio da pai fino. Moglie di Cham preflo 
Eutichio fu Nahlat, c di qucfto nome che vai torrente , 
fiume Rhea è (cmpliciflima traduzione. Per la qualità 
di Torcila dice Coftantino Manafle (47), che alcune figlie 
di Noè fi falvarono dal diluvio: Nahlat adunque, che fi 
falvò, fu figlia di Noè, e per confegucnte Torcila di 
Cham. XI. Si danno a Crono molti Figliuoli, e fra efiì 
Z««, BìTu», Giove, Belo, il cui primo nome divenne poi 
il più illuftrc di tutta la mitologia. Si è già detto che 
il Crono Belo da' Babbilonefi medefimi riconofciuto per 
fratello di Canaan, e da Sanconiatone chiamato anche 
Giove, non può edere fe non un altro figliuolo di Cham, 
e probabilmente fu Gius, il folo, di cui fi poflfa con 
qualche ragione fupporre che in Babbiionia fondata dal fi- 
glio Nembrod fc ne prendeifer penfiero, e col divino 
nome di Belo quivi celcbratiflìmo volelfero onorarlo . 
Donde fia prelb il nome di Z*« è gran controverfia ; 
ma dicendo Euftazio che è nome Beotico (48), cioè del 
paefe in cui pafsò Cadmo dalla Fenicia, io lo credo il 
Fenicio Jcvo da que' Greci cambiato in Z m, come da 
qualche latino prelfo Du-Cange fu in Zardinus cambiata 
la voce jardin. XII. A Giove attribuì Timeo prcifo Bo- 
chart lib. 1. capit 1. dei Phalcg ciò che Sanconiato«e e 
gli altri comunemente attribuifeono a Cham U àrroù 
(iu/miw) toÌ dilata ; e perciocché àiòlà lignifica non fola- 
mente pudenda, ma veneranda, reverenda , ed anche 

ufa- 

(47) Apud Htidfg. Hill. P*tr. T. t. Exerc. 17. 

(48) Ad Odyi’a lib. l. pag. 1387. v* B Z$ve *§1 tT Boeotìcc 

Ztji Cr Ac ò>. 
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tifato da Efiodo al v. 180. della Teogonia vale non fo- 
lamenrc pudenda , ma cura imperituri c factìiffimo che le 
frali UrlfjLDtw to tùlola. to' fj-rìita., le quali lignificavano pre- 
cifamentc togliere il governo , f cacciare dagli flati , [pagliare 
di ciò che naturalmente concilia rifpetto e venerazione , fofler 
prefe in grazia del meravigliolb , come ha creduto anche 
le Clerc per abfcindere genitalia. Se quello è, non trovan- 
doli nel Gcneli, che Noè in tutti i trecencinquant* anni 
che vide dopo il diluvio, avelie parte in verun pubblico 
affare ; infegnando di lui Melone o Molone preflò Eufe- 
bio, (49) che cfpulfo dall'Armenia li ritirò nelle monta- 
gne della Siria; e congetturando i più moderni, fra' quali 
anche Shuckford, che paflaflc alla Cina eccoci illruiti 
che tutto ciò avvenne al fanto Patriarca per 1 ' ambizio- 
ne, c per le violenze di Chus o di Cham, o forfè di 
tutti e due , 



ARTICOLO Vili, 

Q Uarta Propofizione : Chiunque fia fiato il vero Crono , 
fe finì di vivere prima del diluvio di Deucalionc , non 
venne in Italia ; e a ciò non è contrario Virgilio . Secon- 
do le cofe dette nell' articolo antecedente avrei potuto 
molto riftrignere quella propofizione: ma per più compi- 
ta dottrina ho voluto ampliarla quanto fi vede. Comin- 
ciando adunque da Adamo, e giù difeendendo fino ad 
Àbramo inclufi va mente, mi figuro, che qualunque de' Pa- 
triarchi, o d’ altri Signori Orientali di quelle età poffa 

mai 

(49Ì Pr. Evang. llt. 9. «-ap, 1 9. K«r« <ròr w«wX 107*3/ putir errò rii A 'ffuriat 
atirvJùr r òr •xt&KapSirr* *r$p*mr fxtrd <r« r jùy ix riir il tur ifyKmrifuror irò w 
ìtOMÙcarm li rir fitodfy) x*f><** Mar ti, ì pur ir rii la** i fruir . 

Vi rum quondam, qui cum film diluvium effugerat , ab indigenti Armenia puljum 
aedtbvfque ae pojfeffionibuj ejcBum fuis intermedia regione peragrata , in deferfos 
Syriae monte t fecefiijfe tommemorat , , 
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mai effere Arato Crono, mi fi concederà di buon grado, 
che quelle noftre parti d' occidente non vide mai : e lo 
mi figuro, perciocché di viaggi in Italia intraprefi da 
Abramo, da Nembrod, da Noè, da Amenon, e fimili 
non fi ha orma in veruno Scrittore, che abbia potuto 
parlarne con fondamento; e delle congetture, con cui fi è 
voluto fupplire al difetto delle autorità , è troppo palelè , 
non dirò, che non battano, ma che manca loro moltifi 
fimo al bifogno, come fi è potuto vedere in ciò, che ho 
detto nc' capitoli antecedenti, e potrebbe confcrmarfi in 
più maniere, fe in un fccolo illuminato, qual' c il 110- 
ftro, metter ragione di certi pumi, c difcuterli, non fi 
reputale perder tempo, c gettar via, come luol dirli, il 
ranno, e il fapone. Eguale facilità fpercrei di trovare, 
fc Crono fu il Principe del P. Pezron, che è poi quel- 
lo di Efiodo, e di Apollodoro , ma di una nazione, a tede! Crono 
cui etti non penfarono. Che a coftui debba darli origin SMa,oCd- 
Celtica, o Scitica, è di verità una letteraria bizzarria 
dell' ingegnolb, e molto erudito KeverendilTimo, non re- 
cando egli, come fi può vedere nel fuo libro pag. 43. , 
la più milèra pruova, che Scita, o Celta fotte Acmone 
padre di Urano, ed avolo di Crono; c avendo egli (letto 
dovuto vedere, che quell’ Acmone non era fe non un vo- 
cabolo quà introdotto da’ Greci , i quali trovando il Feni- 
cio Eliun fimigliantiffimo ai loro , dittero , che 
1 * avolo di Crono era (lato Elio : e perciocché Elio non 
è poi altro che fole, e il fole c ìkumo , cioè indefcffb , 
che non fi fianca, dittero, che l’avolo di Crono era fia- 
to Acmone. Ma lafciando anche quello, non potrà mai _ ,, 

r .. , . , , * 1 . v * E del va* 

purgarli il P. Abate, nè chiunque poco piu, poco meno /?„ imperio 
ha favellato com’ egli, d’aver’ ammetto come vera ftoria, attribuitogli 
che Crono fotte fucceduto a fuo padre nell' impero della e °* ,rara &‘ 0 ’ 
Mauritania, c di tutta l'Europa; e che avendol Giove 

trat- 
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tratto della prigione, in cui Titano guardavalo nella Tra- 
cia, folle pacato prima in Creta, poi nel Peloponefo, 
di là in Italia, quindi nell’ultima Spagna, e finalmente 
in Sicilia. Le ragioni di quella impoHìbilità fono due , 
e fecondo me 1 ’ una, c I' altra fortillimc. La prima di- 
rò così generica è, che ne’ tempi di Abramo, de' quali 
Pezron ragiona, non erano ancora cominciate nè le mo- 
narchie di molti, ed ampii ftati fra loro difeorti, come 
fi può vedere in tutte le buone iftorie , nè le lunghe na- 
vigazioni pe' mari della Grecia, o dell' altre regioni, che 
cingono il mediterraneo, come ho dimnftrato nel cap. 3. 
La feconda ragione Ipecifica, o piuttofto individuale è , 
che non avendo mai i più antichi Egiziani , e Fenicii , 
veri maeftri delle nazioni Europee, nella Titanologia det- 
ta fillaba degli accennati valli dominii, e lunghi viaggi 
di Crono, tutto ciò, che n’ è poi flato fcritto, fi dee 
mirare come ritrovamento di autori , che amavan troppo 
le loro patrie, o troppo cercavano il maravigliofò nc'lo- 
ro racconti. Degli Egiziani parla Diodoro nel libro 1.; 
e fi legge quivi alla pag. 9., che diceano ben’eflì Giove 
c Giunone per la loro virtù aver meritato 1 ' impero di 
tutto il mondo; ma di Crono, ficcome anche d' Elio, e 
di Vulcano, che l’aveano preceduto, altro non ricorda- 
vano, fe non che averter regnato in Egitto. Pe’ Fenicii 
balla vedere il citato frammento di Sanconiatone. Vi fi 
truova Crono ora nella Fenicia, ora in Egitto ; vi fi 
truova, che feorre le due provincie, c che vi fa difpofi- 
zioni, che non convengono fe non a’ Sovrani: ma di 
Mauritania, d’Italia, o d’altra regione Europea non vi 
fi fa motto. E fe pur vi fi dice in un luogo, che Cro- 
no feorfe la terra , per terra s’ intendono la Fenicia , e 
1 ’ Egitto, come per limili efpreflioni altri particolari paci! 

s’ in- 
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s’ intendono (50) in Geremia, in Daniele ec. E fe in al- 
tro luogo del frammento fi dice, che Atena, o Minerva 
ebbe l'Attica da Crono, vi fi dice per crror de’copifti, 
che pofero Attica per Saitica, come altri hanno offerva- 
to , e come rifulta da ciò , che ha detto poco fa Diodo- 
ro degli Egiziani. L'illazione poi, che ho cavata dalla 
continenza de’ due popoli, fi appoggia fulia celebre rego- 
la di Tertulliano contra Praflea, id effe vcrum , quodeumque 
primum ; id effe adultcrum , quodeumque poficrius ; regola, che 
dichiaro di non conolccrc qual' eccezione polfa ricevere 
nel calo nollro. Non nego, che molto diverfamente da’ 
Fenìcii, c dagli Egiziani non abbian parlato altre nazio- 
ni; che non abbiano fatto Crono Signore dell’Italia, e 
d'altri molti fiati; e che non l’ abbian condotto per molte 
terre, e per molti mari: ma non fi può negare neppure, 
che le tanto pofteriori memorie di quelle nazioni non 
fieno per tutti i conti molto meno autorevoli delle anti- 
chillìme Egiziane , c Fenicie. Si aggiunga, che le dette 
diverfe notizie intorno Crono fi hanno tutte da’Grcci, o 
da chi i Greci ha feguitati, come Io dimoftrano anche 
le citazioni del P. Pczron: c la nazion Greca, che per 
altro ci ha dati eccellenti Storici, è in troppo univerfale 
concetto di avere la ftoria malfimamente più antica lo- 
prammodo falfifìcata . Et quidquid Grecia mendax audet in 
hiftoria difle il Satirico. E fe quello parefie di legger 
pefo, fi afcolti il Biblio nel più volte citato frammento, 
dove dice in Portanza, che i defiri Greci fi fono appropiate 
tutte le ifiorie antiche , e ne hanno ingranditi , e di fempre 
nuove ornature parati gli avvenimenti : donde le varie Tco- 

V *0 
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v. 

.Aktic. 

Vili 



Colia [torta 
de Greci • 



Falfificato* 
ri dt tutta 
/’ antica fio* 
ria . 



(50) Hierem. 51. v. 7. Caiix aureus Babylon in manti ejus inebrians ont - 
nem ferrar » .• v. 49. de BabyUne cadetti cccìft tu rnrver/a terra. Dan. 2 .jp.Re. 
gnum tertium aliud aereum , quod tmperaóit univerfae terrae . 
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CAP1T. £«»»'* » Gigantomachie, e Titanomachie di E foia , e degli altri 
A «tic. fidici , le quali diletto apportano , ? piacer grondiamo , wa 
vai. fuffocata la verità. E come Filone, cosi Plinio , 

di cui fono 1’ efprcflìoni notifTime , Graeciae fabulojìtat : 
Graeca vanitas : Portentofa Graeciae mendacia : e così Lat- 
tanzio, che de’ Greci francamente infegna ( 51 ), quorum 
levita s infintila dicendi facilitate , & copia , incredibile e fi quan- 
ta! mcndaciorum nebulas cxcitaverit . Sicché recando nel lo- 
ro pieno vigore le autorità, per cui Crono non ulcì mai 
dalla Fenicia, o dall' Egitto, e niun vigor rimanendo all' 
altre, per cui i viaggi, c l’impero dì Crono fi truovano 
tanto amplificati, e fu cui il P. Pezron unicamente fi ap- 
poggia, chiaro Vien ad elfcre, che neppure il Crono di 
quello valente Scrittore venne in Italia; chiaro, che non 
vi venne quel d‘ Efiodo, e d’ Apollodoro, che in fofian- 
za è il medefimo perfonaggio; chiaro in fine riunendo 
tutto, che chiunque fia flato Crono, fc finì di vivere 
X mm fimi- P Tim3 del diluvio di Deucalione, in Italia non pofe pic- 
utidaPit- de. Ho detto nella propofizione di quell’articolo, che a 
gihe. c i 5 non £ contrario Virgilio, e non 1' è effettivamente ; 

perciocché, fe ben fi riflette, non ha mai aderito, che 
Saturno veniffc prima degli Aufoni. Se 1’ aveffe detto , 
farebbe una fallita, che in lui non meriterebbe rimpro- 
vero. Non aveano i Romani d’ allora le notizie, che 
abbiamo noi della mitologia Fenicia, ed Egiziana; fegui- 
vano ordinariamente 1’ autorità de’ Greci, e vuol dire de’ 
più folenni romanzieri, e favolatori, che fieno flati mai; 
è facile, che forviaffero, Angolarmente nella poefia, che 
della dorica verità bene fpeffo non pigliali gran penfic- 
vìchì fi ro; ma realmente non ha detto il poeta ciò, che qui 
[pipano 1 gjj f, attribuifee , e non gli fa medierò della nodra equi- 
tà. Quanto è al verfo Primus ab aetherio venit Suturnus 

Ql/m- 



($1) Div. Indir, lib. I. cip. 1J. 
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Olimpo , dal quale comincia la difficoltà , 1’ aggiunto pri- 
ma , che in molti luoghi e principio di numero ordina- 
tivo, al quale fegue fecondo , in quello luogo non lignifi- 
ca fc non principale. E lo pruova l’Autore dell' Origine 
della Gente Romana colla ftoria di Giano, che e (Tendo ve- 
nuto in Italia avanti Saturno, non può a lui lafciarc al- 
tro primato , che quello della dignità , quello fteflo , 
eh’ ebbe Enea, di cui è detto Trojae qui primus ab oris , 
avvegnaché fia detto ancora, che fofle già venuto Ante- 
nore; e quello fteflo, ch’ebbe Macaone, di cui nell’ 
enumerazione de’ Greci , che ufeirono dal cavallo di 
Troja, fi dice primufque Macbaon , avvegnaché avanti lui 
fi dicano ufeiti Terfandro, Stendo, Ulifle, Atamante, e 
Ncoptolcmo. Che fe a tutto quello fi deflc qualche ec- 
cezione, ecco una pruova, che non ammette eccezion 
veruna. Dice Virgilio, che avanti l’arrivo di Saturno 
abitavano per le felvc del Lazio Fauni, Ninfe, genfque 
virimi tranciti & duro robore nata : dice di più, che eflcn- 
do il vecchio arrivato, 

Is genus indocile , & difperfum montibus altis 
Campo fuit, legefque dedite 

quello è dire formalilfimamente, che quando ha chiama- 
to primo Saturno, ha voluto lignificare non ante quem ne- 
mo y fed principem , che fono le parole del citato Autor 
dell’ Origine. Quanto è all’altro verfo, Tum manus Au - 
fonia , & gentes venere Sicanae , col quale la difficoltà fi 
finifee, male s’ infilerebbe , che in qualunque fenfo il 
poeta chiami primo Saturno, è fempre vero, che il fa 
venire in Italia avanti gli Aufoni, e i Sicani, o almeno 
fa venir l’uno, e gli altri nel medefimo tempo, ciò in- 
dicando apertamente la particella tum. Male a ciò in- 
fillercbbcfi: e la ragione è, che quello tum nel verfo, di 
cui fi parla, fi vuol prendere per praeterea, come appun- 

V 2 io 
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capii, to nell'altro (52), tum vox tetrum dira inter odarem: e fé 
V. fi prende così, di modo che non abbia detto il poeta 

A \ììt k non c ^ c °* trc Saturno, per la preminenza del grado 

rodio in primo luogo, vennero in Italia anche gli Aufo- 
ni, e i Sicani, già nulla fi può dedurne, che all’ efler 
Saturno venuto o prima, o infieme, fia favorevole. Con 
che eflendo tolta di mezzo interamente anche la difficol- 
tà, che il luogo di Virgilio avea eccitata, reità anche 
per quella parte inconcuflo, che prima di Enotro, e de' 
Pelalgi niuna colonia avea navigato in Italia, giacché la 
fola, per cui fi è potuto cou qualche ragione qui dubi- 
tarne, è poi quella, che fi c pretefo effervi con Saturno 
venuta, e dagli Aufcni, e da' Sicani poi feguitata. 

ARTICOLO IX. 

Q Uinta ed ultima Propofizione: Crono non venne in 

Italia neppur dopo il diluvio di Deucalicne : e il noftro 
Saturno fu un Re nazionale, folto quel nome due buoni fecoli 
dopo Deucalions in Italia deifkato . Non c quell' articolo 
nccelTario al mio intento: ma trattandoli di fare alia per 
fine conofcerc colla maggior precifione , che in tutta 
1’ antichità io abbia faputo trovare, il più illuflrc perfo- 
P^/ ev™* maggio dell’ Italiana mitologia, ho voluto aggiugnerlo. 
li grinta, jj £ rono Amofi, o Tethmofi di Newton non richiede 
molte parole, mancando qualunque pruova, non dirò 
eh’ egli forte mai nelle nolìre terre, ma che le udiffe pur 
Del” jtfrf nominare. Pel Crono Africano degli Atlantidi ha infe- 
««o. gnato Diodoro nel lib. 3. pag. X32., che le novelle dì 
que’ negri favoleggiatori erano fimili a quelle de’ Greci ; 
c di quelle de’ Greci fi è già detto qual merito abbiano 

in 

(5*) Scrv. in 3. Acritici, v. ii8. Tarn, pnuterta Vii A Donne, in To- 
tem. Prolog. Eumich. 
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in ciò che rifguarda la verità della ftoria. Refta adun- C APIT. 
quc 1 ’ Afterio, o Xanto de’Creteft, che in effetto è il Aj £ i& 
folo , di cui poffa parere , che non par» a capriccio chi 1X . 
lo dice venuto in Italia : ma anche di quello come cre- 
do eflèr vero, che regnaffe in Creta, c che vi foffe ri- DelCmefe 
verito e adorato prima forco il nome di Giove, e poi, 
quando il nome di Giove fu dato a Minos, fotto quello 
di Crono, cosi reputo affatto infulfiftentc, che approdal- 
fc m.u alle noftrc fpiaggic. Diviene ciò indubitato pel 
(ìlcnzio di tutti gli antichi, che hanno parlato di Afterio, 
o di Xanto, e che difeordando intorno qualch’ altro av- 
venimento di lui fi ac^rdan tutti a non fiatare di viag- 
gio sforzato, o volontario, eh’ egli faceffe in Italia. Per 
la verità di quello viaggio non vorrei entrare mallevado- 
re , neppur quando nell’ antichità le ne trovaffe fatta 
menzione. Dice Paufania (53), che in faccia a Milcto 
era un' ifola detta Lade, c che quell' ifola in due minori 
fi di videa, una delle quali chiamava!! l’ ifola d’ Afterio, 
per effer quivi il fepolcro di quetìo Re : non farebbe ma- ,/£!'* M 
raviglia, che Afterio per lottrarfi alla perfecuzionc di Mi- 
nos fuo figliuolo, come fe ne fottraffe per quc’ tempi an- 
che certo Mileto (54), fi foffe da Creta ritirato in Lade; 
che qualche Greco per dar diletto ^Romani avelie Lade ^ . 
cambiato in Lazio; e che per quello cambiamento fi f, 
foffe cominciato a favoleggiare, che 1 ’ infelice Re Afterio »<«w . 
da Creta era fuggito in Italia. Nè feema il fofpetto , 
che nell’ addotto luogo di Paufania il padre dell’ Afterio 

di 



Attic. cap. 3 >. «ri lì rpo rót tóxu tt A alo via®' , «n/fa ryan 

J'i kh' avrit rnòltt. A net* ri» iripa» oropWf**), i \gì ri» tr aura rufira* xi- 

yatnr . dr<u li Ac \&m» [*ìr A r*xmf, K'raxnu li Tir vaila. *4 pud Mile/ios vero ante 
yjfam arbem e/l Lade tamia . Ea rurfus in duas parva! feindttur m fatai . Ea- 
rum alterarti dicunt , quod fuertt in e a fepuitus ^fflertut inatti s filius . 

terree fihum fuiffe tradunt . 

(54) Pfiufan. Achaic. cap.i. 
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CA1MT. bade fia detto Anatre , figliuol dèlia terra , e quello 
V. dell’ Afterio di Creta da Diodoro (55) fia detto Teuta- 
A JT mo » on( ^ e P arc » C ^ 1C ^ cno ^ at ‘ due Afterii; ciò, dico, 
niente feema il mio fofpctto; perciocché da una parte 
Teutamo truovafi da molti chiamato Crono, cioè da tut- 
ti quelli, che Afterio chiamano Giove figliuolo di Cro- 
no ; dall’ altra parte effendo ftato Crono vero figliuolo di 
Gc, o Terra, e vero avuxruf, , Signore, o Re , il 
Teutamo di Diodoro potè edere 1 ’ Anane di Paufauia ; 
confcguentementc 1 ’ Afterio di Lade edere quel di Creta. 
Se qualche antico avede detto, che Afterio venne di 
Creta in Italia, non farebbe irragionevole fofpcttarc di 
falfità: non avendone pur uno fatto motto, neduna fede 
aver fi dee a’ moderni, che ne favellano. E quando fi 
dicede, che fe gli antichi non fanno motto della venuta 
di quello Re fotto nome di Afterio, cento volte però 
1 ’ affermano fotto quello di Crono, non per quello fareb- 
be vero, che Afterio venne, efl'endo troppo prccifa, e 
CmcMoiu troppo grave la contraria autorità di Dionifio (56), per 
di Dion. cct 1- cui il regno di Crono in Italia c pura favola, c favola 
traCnnom ne j f cn f 0 più rigorolò , che abbia quello vocabolo, come 
fi può vedere nel comedo predo l'autore. Ma fe tutto 
quello è vero, com' è verilfimo, chi fu adunque il no- 
Di Smunto, ftro Saturno? Rifponderò a poco a poco, c ordinando 
alla meglio le confufe e fcarfe notizie, che di ciò ab- 
biamo . Dico in primo luogo dietro alla piena degli 
F„Rrr!- h Scrittori, che il noftro Saturno fu un'antico Re degli 
Jborigim. Aborigini. Ma qui bifogna guardarli dall'errore di Ser- 
vio, 



(55) Lib. 4 . pag. tS;. Tìtoli .... iylnnr Aris*». Teutanms gtnuh 
iAjisrmm . 

(56' Lib t. pjg.18. ir. li V! ut! iorfot >' 0 °' w» vi» 
i» Tpì voi Aia» ùpyòt ò.A/óiat t'y tu ji unuTr S'umrd.uHt. Ejl etiam alia fabula 
i„ter rettomi ilhus incoiai vulgata, Cromun ante Jovis regiium in bifee temi 
"gnaffe . 
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rio, dove infegna (57), che gli antichi Re ordinariamen- 
te affuraeano il nome di qualche Dio, e che perciò Sa- 
turno regnò in Italia; eflendo infra 1 ' altre cole falfiflì- 
mo, che avanti il regno del noftro Saturno Ha (lata al 
mondo divinità di tal nome. Prima di quel tempo era 
(lato in Fenicia , e in Egitto un Dio chiamato Crono ; 
anzi a più d' uno del medefimo nome quivi, e altrove 
erafi fatto culto: ma per Saturno, il noftro indubitata- 
mente fu il primo, c forfè l’unico; e (e i Greci, o altri 
lui poi confufero con Crono, e Crono con lui, tal ne 
fia d'effì, e non fi vuol fofferire, che per le loro fanta- 
fie, e menzogne redi più lungamente alterata la verità 
della noftra iftoria. Dico in fecondo luogo, che l’anti- 
co Re degli Aborigini detto Saturno fi era prima chia- 
mato Sterce . Che gli Aborigini averter già un Re chia- 
mato Stcrce, 1 ' abbiamo anche da Servio (58) , predo 
cui il nome Derccnno, che fi ha in Virgilio, era forma- 
to fecondo alcuni da quello di Sterce Re degli Abori- 
gini . Che poi quello Sterce fia quello fteflo, che fu 
chiamato Saturno , non ne Iafcia dubitare S. Agoftino 
in un paflo belliilìmo dell’ incomparabile opera della 
Città di Dio, nel quale dopo aver (59) accennato 

l’iro- 

( 5 7) In 7. Aen. v. 180. ufntiqtii Riga nomina (ibi plerumque vindieabam 
Dtorum . Ergo Salumi» Rtx fuit It aliai . 

fS 8 1 In 11. Aen. v. 8so. Regii Dercenni . Quidam di Stira Rtge •Mo- 
riginum hoc nomen fiBum putant . 

( 59 ) Lib. 18. Cip. IS« Di bujus Riti patri Saturno vidtrint quid fentìant 
talium Dtorum tallirti , qui tum ntgant hominem fuifft . Di quo Cr ahi fcripft* 
rum, quod orni Pieni» filmi» fuum in Italia regnava»; & Virgili»! mtiinbut 
htterii ditit, 

Is genui indocile. Se difperfum montibus alti* 

Oompoluit, legefque dedit , Laiiumque vocili 
Maiuit, bis quoniim latuilTet tuius in ori>. 

Aureaque , ni perhibent, ilio fub rege fuere 
Siecula . 

Std baie poetila opinemur effe figmtnta, & Pici patron Stirali potim fuiffi 
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IX. 



Si ibiamt 
prima Sta • 
fu figlia 
di Tauro . 
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CAP1T. l' imbarazzo di chi negava, Saturno padre di Pico primo 
V. Re de' Laurcnti efifere (lato uomo , e dopo aver detto non 
A ìx. C folo, che per alcuni Saturno regnò in Italia avanti Pico 
Tuo figliuolo, e diede il nome al Lazio, e vi fece cor* 
rcre un fecol d’oro, ma che per altri quelle eran fole 
poetiche, e padre di Pico era Rato certo Stercc fper- 
tiffimo agricoltore, il quale avendo inventata l’arte di 
fecondare le terre col concime, dal nome di lui detto 
Sterco erafi anche chiamato Stercuzio, conchiude final- 
mente, che per qualunque cagione fi forte a coftui dato 
il nome di Saturno, era certo lui elTere Rato Stcrce, o 
Stercuzio, meritamente fatto Dio dell'agticoltura. Un’afi 
ferzione tanto franca , e che fi vede da S. Agortino non 
fenza efame avanzata, merita per mio credere d’tflere 
ricevuta, mallimamente che precede col luo efempio 
l’Abate Banier, del quale nella Prefazione delle Riflcf- 
fioni pag. 30. confefla M. Fourmont , Critico per altro 
fenza rifpetti umani, che ordinari amenti tocca e ferifee il „ 
figno , c chi qucjìa c lode dovuta a lui folo. Dico in terzo 
luogo, che il padre di Stcrce li chiamò Fauno. Ciò ab- 
biamo da Plinio nel lib. 17. cap. 9., dove parlando egli 
del letamare, dice, che l’Italia Regi fuo Stercuto Fauni 
J ìlio oh hoc inventum immortalitatem tribuit; c non crederei 
fi potefle pur fofpcttare, che lo Stercuto di qucRo Sto- 
rico fia diverfo dallo Sterculio, Stcrculo, Sterculinio, 

F« Udirne, Stercuzio , e Stcrce degli altri Scrittori. Dico in quarto 
] U0 g 0> C | 1C Sterce fu Italiano. Si ha quefla notizia per 
l’Italia tanto importante dall’ Apologetico di Tertullia- 
no 



ajjtverent t c quo ptr iti filmo arruola inventum ferunt , ut fimo animai ittm agri 
fuectindarintur , quod ab cjus nomine Stetcus dtBum e fi: unde & butte quidam 
Stcrcutium votatili» fortini . Quahbet antri» ex icuffa eutn Saturnum appellare 
•uoiuerint y ccrtum efi tamen bur, a fuifje Sterctn , feu Stercutitun , quitti mente 
agnelli turar fecerunt Deum , 
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uo (6 o), dove parlandoli della religione di Roma, fra CAPIT. 
gli Dei non foreftieri, e vuol dire Aborigenefehi , Lati- V. 
ni. Romani fi nomina anche Sterculio, e che fi nomini A ix' c ‘ 
giuftamente Io moftra abbaftanza il nome (leflo, e il non 
trovarfi negli ferirti de’Greci cofa che lo rifguardi, co- 
me in fimigliante propofito argomenta anche il Iodato 
Banier (61). Dico in quinto luogo, che Sterce fu chia- 
mato Saturno a Satu , ovvero S attorte , cioè per doverli Pcrcìji ^ 
principalmente al magiftero, e all' affi ftenza di lui i be' ditto Satur. 
lèminati, le belle vigne, e tutto il rimanente, onde for- ”°- 
mali il fata latta , che fi ha in Virgilio. Il derivato di 
tal primitivo regolarmente dovea elferc Satot, che è vo- 
cabolo ufato anche negl’ Indigitamtnti (6z), o fia libri 
pontificali; ma fi è antepollo Saturttus colla definenza, 
che fi vede in altri divini nomi, Lacturnus , Liburna* &c. 

Per la derivazione da Satu , o Sationc Hanno Macrobio, 

Arnobio, Ifidoro (63), ed altri ancora: ma vagliono fo- 
prattutto e l’elTcre Storce fiato Aboriginc , e la dottrina 
di Servio nel primo delle Gtorgicbc v. 21., la quale ha 
luogo fingolarmente negl’Iddii Romani, nomina nominibus R tc ,à , cn 
ex officiis conftat importa. Dico in fello luogo, che efien- Giano. 
doli Sterce prefentato a Giano, dove poi Iti il Gianicolo, 
quello Re l’accolfc affai amorevolmente; che in ricono- 

X feen- 

(60) Cap.14. Smettimi , ir Mutimu, & Larentia provexit ìmptrium . 

Peregrino! enim Oeoi non pulem extraneae genti magii fautum voluijfe qua m fune , 

I ir patrium folnm , in quo nati , adulti , nobilitati , fepuluque funi , trantfretaun 
dedijfc . 

(61) Mithol li». 3. chapit.7. 

(6l) Serv. In 1. Geòrgie, v. ir. Nomina baie numinum in InJigitamentii 
iirueniuntur, tdefl in libri! pontificalibu! ... a fami ione Dai! fanttor: a fiero 
coratione fierculiniu ! •• a fattone fatar . 

(63) Macrob. Saturo. lib. I.cap. to. Satunumque a Satu didum. Eccap.7. 

Huic Dea injertionei fureutorum , pomorumque edueationei, C" omnium ejuftemodi 
(crtilium tribuunt difciplmat . Amob. lib 4. pag. m. 131. Saturnum pra fiderà 
fattomi lbdor. origin. lib. 8. cap. i. Hune Latini a fatu appellatimi fentnt , 
quaft ad ipfum fatto omnium pcnineat rerum. 



X 6i DE’ PRIMI ABITATORI 

CAPII, fcenza d'avere da lui apprefa l’agricoltura, fel fece fo tro 
V. il nome di Saturno collega nel regno; che Cotto il nuo- 
vo Re tutta quella contrada foprainmodo improfperi ; che 
elTendo Saturno mancato, Giano per onorarlo anche più 
Che per Un tu tta la fua regione dal nome di lui chiamò Saturnia, 
‘turala riia". ur * ara gl* creile, e gl’iftituì fagrifizii ficcome a Dio, al 
Ha, ilo dei- fimulacro, che ne fu fatto, una falce aggiunfe, (imbolo 
della mietitura; e perciocché quello nuovo Dio era il 
primo e più antico di tutta l’Italica Mitologia", Giano, 
che avcalo deificato, fu detto padre, e Dio degl’ Iddìi. 
Tutte quelle particolarità fi hanno (64) in Servio, in 
Macrobio, in Giullino, e in molti altri. Rellertbbc da 
cercar la ragione, per cui Saturno fu generalmente chia- 
mato e creduto Crono ; e fu forfè l’ accidentale limi- 
glianza del colle Saturnio nel Lazio col Cronio nell' Eli- 
de, della quale fimiglianza parla Dionilìo (6 5) : ma io 
Pereti i credo , che folTe la vanità, c l’accorgimento de* Greci, 
Greu locbta- ì quali per appropriarli colla minore (convenevolezza una 
divinità, ch'era la prima e più antica fra le Italiane, 

la 

(£4) Serv. in 8. Acn. V. 3 *?* ^ Juno Rcge , qui urbetn babuit , ubi 
mine Jamculum ejì , fufeeptus efì ... . quem cum docuffet ufum vincanoli , 
& falcis , & bum am or cm viflum , in pari un efì admffus impetri . Macrob.. 
S-»turn. lib. t. cap. 7. Mie t gì tur Jam>s , cum Saturnum cfojft pervctìum cxce- 
ptffct bojpitioy & ab co edotius perii iam runs fcrum tllum , CT rudem ante fru • 
pcf eognitas vrtlum in mehus rcdegijfdt y regni rum foci' tate numerai ut .... 
Cum tnter bacc fubito Saturnus non comparufftt , exeopitavit Janus honorum ejus 
mtgmenta . ^fc primum terrant omnem dttioni fuae parerne m Saturni am nomina- 
va : aram dande cum feerie tamquam Deo condì dtt . . . fi mula erutti ejus /«• 
disio efì , cui falccm m/igne mcffis adjccit . Juftin. lib. 43. cap. I. Saturnus tan~ 
lae jufhttae fuiffe traduur , ut ncque fervicrit fub ilio quifquam , ncque quicquam 
privarne rei babuerit &c. Macrob. ibid. In bujus , inquit y Saturni cultu , quem 
Peorum princtpem diritti . Et cap. 9. Saltorum quoque antiquffunti carmi ni bur 
Janus Deontm lievi canitur ... In faceti quoque invocantus . . . Janum Pa- 
tron . . . quaG Dcortim Deum. 

( 6 f) Lib. (. pag. 27. Tir òfiulntoat w Tupx cpim K porti mAiteu rp tòt* 
mnu* ère. prepter ftmihtudintm Croni i coliti , qui ejl in ipjorvm agro , nome» 
loco importuni fuiffe • 
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la confufcr con quella , che nella loro mitologia avea 
anch’ella certa autorità, e certo primato (66). Che che 
fin però di quello, e di quanto rilguarda l'età polleriore 
a Oeucalione , rifultando dal rimanente , che neppure Sa* 
turno, o Crono venne d' oltre mare in Italia avanti l’e- 
poca del diluvio Deucalioneo, e che quella venuta mal 
s’inferifce dagli addotti palli di Virgilio, e di Dionifio , 
conchiuderemo di nuovo, che avantigli Enotrii, e i Pc- 
lafgi niuna colonia approdò alle nollre fpiagge, c che i 
Primi Itali , cioè quelle nollre genti, che avanti gli Eno- 
trii, e i Pelafgi erano nel paefe, colonie non furono 
d' oltre mare immediatamente venute, ma furon gente 
arrivata per terra nella regione circompadana , e da elTa 
per 1’ altre regioni Italiche (uccelli vamentè diftcfali» 




X z CA- 

(66) Palliar». Elise* pi*. Cip. 7 . Kpiror 1 * Ou/mrf oyù» ffaoikfiaa vpmmr . 
Cronum prìmum omnium coeli regnum UttnuiJJs, Ovid. 5. Fifh Dum Jcnior fatir 
txaàtt arce Deus . 
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CAPITOLO SESTO. 

Primi Circompadani , e però veri Primi Abitatori 
deir Italia furono i Liguri , gli Umbri , e 1 
Taurifci. Da quefti tre popoli nacquero tutti 
gli altri più antichi di quejla parte. 

articolo 1 . 



E Sfendo flati intorno al Pò i veri Primi Abitatori 
dell'Italia, e quivi trovandoli parecchi popoli di 
grande, ma inccrtiflìma antichità, può fembrare 
molto difficile da decidere, a quali propriamente com- 
peta il gloriofo titol di Primi , cioè di anteriori alla ve- 
nuta di Enotro, e de* Pelafgi, e al diluvio di Deucalio- 
ne: ma fe non fl vuole intorbidar l'acqua chiara, come 
fuol dirft , e mettere la difficoltà ov' ella non c , fono 
quafi certe quefle due cofe: che il Primato, di cui fi 
tratta, è dovuto a’ Liguri, agli Umbri, ed ai Taurifci; 
e che da quefle tre genti nacquero tutte 1‘ altre più an- 
tiche circompadane . Si vede , che il capitolo fi divide 
in tre pani ciafcuna fuddivifa in due altre. Comincia- 
mo dalla prima delle tre. 

ARTICO UO I U 

C He i Liguri fieno flati Primi in Italia, come dice 
anche Rickio nella Iodata Diflerr. , e Primi intorno 
al Pò, com’è da dire per maggior precifionc, non abbi- 
fógna di molte parole per «{fere dimoftrato. Sappiamo, 

che 



DELL’ ITALIA. PARTE PRIMA. i<*5 

che fra i perfonaggi chiamati Cigno uno fu (i) figliuo- CAPIT. 
lo di Stendo, fu Ligure per nafdmento, e fu Re de' VI. 
Liguri per condizione; diverfiflimo però da tutti gli al- Ar j| , c ' 
tri, che portarono lo Hello nome (2), quali fono Cigno 
figliuolo di Ocito, e di Aurofita, che andò a Troja con Primate if 
dodici navi Argive; Cigno figliuolo di Marte, e uccifo L ‘& un ' 
da Ercole; Cigno figliuolo di Nettunno, e uccifo da 
Achille, e limili : fappiamo inoltre, che il noftro Cigno 
Ligure vilTe al tempo di Fetonte, c fu anche di quello 
Giovine troppo tenero (3) amatore: fappiamo in fine, 
che Fetonte fiorì al tempo di Deucalione (4) . Si unifi- 
cano infieme quelle notizie; abbiam fenz’ altro, che al 
tempo di Deucalione erano già Liguri intorno al Pò, e 
che nel paefe furono però Primi. Maggior tela è indivi- 
duare quali de' più antichi popoli circompadani dai Liguri 
fi propagaflcro : ma col favor di Dio li faremo conofcer 
tutti, lafciando però da parte i Friniati, gli Apuani, i 
Briniati, gli Staticlli, gl'Ingauni, gl' Intemelii , i Vcdian- 
zii, c limili, de’ quali, perciocché abitaron fempre la Li- 

gu- 
fi) Ovid. Meum. 1. ufjfuit tuie menflrt proics Stentleja Cytnus . Latlant. 

Plac. lib. 2. fab. 4. Cycletti Stintici filini . . . cnm Liguri ani inalerei. Scrv.io. 

Aen. a. , 8p. Fun etiam quidam làgus , minine Cycnui. Ovid. Ibid. Nem In 
gurnm populei , tr magnai renerai urici. Vid. iirfer. Paufan. 

(a) Hyg : n. Fab. 96. Cycuus Otiti, Cr ufutaphttcs filini , ufrgit, navibut li. 

Ovid. Mcram. lib. li. 

rlt Deui , acquanti qui cufpidc temperai widat , 

In volucrem corpus nati Phactontida verfiun 
Mente dolci pania, faevumque perefns debilita. 

Vid. La&anr. Placid. lib. 1 a. fab. 3. 

(3) Viqjil io. Aen. v. 188. 

Cnmen amar vcflrum , fermaeque injigm patente. 

Namque fernet Indù Cycnum Phaeton il amati Crt. 

Strv. ibid. Phaettntem a Cycna amatum aut pie , tue tarpare accipiamns neteffi efl . 

'4 Ctem. Alex. Smvn. lib. -r. plg. m. 311. Kart ti K pienm» i tri *««- 
narrar mèpmt e, iti bZukwm ènti. 3 zia . Tempere autem Cretepi quae Pbaf 
tenni tempere futi infiammano, & quae tempere Deucahenis fuit mandane , 

Vid. Eufeb. Chron. num, qpo. Synccl. pag. 12 $, 
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guria propria, niuno, mi figuro, vorrà pur fofpettare , che 
non fodero veri Liguri . 

ARTICOLO III. 

A L fettentrione adunque della Liguria propria più oc- 
cidentale erano i Coziani, ovvero, qualunque folle 
il primo loro nome, gli abitanti di quella parte delle 
Alpi, che da alcuni antichi (5) fu detta Terra d Ideon- 
no, e di Cozio, ma che dopo la deferizione dell’ arco 
di Sufa dataci nel Marmora Taurimnjta , ed anche più 
correttamente nel Mufaeum Vcroncnfe (6) , e che vuoili 
unire ad un tcfto di Ammian Marcellino (7), fi dii à forfè 
meglio Prefettura del Re Cozio figliuolo del Re Donno; 
noi diremmo fecondo la moderna Geografia Tcrritorii di 
Sufa ec. Cotal gente era elfa Gallica , o Liguftica , o 
d’ altra generazione? Per tefiimonianza di Strabone (8) 
tutto quel tratto era de’ Liguri. AH’oricnte de'Coziaci 
anche prima che veniffero i Galli contra gli Etrulci cir- 
compadani, erano i Taurini, o come furono anche chia- 
mati (9), Taurifci; e fono in effetto finonime le due vo- 
ci, come ha fra gli altri infegnato Cluverio (10). La loro 
capitale Taurafia, Augufta de Taurini , oggi Torino, fu 
detta da Appiano (11) Città Celtica; e potrebbe dubi- 

ta- 

(5^ Strah. lib. 4. pag. 204. A ‘yje. . . . oinet fri 1 tu' « 1» IttSrr* Kryqtin yf, 
«ì » a» K«ri«. Ligure! . . . tìorum e/l & quee Unum, & quei Cotti terra 
t/icitur . 

( 6 ) M. Julius. Regie. Donni. Filmi. C.m'iu. Praefeilut . Civitetium . 
Qttae . Subfcriptae . Sunt . 

(7I Lib. 1 5. cap. IO. Ulpium Costierum Rex Cottius &c. 

Text. panilo ante addufl. 

(p) Polyb. f èri rè riti* Tmieioiai . Quae vero cantpos rcfpisiunt t 

Temi [li. 

(io) Ttal.antiq. I't>. I. capir. II. V'ndel. capir.!. 

(il) Hannibal. Ililii K ttanuir . Urbe* Coltitele . 
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fare qualcuno, che gli abitanti follerò {lati Celti , o fi vo- 
glia dir Galli: ma toglie ogni dubbio la graviflìma auto- 
rità di Strabono, e di Plinio, dicendo cfpreflamcnte il 
primo (12), che i Taurini furon gente Liguftica, il fe- 
condo (13), che furono dell'antica fchiatta de’ Liguri. 
Nò loro è contrario Appiano, che ficcome dal contefto 
fi può vedere, non ha mai penfato ad iftruirci dell’ori- 
gine de'Taurini, che che dica Cellario nel 2. lib. dell’.d»- 
tica Gtografia capit. 9. fez. 1. n. 39. ; ma folo ha voluto ac- 
cennare la fituazione della loro Città, ch’era appunto 
nella Gallia, o com’egli dice alla Greca, nella Celtica 
Cifalpina. Sotto i Taurini erano i Levi, e i Marici, che 
unifoo infieme, perciocché fi unirono anch’elfi a fondare 
l’illuftre Città di Ticino; e Plinio, che ciò racconta (14), 
fimilmente gli unifee per quanto fpetta all’origine, e in- 
fegna, che furon Liguri. De’ Levi non occorre qui aggiu- 
gner altro , fc non che del loro clfere fiati gente Ligu- 
ttica, c di più antica ci avea prima aflicurati Livio (15); 
e che Polibio (16) gli avea prima chiamati Lai. Ma de’ 
Marici bifogna date più ampia contezza, eflendovi gran 
fondamento di credere, che qucfto fortunato popolo fofle 
nel (enfo più rigorofo il Primo, che nel paefe circònipa- 
dano metteffe piede, e per confeguente il Primo fra tutti 
quelli, che fi chiamano, e rigorofamente furono Itali Pri- 
mi . 



(il) Strab. lib. 4. pag. 104. Twg/iroi . . . A*>vnxoV \ 6 rai . Taurini , gens Li • 
ouflica . 

(13) Plìn. lib. capit. 17. oAugufla Taurinorum antiqua Ligurum fìirpc . 

(14) Lib. 3. capit. 17. Ligurum : ex quibus Larvi , & Murici condì dere 
Ticinum . 

(15) Lib. 5. capit. 35 . Prope antiquam gtnicm Laevos Ligure ! , incoiente s 
circa Ticinum amnem . 

{ \ 6 ) Lib. 1. pat*. m. 105. va f*ir òùr vpùam *$1 Tigì vis ir**>KÌs ni n*.T* 
Xfiuirtt , Aita#, Kffl AijUxutj f uri ti Iasfi fipu xmtÌxjsccw &C. %Ad Padi t g: tur 

tipam , qua e fchs cri un refpicit , primi feJes pofuemut Lai , ac Lebeai : Cr qui 
boi fequuntur Insubre! O'c. 
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mi. Si afcolti dunque un parto di Eliano, che per la ve- 
ra ftoria de’ Primi popolatori delle terre circompadanc , 
e dell’ Italia è fenza dubbio il più confiderabile di tutta 
1 * antichità, e che non meritava mai d' crtere generalmen- 
te sì poco apprezzato, e molto meno d‘ effere sì malcon- 
cio da qualche Scrittore, come fi fa pur troppo che è 
fiato. Il parto è quello, in cui fi dice fra l’ altre cofe (17), 
pl^t > Ji < E. c hc ccn' uomo , il quale nel tefto Greco fi dice chiamato 
Mares, e che nella lingua de' Primi circompadani fi do- 
vette chiamare, ficcomc vedremo, Marifch, o Marfch , 
fu il più amico di quanti furono in Italia , cioè fu della 
più antica e prima colonia, che in Italia veniffe; e per- 
ciocché farà fiato per eminente ftatura, per valore, per 
robufiezza , e per altri pregi fopra tutti degniflìmo , o 
piuttofto perciocché era padre, o capo di quella prima 
famiglia, o fchiera che vogliam dirla, meritò, che di 
lui fi tenefle memoria. Di verità Eliano parlando del 
fuo Mares, c del noftro Marifch, o Marfch, non dice fil- 
laba de’ Marici : credo nondimeno , che niuno fi offende- 
rà di vederli qui da me inficine uniti. I Primi Itali fu- 
rono nel paefe c ir compadano , come fi è dimoftrato: vi fu 
dunque anche Mares, che di tutti gl’ìtali fu il più an- 
tico . Primi nel paefe circompadano furono i Liguri , 
come Umilmente è moftrato: Ligure potè dunque effere 
faciliffìmamente anche Mares, che fu il più antico di 
tutti i circompadani. Fra i Liguri del paefe circompa- 
dano fi truova un popolo di vetuftà immemorabile detto 

Ma- 



fi 7 ) Var. Hi fior, lib.p. capii. \6 w \mtoim */*•• Aùrwi» «Wx- 

lorn . T\ [t*fiù<itevr fi ytrioQcu M mpmr mrù xxkéutror . S rat f tir Wpoah» Ktyvw trSpdrm 
ófwut, rat KtcririeSur lì !tt» . . . fjajSokoyisnr l 1 «rsmr *gi finirti ivi rQut , t&i ntoe 1 »*»- 

*ròf hjì 3 <# n&i «tvoS trarr t filai r&< • Italiani primi *4ufcnts mbabitarunt indigente . 
a/ é’ntiquijjimum vero fwjfe ajunt quemdam dtBum Marem , cu} tu anteriora bomì- 
ni, pofìenora equo fimtlia fuiffe . • • Fabulamur autem t cititi etiam 113. annoe 
vixijfe , ac ter mortuum rnixijfe . 
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marici : o grandemente m’inganno, o non è neceflario 
il più piccolo sforzo per credere, che a quel popolo re- 
lazione avefl» Mares, il più vetullo di tutti i circompa- 
dani ; eh* di tal popolo Mares folle padre, o condottie- 
ro in quelle terre; che a Mares debitori fodero i Mari- 
cja'efl'cre fiati la prima gente, che venifie ad abitare 
il bel paefe , 

Ct' Apennin parte , il mar circonda , e l'Alpe. 

Recherò a fuo luogo la vera interpretazione del nome 
Marici, come pure di quello di Mares, Marifch,o Marfch: 
fi vedrà allora anche meglio, che le perfone per tali no- 
mi lignificate non fi debbono feparare, e divengono anzi 
per certo modo inleparabili. Che fe alcun mi chiedere 
in quello mezzo, da quale più antico Scrittore pofia Eba- 
no aver tratta 1’ importante notizia, che fi è riferita , 
confederò ingenuamente di non aver potuto fcoprirlo, e 
che i Commentatori di lui non mi lono in ciò fiati di 
ajuto veruno. Eupolide fcriilc una commedia intitolata 
Marica, e la cita altrove lo Hello noftro illorico, o piut- 
tolto raccoglitore d’illoric: ma non polfo pervadermi , 
che in quella poefia fi parladc di Mares . Pare innega- 
bile, che Eliano abbia feguito autore niente vago delle 
novelle, che fra gli antichi correano, quando fi trattava 
delle prime Italiche antichità. Mares certamente non è 
nome, che in veruna delle memorie a noi pervenute s’in- 
contri: fc pure non fi crederle, che fia baftantemente nel 
capir, to. del Genefi, e fia un’ avanzo del nome di Sc- 
mari, nella Vulgata Samareo altrove (18) da noi ricor- 
dato, il quale fu figliuolo di Canaan, c fecondo quella 
foraggine ijlor ho- cronologie a , che per Fabricio(i9) è il Cro- 

Y ni- 
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ftS) Capir. 4. artic. 14. 

(19) Bibiioth. Gracc. lib. cap. 4. n. 57. 
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CAF 1 T. nico Aleffandrino, fu padre de Liguri (20). Dovunque 
A ^j pcfcaffe il benemerito Prcneftino , moftra d’ aver tutto 
in, difaminato per far diftingucrc nel l'uo racconto la parte 
iitorica dalla favolofa . Iinperciocchò avendo trovato. 
Tucul mto c jj C tre co f c ^ affermavano di Mares, cioè che fu i| più 
antico upmo in Italia; che fu metà uomo, metà caval- 
lo, come poi i centauri, e che ne' cenventitre anni che 
vide, tre volte era morto, ed altrettante tornato in vi- 
ta, faviamente (21) 1' ultima di quefte tre cofe ripruova 
dicendo, ciò a me non pare credibile ; alla feconda dà que- 
lla congrua fpiegazionc , fu per mio avvi fa il primo , eòe 
montaffe a cavallo , e che tal bejlia frenajfe , e il credettero pe- 
. tò biforme; la prima ammette fenza difficoltà, e vedremo 
in più luoghi progredendo, che dovea ammetterla . Gior- 
gio Merlano, comunemente chiamato Menila, dice (22), 
che i noftri Marici fondatori di Ticino, anche dalla par- 
te, dov' c Alexandria, abitavano, vedendoli quivi le ve- 
fligia del Cartello de' Marici detto poi Marengo: e Ber- 
nardo Sacco, che nell' iftoria di Ticino fcrive de* Marici 
un’ intiero capitolo, aiferma (23), che vicino al Tanaro, 
quattro miglia dal Pò, fi vedea tuttavia un Cartello det- 
to Pietra de’ Marici. Di ciò fi vuol tenere gran conto, 
elfendo già da molti offervato, clic i moderni nomi geo- 
grafici più cofe infegnano intorno 1’ antichità , delle quali 
altronde non fi ha notizia. E come le pianure non fu- 
rono quali mai le prime ad e (fere abitate nc’ primi tem- 
pi, cosi per quello, che fi è detto impariamo, che il 

prò- 

(10) Ghron. pag. m. ip. ’2*u*pmoy, »t * A lyvfdt ■ Samaraeum, a qua Ligure s * 

(11) sfili fi xiv* où Xcxàffir . Ea vero inibì quid e ni fide digita non vrdenturr 
ùi ca/ri iTt fui Tnvi e* Iww eèyu3 tirai . fgì tuSxKtìr «r.'rji %n*4ror 9 Jote tx oro ftpuòt x<- 
cdL'9iiitu . Vi detur autem nubi frimus àfccndiffe eqtium f tìP fraenum lUi mjcajje m 9 
ataue ideo bifermir creditui . 

(li) Ar.riquit. Vicccom. lib. 6 . 

(13) Hiftor, Ticim lib. i. capìt. 
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proprio c (labile tener de' Marici dovett’ertere al princi- CAPII, 
pio nelle eminente di Aquis, in quelle che fono al mez- VI. 

zodì dell’ Aleflandrino , e del Tortonefe, c in altre più a Jjj 1C ' 

orientali verlb il Tidone, e la Trebbia nel Piacentino ; 
e che di là ertendo poi la loro gente a poco a poco di- 
fcefa, ed eflendofi anche impadronita d' alcune terre di 
là dal Pò, fi unì co’ Levi, c diedero infietne comiftcia- 
mento a Ticino. OfTervo, che gli Anani, gente Galli- 
ca venuta co’Boj dopo Bellovefo , ed Elittovio, c che fe- 
condo Polibio (24) fu la prima a prender porto di quà 
dal Pò, e lo prefe nelle terre bagnate dalla Trebbia, e 
eh' eran 1 ’ ultime occupate dagli Etrufci , contra cui i 
Galli vennero; oflcrvo, dico, che quelli Anani fono an- 
che appellati Anamari in un diffidi parto dello Beilo Po- 
libio (25), che fpiegherò in miglior luogo: fe non m’in- 
ganno, Anamari è nome comporto dei due nomi accor- 
ciati Anani, e Malici: e quella compofizione moftra lem- 
pre meglio, che in quelle parti furono i Marici. Ma di 
quello, e di qualche cofa di più nel vegnente articolo. 

ARTICOLO ’l V. 

P Rcflb i Marici erano di quà dal Pò i Vcliati, di là 

i Salii, o vogliam dire Salluvii. 1 Veliati fono di- 5 . IVtlìnù. 
venuti popolo celebre per l' infigne Tavola Piacentina de’ 

Fanciulli Alimentarli trovata l’anno 1747., dalla quale fi 
vede, che a’ tempi di Trajano quello popolo era ancora 
Signore di forfè diciotto di que’ icrritorii , che da’ Latini 

Y 2 fi 



(14) Lib 1. pag.m. 105. rtoji If Amrriror filv Ararti urr* ìt tnknti 
B0T01 xatntKn<r<xM . Circa */fptnninum primi occurrunt *Anants , deinde Boti, 

{15 l Ibid. pag. 119. $1* Tiri rvr A y «uà par > oìtCvfijSaira? pò uxmptir «r» 

tx*tr tj»V oiwmr. Per %Anamaroram fincs . Non longt a MajJilta hic 
pofulus fedes fitas babet . 
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CAPIT. fi chiamavano pagi ; c che Rendendoli dai confini di Lue* 
Vi. ca, e di Parma fino a quelli dì Libarna fituata fecondo 
^ Briczio dov’ ora è Arquà fopra Tortona , venivano a 
comprendere fingolàrmenre buona parte del moderno Pia- 
centino montano , e del Genovefiito orientale . Che i Ve- 
dati follerò Liguri , 1 ' abbiamo baftantemcntc dai Falli 
trionfali, in cui fi dice all’anno di Roma 595., che il 
Proconfolo M. Fulvio Nobiliore trionfò De Liguribus Elea- 
tibia, il qual nome Eleatibus vide già anche Sigonio (26) 
doverli mutare in Veliatibus : fi può nondimeno aggiugner 
Polibio, dove infegna (27), che 1 ’ Apcnnino dal luo prin- 
cipio più occidentale fino a Pifa dalla parte del mare, 
e fino alle terre degli Aretini dalla parte mediterranea 
era da' Liguri occupato; c fi può aggiugner Scilace (28), 
per cui i Liguri dal Rodano fi ftcndeano fino ad Anzio, 
o come legge VolFio, fino all’Arno; e vengono a dir 
l’uno, e l’altro, che Liguri erano i Veliari, da cui sì 
gran parte di que’ monti era pofleduta. Si finirà di rellar 
r^perfualo, quando troveremo, che il nome barbaro Marici, 
e il Greco Vcliati fono voci affatto Anonime: ma ciò è 
rifervato al fecondo libro, dove della lingua de’ Primi 
circompadani. Venendo a’ Salii, gli ho detti anche Sal- 
ii. rx<d«,r luvfi: c che i due nomi denotallcro una gente fola , fi ha 
Salimi». c hiaramente anche da quello, che i tranfalpini da Livio, 
da Strabone, e da Floro chiamati Salii, due volte in Pli- 
nio (29), ed altre due ne' Fatti trionfali (30), fono detti 

Sal- 

fnJ) Vid. ad «lotto T. Li vii ad ufum Delphini , Venet. 1714. 
ìiyj Lib. 1. pag. m. 104. Artritr*/ òri /alt vii npgit... yiyvrim tueninigt.— 
tritami Siimi ... Ui rii Apprrhmr x»pàt. -fpenninum a princìpio Ligure! 
tettine . . -, Pi fatti ji/jm . . . uftjue ad finte -drtunotum . 

(l8) PeripL |»g. on. 4. «ri Sitati ira»; igorva liy-at (ti^gt Atrio, Po fi 
Rbtdanum ftuvium flint Legarti -fntìum uftjoe . 
v [l(j) Lib. 3. «pie. 4. -/fanti fextiott Salluviortun . Cap. 5 - Ultra -dlptt 
Stilava . 

(30) Ann. 630. , & <#31. De- Lìgur'tbus . Dtamtieii. Sai laviti fané . 
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Salluvii . I noftri trafpadani di quello nomo abitavano CAPII, 
fra 1 ’ Adda e il Telino, dove il baffo Lambro ha fuo VL 
corfo: altre terre però doveano aver tenute, fapendofi (31), jy, 

che Vercelli, la quale fu poi de' Libici, era (lata opera, 
e lavoro de’ Salii. La loro origine li è reputata Gallica 
da Dujazio nell’annotazion nona fopra il capitolo di Li- 
vio, che fono per citare, c fembra effettivamente, che 
Livio l’affermi (3Z), chiamando Salluvii que’ Galli, che 
vennero dopo i Cenomani, c fi pollarono preffo i Levi : 
ma il paffo di Livio, fe a tutto fi pon mente , non vuol 
dir' altro, fe non che dopo i Ccnomam vennero altri 
Galli, de’ quali non fi fa il nome; e che quelli cflendofi 
ftabiliti dove i Salluvii abitavano, Salluvii anch'cffi furo- 
no appellati. Così i primi Galli condotti da Belloccio 
prefero, come fi dirà, il nome degl’ Infubri , nelle cui 
terre pofarono: e così altri dipoi, condotti non Tappiamo ' 
da cui, affunforo fecondo Gianfcdcrigo Gronovio citato 
c feguitato da Cellario (33), il nome de’ Levi, gente Len- 
za dubbio Ligullica, come fidiffe. E io perciò inchino 
molto a conghietturare, che i Galli, di cui fi tratta, ef- 
fondo flati da’ Salluvii, fi dica il medefimo de’ Levi, e 
degl’ Infuòri, e forfè d’altri, eficndo flati prima accolti 
amicamente, c poi anche ajutati nella diffìcile imprel'a 
di rimandare gli Etrufci al loro Arno, e di fpegnerne il 
fonie, dovunque in quelle parti s’eran piantati, per certa 
riconofcenza volcfl'er chiamarli col nome de’ loro alleati 
ed amici. Se pure non è da dire, che la continuazione 
de’ vecchi Italici nomi veniffe da’ vicini , i quali trovando 

i Gal- 

(31) Plin. lib. 3. capir. 17. Vendite . •• . ex Salyis ortae , 

(3 x) Lib. 5, capir. 35. Pojl hot Salluvii , prope antiquari gen tetto Laenos 
Ligure* , incoiente! circa Ticrnutn amnem , confi dunt . 

(33) G. A. lib. 1. cap. fc&. 1. num. 108. Scilicet Galli , tifi honam par* 
tetti bominum cxpulijjent , nomcn ejeflx gentis fithierunt : quoti Jo. Fnd. Gronc^ 

• vitti et tatti ad Livtt locum ohfcrvavtt . 
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i Galli cflérc un mifcugliodi varie genti, e non fapendo 
con qual nome Gallico dovcfTer chiamarli, feguitarono a 
dar loro i nomi antichi de’ primi abitatori . Certamente 
Livio fra’ popoli da Bcllovcfo molE a feguirlo nomina (34) 
Biturigi, Arverni, Ambari, Carnuti &c. ; e di quelli non 
fi ha notizia quali terre nel paefe circompadano occupaf- 
fero; fe degli Ambarri non fi diccffe, che fi allogarono 
fra gli Orobii, de' quali fu una terrena chiamata Bar- 
ra (35), al tempo di Plinio già rovinata e diftrutta . 
Sia di ciò quel che fi vuole, il tello di Livio non può 
avere le non il lènfo, che ho efpofto, o altro poco di- 
verfo: e la ragione è manifefta, perciocché i Salluvìi, o Sa- 
lii tranfpadani indubitatamente cran Liguri; c lo tellifica 
Livio medefimo ove dice (36), che gl’Infubri, i Ceno- 
mani, c i Boj avendo fulcitati i Salii, e gl’Ilvati, e gli 
altri popoli Li gufi ini , aveano invertita Piacenza . Per 
gl' Ilvati , gente fra' Liguri affatto ignota , fi vogliono in- 
tendere gli Eleati, o Veliati, di cui fi ò detto, e che in 
fico più acconcio eiferc non poteano per unire utilmente 
le loro forze a quelle de' tre popoli capi della folle va- 
zione: c per li Salii non avendo lo florico potuto inten* 
dere i tranfalpirii , eh’ eran troppo lontani per alfalire Pia- 
cenza improvvifamcntc, è fuor di dubbio, che intele i 
trafpadani, fra' quali, e la Città era una dillanza di po- 
che miglia : e le quelli intefe , già li riconobbe per Li- 
guri, come dimollrano le parole e gli altri popoli Lìgufiini. 
Cluverio (37) dà carico a Paufania per aver detto, che 
Ciguo fu Re de’ Liguri trafpadani , quali tal gente non fi 

fof- 

(34) Lib. 5. cap. 34. Is , quod ets ex pepai is abundabm , Btturiges , At* 
Demos , S'enones , Aeduos , Ambarros , Carmttes , Aulercos exctvit . 

(35) Plin. lib. 3. cap. 17. In hoc fitu interni oppidum Oroòiomm Barra. 

\% 6 ) Lib. 31. cap. IO. Infubres y Cetiomantque , & Boft , exutis Sal/is 

llvatibufque , & caeteris Ligujlinis populis , Placentiam invaftrant . 

(37; Ical. antiq. lib. 1. cap. 7. 
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fo(Tc Uefa di là dal fiume: da ciò, che fono andato di- CAPIT. 
cendo de’ Salii, de’ Levi, e de’ Taurini, fi comincia a ve- VI. 
dcrc , fe quell’ eruditilfimo Greco meritava cotal rim- A *y C ' 
provero . 



ARTICOLO V. 

I L Lambro, e l’Adda, verfo le cui foci erano i Salii 
dalla parte delle forgenti avean gli Orobii: e infogna 
Catone (38), che della loro rtirpe erano que’di Como , 7 .GhOroiii. 
di Bergamo, e del Foro di Licinio con altri popoli di 
quel contorno, de’ quali però niuno è nominato dal dotto 
Ccnfore. Di quelli Orobii (39) ha detto bravamente Alef- 
fandro Poliftore, ch’eran Greci: ma fo averte pollo men- 
te, che un nome Greco, o barbaro non è indizio ba- 
llante di barbara, o Greca origine, avrebbe forfè imitato 
Catone, il quale fcrilfe candidamente di non faperc qual 
gente gli Orobii foflero . Gaudenzio Merula (40) gli ha 
fatti Inlubri ; ma non recando di quella origine pruova 
veruna, ci difobbliga e dal credergli, e dal fargli altra 
rifpofla . Molto diverfamente procede il valorofillimo 
Sig. Rota (41): imperciocché dopo avere brevemente ri- 
gettate le favole del luo concittadino Giangrilòllomo Zan- 
chi , che per dilgrazia a que’ tempi troppo comune foguì 
le tracce d’Annio da Viterbo, fi mette a provare con 
pari ingegno ed erudizione, che gli Orobii erano gente 

Etruf- 

lj!) Plin, lib. J. eap. 17. Oroiiaruno ffirpìs effe Comune, atquo Bergpmum , 

& Ideine Forum . Cr ahquot tire» populee , autior eff Cote . 

qep Ibid. Caio , . . originerà pentii ignorare ft fatetur , quam do tee Cor* 
neliue • efi txander ortam a Gratti» , interprttatione etiam nominii, viiam no more- 
tiiut degenubus. 

(40) Dr Gali. Cìfalp. antiq. & orig. lib. r. cap. 8. 

C4.1) Dlffertaz. intorno all’origine di Bergamo ec. nel tom. 44. delia 
Raccolta d’Opufeoii ec. del P. Calogeri. 
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Etrufea. II forte del dilcorfo è quello precifamente , le 
per inavvertenza non prendo errore. I Galli JBellovcfiani, 
c nominatamente i Cenomani fi ftabilirono nelle terre 
polfedute prima dagli Orobii nel paefe trafpadano, e in 
modo il fecero, che i primi polTelTori non più fi nomi- 
narono fra' popoli della Gallia di quella parte: Etrufci 
adunque eran gli Orobii, eflendo indubitato, che falvo il 
folo angol de’ Veneti, tutta la trafpadana avanti l'arrivo 
dc’Galli era in poter degli Etrufci. Ma debbo dire, che 
non fulfiftono tutti gli antecedenti; e che quando pure 
fuflìftellcro tutti, non farebbe legittima la confegucnza. 
E’ vcrifiimo, che i Galli fi ftabilirono nelle terre degli 
Orobii, infegnando Giuftino nel lib. 20. cap. 5., che Città 
fabbricate da' Galli erano Como, e Bergamo; c dicendo 
Tolomeo lib. 3. capit. 1., che Bergamo fpcttava a’Ceno- 
mani. E’ anche vero, o almeno aliai vcfifimilc , che dopo 
lo ftabilimento de' Galli niun popolo della trafpadana ri- 
tenefle più il nome degli Orobii, non trovandoli regiftrato 
fiffatto nome fra que'de’Galli di là dal Pò nè da Polibio, nè 
da Livio, nè da Strabone, nè da Tolomeo, nè da altro 
antico: ma non è poi vero, comunque lo dica Livio (42), 
che tutta la trafpadana folle degli Etrufci, eflendofi già 
veduto, che all’arrivo de’ Galli una parte d’efla era in 
poter de’ Taurini, de’Levi, e de’ Salii, genti Liguftiche, 
c dovendoli veder fra poco, che altra parte anche mag- 
giore fpettava agl'Infubri, a’ Libui, c ad altri popoli, 
che certamente non erano Etrufci. E fe qualche tratto 
di là dal Pò non fu degli Etrufci, come alficurarfi , che 
loro folle l'attribuito da Catone agli Orobii? Ponghiamo 
nondimeno, che Livio non abbia efagerato; ponghiamo, 

„ che 

(41) Lib. J'. cap. 33. Trans Padnm omnia loca, txcepso Venetorum angio- 
lo . ufquo ad -Alpes tenitore . 
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che Barra, unie Bcrgomatts Caio dixit « rtot (43), forte ia 
primaria fede degli Etrufci di quella parte; ponghiamo, 
che forte una delle (44) dodici, o diciotto capitali Città 
deil'Etruria circompadana ; ponghiamo, che donneggialTe 
fovranamente dove i Galli fondaron poi, o almeno ac- 
crebbero Como, Bergamo cc. , non per quello gli Orobii 
farebbero (lati Etrufci; clTendo cofe molte diverfe, che 
un popolo abbia avuto Città, e dominio in un paefe, e 
che gli abitanti di quel paefe fieno flati per origine di 
quel popolo. Nella Venezia gli Etrufci ebbero Adria ; e 
non per queflo tutti i Veneti furono Etrufci . Aggiunga 
il noflro Autore, che milita centra gli Orobit Etrufci la 
conghiettura di lui contro gli Orobii Galli : imperciocché 
fe dall* aver confeifato Catone di non fa per qual gente 
foflcro gli Orobii, ha egli creduto di poter arguire, che 
Galli non furono, potrà ognuno arguirne altresì, che non 
furono Etrufci. E fe da quella confcguenza forfè preve- 
duta ha egli penfato di ripararli cfponcndo il bujo delle 
prime cofe Etrufche circompadanc molto maggiore e più 
fìtto per la loro notiflìma imperfcrurabilc antichità, che 
non quello delle prime Galliche anteriori all’ età del Ccn- 
fore di foli quattro, o cinque fccoli, queflo riparo non 
può in verun modo falvarlo; infegnando troppo chiara- 
mente Strattone, anche per ciò fommamente benemerito 
della più antica nollra Storia, che (45) la venuta degli 
Etrufci di quà dall’ Apcnnino di poco avea preceduta quel- 

Z la 

(43) Plm. Lib. 4. cap. 17. 

(44) Liv. Lib. 5. cap. 33. Inco/uere urbibus duoJenis tcrras : prius cts 
xAptnmnum ad inferiori mai e , pojiea trans ofpenntimm tot idem , quoti capita orì- 
gini! erant y coiontis mijjis . Pltlt. in Carni I. Fuerttnt in ea ttrbcs otìoJccrm puì- 
ebrae , £ v mat>nae y qu-S cmnet Galli Etrvfcis pul/ìs obtinuerunt . 

(45) Lib. 5. pap. Il 6 . * 3 * tiJj» Tvpfxrù? f «Ascari» rfarttx* «V «?<■ vt* c 

7 :r Ilftdsr r, igi tC , fi ordh.ip txrwjrrov S'ià vnr Tr'.zt'r &c. 

Itjqóe cum Tyrrbeni in Bttrùaros circa Padtan babitnr.tes cxercitum mijìjfent t ac 
re bene gc/ìa , ob laxuriain mox vice verfa yicerentur . 
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la de 1 Galli di quà dall’ Alpi . 11 qual di poco fi dovreb- 

be fpiegarc di due generazioni , fe credere fi poteflc, che 
Trogo, o Giuftino abbia parlato rigorofatnente , quando 
nel favellare delle terre circom padane lafciate dagli Etru- 
fei vinti da' Galli , in vece di dire antiquìs dice (46) 
ai/ilis fedibus ammiffis: ma fi fpieghi di una, di due, o 
di tre, per noi è il medefimo. Per ifeoprire la vera 
origine degli Orobii , mancando ogni altra guida bifogna 
volgerli a Sidonio Apollinare; e fi può farlo con molta 
fidanza, clfcndo chiamato da Claudiano Mamcrto (47) 
eruditijfimus virorum. Dice, che il Lambro aligofo, il ce- 
ruleo Adda, il prcfto Adige, c il pigro Mincio nafcca- 
no da’ monti Liguftici, ed Euganei (48): l'aggiunto Eu- 
ganei fi riferifee a’ monti dell’ Adige, e del Mincio, ed è 
prefo dagli antichi abitatori di tali monti: Liguftici adun- 
que fi riferirà a’ monti dell’ Adda, e del Lambro, c farà 
prefo dall’antica gente, che vi abitava: 1' antica gente , 
che tenne già i monti del Lambro, e dell' Adda , è fen- 
za fallo l’Orobia: gli Orobii adunque eran gente Ligufti- 
ca. E’ ciò confermato mirabilmente dall’ elfere flati Li- 
guri anche i Libui tanto vicini agli Orobii , e detti da 
alcuni Greci Ai/Sus,- Libii , da Polibio lib. 2. Lebecii, da 
Plinio, e da Tolomeo Libici (49). Dopo 1 ’ irruzion 
Gallica li troviamo riftretti nel Vercellcfe, che prima fu 
de’ Salii, c nel Lomellino: ma prima fi ftendeano molto 
più; c l’abbiamo da Livio dove infegna (50), che i Ce- 
no- 



(4 6) Lib. zo. capii. 5. 

(47) Vìd. Fabric. Biblioth. Lai. edir. Ven. lib. 3. cap. 14. n. 4. acfnot. 6 . 

(48) tipi ft. 5. lib. I. Vivo finn Lambrum , eacruleum Mduam , vrlccnn 
he firn , ptgrttm Mmciam , qui Ltgufiuis , Eugannfque montibus or /ebani ur . 

(49) Plin. lib. 3. cap. 17. Ventila* Ltbicorum . Ptolacm. lib. 3. cap. I. 
Atffixir . . . Outpxi ìkeu t Amupiik». Ltbicorum Verctllae , Laumellum . 

(50) Lìb. 5. capir. 35. Ubi nunc Erixta , ac Verena fitnt , locot ttuuere 
Ltbui . 
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nomani fi fermarono dove ora fono Brefcia , e Verona , luoghi caPIT. 
già tenuti da' Ltbui. Nè fi dubiti, che quelli Libui non Vi. 
foflero il medefimo, che i Lebecii, o Libici: dice lo fletfo A ^ ,c - 
Livio (51), che le Annibaie folle pattato per 1 ‘ Alpi Pen. 
ninc, c per le Graje, non nelle terre de' Taurini, come 
avvenne, ma per quelle de' Salali! montani nel territorio 
de' Libui Galli farebbe venuto a sboccare, è certilTimo, 
che per 1 ' Alpi Graje, c Pcnnine riefee il cammino nel 
Vcrccllefe, ch'era de' Libici, come fi può vedere nell’ 
accennato luogo di Plinio: certifiimo dunque altresì, che 
il territorio de' Libui era quello de’ Libici, e che i Libi- 
ci cran Libui. E fe Livio quella gente ha chiamata Galli , 
non può averlo fatto fe non per la ragione recata di Co- 
pra nel parlare de' Salii, ettendo indubitato, che i Libui 
erano veri Liguri. Si ha da Paufania (52), che Liguri 
erano i Sudditi trafpadani del Re Cigno: dice Catullo (53), 
che a Brefcia, la quale, ficcomc ho detto, era nelle ter- 
re pofledute un tempo da’ Libui, lovraftava la vetta Ci- 
gnea , cioè una vetta dai Re Cigno denominata, conte 
1 ’ intende anche il ricordato Giangrifoftomo Zanchi addot- 
to per diflcfo nel nuovo Commentario del chiariamo 
Giannantonio Volpi: pare fi abbia di quà alcun lume, i 
fudditi trafpadani di Cigno cttere (lati i Libui principal- 
mente, c però quelli Libui elfere (lati Liguri. Ma fe ciò 
non ballatte, come in realtà non balla, torranno ogni 
dubbio la tcllimonianza di Tconc (54), in cui i Liguri , 
co’ quali fecondo la favola venne alle mani Ercole tor- 
nando di Spagna, fono chiamati Libii; quella di Apollo- 

Z 2 do- 

(51) Lib. IX. capir. 28. In L'tkuos Gailes deduxiffent • 

(51) Acne. cap. 30. A » yCut ràr H pii uri grifate . . . kukmt . • . yirfoftu tfajiXl 
pagi. Lvgurum tranfpadangrum Cycnum Regem ftufft memcrjnt . 

(53) Carm. 66 . v. 32. Brixìa Cyxneèc funptftut fpetuìae . 

(54.' Tn Arat pa£. 12. edit. More!. t bai rèe A • 

fon TcAiMftj'iK. lAlii autent Htrculext effe ferunt curri Lrgunùtis prathanten . 
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CAI’IT. doro ( 55 )» il quale parlando anch’egli d’ Ercole, che i 
VI. buoi di Genone per la Gallia menava in Grecia, dice, 
A *y 1& che- arrivò nella Libia, e ncH'Etruria: dove Libia è ma* 
nifeftamcnte Liguria, c non può effer’ altro; e quella di 
Plinio (56), per cui due piccole bocche del Rodano era- 
no dette Libiche , fenza dubbio pe’ Liguri , i quali non 
(blamente, come fi è detto parlando de’ Veliatì, ftendean- 
fi dal Rodano fino ad Anzio, o almeno fino ad Arezzo, 
ma dalle terre dcglTbcri fi ftendeano (J7) fino al Rodano. 



ARTICOLO VI. 



y. Gli Eu- 
ganei . 



S Opra i Libui eran gli Euganei, che dovettero effere 
un tempo numcrolb popolo, e grande, avendo occu- 
pato oltre altre terre, che andremo dicendo , anche 
quelle della Venezia, la quale ne’ più antichi tempi , fe- 
condo che infegnano (58) Scilace, e Scimno Chio, fi 
(lendea infino ail’Iftria. E che fino coli arrivafiero gli 
Euganei, non ne lafeia dubitare Sidonio (59), dove chia- 
ma Euganeo il Timavo, che è fiume da Triefte poche 
miglia lontano. Ma quefli Euganei , dice il chiarillìmo 
Sig. Marchefe Maffci alla pag. 119. del fuo Trattato, 
gente furono? qual’ autore mai ci dijfe donde venijferoì Ciò è 
detto con gran ragione, non avendo gli antichi inlegnato 
di quella gente, fc non che fu una parte de’ compagni, 

c fol- 



(55) Lib. 2 . ut i>Bt* . . . ìiai Tuppirnixi ««. J n Libyam pervenir . . . 

per Etruriam iter babutt . 

(5 6) Lib. 3 . capir. 4 . Libyca appellantur duo ejur ora modica. 

(57) Seilax Peri pi. pag. m. 4. doro lì 1 0ipm \ryvtt, ngi \$np%( fu>«- 

Jif, 1*ÌXSA Vòfrti, Po/l Ibtros [equuntur Ligure s , & Uteri mirti , ufque 

ad Rbodanum fluxnum . 

(58) Seti. pag. m. ig turi li Errati nei ir Umr le poi. Pojl Veneto* fune IJhri , 
Scimn. Perieg. Ervrùr ix*"r<u Qp+jut lepn \ty7fxtrot. Venttis contermini fune T bra- 
ce* , qui IJlri -vocantur . 

(SP) Carm. 6. Eagancum Timamum • 
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e faldati d’ Ercole (60), che è mera favola, come fi di- capit. 
ri parlando de' Lepoazi : aggiugnc però quafi fnbito lo VI. 

dello autore parergli affai credibile , che o Etrufci foffer gli A y™ c ‘ 
Euganei , o almeno di quella fltffa pane venuti: ma non fa- 
rebbe punto mcn bello il Trattato lenza quella giunta ; 
malfimamente che 1* autore non ne apporta pruova veru- 
na, e a quella che potrebbe pigliarli da Livio, per cui 
tutta la trafpadana fu degli Etrufci, falvo l’angolo de’ 

Veneti, fi è già rifpofto nel favellar degli Orobii. Oltre- 
chò è manifello, che non fi polfono far Etrufci gli Eu- 
ganei fenz’ alterare intieramente le memorie più antiche 
dell'uno, e dell’altro popolo, le quali infegnano , che 
gli Euganei erano nelle terre trafpadane, quando da Troja 
arrivò Antenore (61); e che gli Etrufci non ne fottomi- 
fero gli abitatori fc non poco prima (62) che vi calafle- 
ro i Galli Bellovefiani . Per me poflo dire, che ho vo- 
luto efaminar tutto, c che penfo di non ingannarmi af- 
fermando, anche gli Euganei eflcre fiati Liguri. Plinio 
dopo aver detto che le genti Euganec erano del dritto 
Latino; che trentaquattro loro cartella avea numerate Ca- 
tone; e che due de' loro popoli erano i Triumpilini, o fia La ni 
quelli di Valtrompia, e i Camuni, o fia quelli di Val- pitale uà 
camonica, aggiugnc (63), che la capitale di tutti era s ' onc - 
Stono. Il popolo particolare di quella Stono era quel- 
lo, che da Strabone (64) è detto Stoni, e lo ricorda 
dopo i Trentini; e gli Stoni non fono diverti fe non per 
pronunziazionc dagli Steni, che Cellario nella carta della 
Gallia Cilàlpina, colloca ali’occalo di Trento. Ora ap- 

pa- 

(do) Plin. lib. 3 . cap. IO. tjufdem excrcitur . . . fuifpt . . . Euganeet . 

(ó I ) Liv. lib. I. cap. I. Veniffe in intimum mani Adriatici ftnum , Euga* 
neifqut y qui inter mare y %AIpefque incolebant , pulfìt y Henetor , Trojanofque CV® 

( 6z ) Saprà, artic. 6. hujus capir. 

(dj) Lio. 3. cap. So. Caput eorum Stonot , 

(d4; Lib. 4. pag. 104. T noi 2rint. T ridentini , & Steni . 
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CAPIT. parendo da’ Farti trionfali , che quefti Steni capi delle 
Vi. genti Eugance eran Liguri , fembra apparirne indente , 

A y T 1 ' c ’ che Liguftiche foflero tutte quelle genti. L‘ accennata 
memoria de’ Farti trionfali è quella, in cui fi dice, che 
il Proconfolo Q. Marcio Re trionfò de Lìguribus Stentiti 
e fu l’anno di Roma 6 36. Il termine generale di Li- 
guri aggiunto al particolare di Steni può dare alla pro- 
pofizione due fenfi. Il primo, che Marcio trionfarti: di 
un popolo della Liguria propria , il quale fi chiamale 
Steni. Il fecondo, che Marcio trionfatTc degli Steni Eu- 
ganei, i quali avvegnaché non foflfer popolo della Ligu- 
ria, erano però Liguri. E lena’ altro dee preferirli que- 
flo fecondo fenici. Le ragioni fono due. La prima, 
che trovandoli nelle antiche memorie cento volte ricor- 
dati fi può dire tutti i più miferi popoli, c tutte le più 
diferte catapecchie della Liguria per la lunga e oftina- 
tillima refirtenza, che ad ogni parto vi trovarono i Ro- 
mani, e di Stono, o di Steni, come di luogo, o po- 
polo efiftente in quel tratto, non eflendo mai nò in me- 
tallo, nò in pietra, nè in libri fatta menzione, o dato 
cenno, fi ha gran fondamento di credere, che mai non 
ci fortero. La feconda, che quand’anche della Liguria 
non fi averte una si minuta notizia , fenza neceflrtà non 
è da introdurre nella ftoria un popolo affatto nuovo, e 
da niuno mai conofciuto, qual farebber gli Steni nella 
Liguria: e la neceffità qui non fi vede, camminando tut- 
to aliai bene, le dicali, che gli Steni Euganei per ori- 
gine furon Liguri. E fc Liguri erano .erti , ^he da tutti 
gii Euganei fi riguardavano come capi, è, torno a dire, 
molto verifimile, che foficr Liguri gli Euganei tutti. Si 
vegga Cellario, che gli Steni fot toni effi da Marcio repu- 
tò nel lib. z. cap. 7. n. 24. Liguri marittimi; ma aven- 
do poi tutto dìlaminato meglio, gli credette anch’erto 

lib. 
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lib. i. cap. 9. fe&. 1. n. n8. gli Steni Euganei, e di capit. 
quelli di (Te videntur ex Liguria originem babuijfe vel commu- VI. 
ncm cum prifcis Liguribus. Si può aggiungere 1 ’ autorità A \ T ^ 
di Stefano Et oixt tb\h Kiyvpvi >: ma è fuperflua. Vuole nel 
citato luogo il M. Maffei parlando Tempre degli Euganei, 
che ftandofi a Servio converrebbe crederli Popolo Illirico: 
io però in quel dotto Grammatico non ho faputo trovar 
cofa tale. Egli dice (65), che Antenore arrivò nell'Il- 
lirico, e che avendo centra lui prefe 1 ' armi gli Euga- 
nei, e il Re Vclefo, n'ebbe vittoria, ’e fondò Padova: 
ma quell' aflerzione tutta intiera fullilte anche per chi 
dice con Livio poco fa addotto, che quella vittoria non 
nell’ Illirico, donde Antenore s'inoltrò, ina in Italia do- 
po il fuo inoitramento fu riportata, e che non da luo- 
ghi Illirici, ma da Italici, e nominatamente da quelli , 
che fono all ultima eftremità dell'Adriatico fra T Alpi , 
e il mare di quella parte , gli Euganei furono obbligati 
a ritirarli . Conferma tutto quello Virgilio (66), il qual 
dicendo, che A' enore potè alla Jìcura non lolamente pe- 
netrare nell’ Illirico, e nel cuore della Liburnia, ma ol- 
trcpaflare le forgenti del Timavo, viene a dire altresì, 
che in quelle terre non trovò nemici, con cui dovefle 
combattere. Popolo Euganeo, e però Ligultico anch' ef- 
fo, credo, che folfcro i Medoaci ricordati dal folo Stra- 
bone (67). 11 loro fito è indicato dai due fiumi del me- *°' / * 

de/lmo nome, i quali uniti fecondo Plinio (68) colla fof- 

fa 

(£5) In x. Aen. v. 24 6. In Illyricum pervenite Cr òdio exceptns ab Eu • 
ganci s , & Rtge Velejo , -jidor urbtm Patavium condidit . 

( 66 ) Aen. 1. v. 24 6 . 

%/fntenor potuit , medita elapfus %/tcbhfis , 

Illyricos penetrare ftnus , atque intinta tuttts 
Regna Liburncrum , C?* fontem fuperare Tintavi. 

(^7) Lib. 5. pag. 21 6. fi v** Errrèr K dproty *? Ktnfietyoi , Mifóiusi • 

Super V crtetes Carni , & Cenomani , Cr Medoaci . 

(ó8; Lib. 3. capii, ló. Edronem Medoaci duo , Cr Foffa Clodia • 
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CAPIT. k Clodia formavano il porto Edronc, cioè pel P. Ardui* 
vi. no il porto di Chioggia : c che fodero Euganei , mel fan* 
yj ,& no credere quegli Scrinori (6 9), che favellando del pac- 
fe, in cui abitavano) ricordano quando il colle Euganeo, 
quando le Euganee (piagge , e 1 ‘ Euganee carte . 

ARTICOLO VII. 

D AlIe genti Liguftichc , che furon Prime nel pacfe 
circompadano, o che almeno dalla dalle de 'Primi 
non (ì polfono deludere per chiari titoli , dobbiamo paf- 
farc agli Umbri, o come diceano i Greci (70), Ombri, 
L^’aLarto e Ombrici, La loro fede era alla cima del Lago Lario; 
e quivi li trovò Probo (71), anzi, polfo dire, li trovò 
Erodoto. Dice il padre della Storia favellando di quella 
parte del Danubio, che è fra le (urgenti dei fiume, e 
la Pannonia (71), che v’entravan due altri fiumi cor- 
renti verfo Settentrione, e che qucfti venivano da una 
regione porta (opra gli Umbri: fi vede fubito, ch’egli 
parla de'nortri Umbri alpini, fopra i quali fono i più 
alti gioghi dell’ A Ipi Retiche , donde fccndon più fiumi 
verfo Settentrione, i quali in fine fi fcaricano nel Danu- 
bio. E fe nella Rezia tranfalpina non fi truovano i due 

fiu- 

( 6 p) Lucan. Jib. 7. 

Euganeo , fi vera fiues memorar.tìbus , augur 
Colle fedens , % 4 ponus terris ubi fumi far exit . 

Sii. Irai. lib. 2. v. itó. Euganeis dilegui» nome» in orti. Sidon. Paneg. Ar.them. 
JWittunt Euganeis Patavina voi tt mina ebartis . 

(70) Stcph. de Uib b. O/i Jfc/xsj t 9 ros Inxntìv . . . Kryzureu ufi O pfipoi Ombria 
gens Italica . . . ih cui; tur ettam Ombri . 

(71) In Virgll. Georg, lib. 2. v. 157. Latiti s Umbro* tangit , & pervenit 
ufqite Comuni . 

172} J.ih. 4. capii. 47. D? Ilìro. ** fi r* { **ri*tp 9 t %*pat O ftfifi&w K apra 

cjw/ijV, /fi ***: ALti< zz atali -rpif (lopittr piu- n» «; tuoi - , rfi irai ixf tfèw if avrlr • 
Ex regione autent , quae e/t fu fra Unsòricos , Carpi s fiuvtus , ahujque sdlpts ad 
veni tori ajtrlcnem fiuentes in ipfum ex: tot t . 
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fiumi Carpi, cd Alpi nominati da Erodoto; fono forfè CAPIT. 
periti affatto gli antichi nomi; i nomi moderni fono forfè Vi. 
traduzion degli antichi; forfè Io Storico in una minuzia A yJ^ G 
di paefe tanto da lui lontano fi è ingannato; e qualun- 
que partito piaccia ad altrui di prendere, è lèmpre ve- 
ro, che Erodoto riconofce anch’ egli i noftri Umbri del 
Lario, e che mentre conferma l’importante detto di Pro- 
bo, riceve per contraccambio, che s’intenda alla fine un 
fuo tefto reputato fin’ ora inintelligibile. Se fofler Primi gli 
Umbri dell' Alpi, fi vedrà dove parleremo di quelli dell’ 
Apennino. Sarà quivi provato, che gli Umbri dell’ Apen- FurowPrì. 
nino furono Primi : vi farà provato, che nacquer dagli 
Umbri alpini: potrà ognuno da fe conchiuderc, che dun- 
que gli Umbri alpini furono anch’cfiì Primi. Dopo gli 
Umbri fi prefentano qui glTnfubri, che da Plutarco in 
Marcello fi chiamano Inlombri, e meglio fi direbbero 
con Polibio (73) Ifombri, o alla noltra maniera Ifumbri. Datffigri- 
Sono flati creduti di età non anteriore a quella di Bel-f“” 4r '.> * 
lovefo, e fra coloro, che hanno così creduto, è anche ”‘ 
Bonavventura Caftiglione ncj libro De Gallorum Infubrium 
antiquis fedi bus: ma per vedere che quello c errore, ba- 
lla udir Livio (74), il qual parlando de’ Galli Bellovefiani 
arrivati allora allora dalle terre di là dall’ Alpi, dice, 
che Cffendofi fermati non lungi dal Telino, inrefero que’ 
luoghi territorio degi’Infubri effer chiamati. Di quelli an- 
tichilfimi Infubri ha detto Andrea Alciato (75), ch’erano 
Etrufci, così chiamati da Subres, fotto la cui condotta 
paffato aveano l’ Apennino, e fi erano {labilità dove ora 
è Milano: ma quello Subres, e quelli Etrufci da lui gui- 

A a da- 

f73) Libr. 1. Icoftffféi amr. Tfombret habharunt . 

(74) Lib, 5. cip. 34. Quum in quo conjcdcrant , agrttm Ittfubrium appiìlari 

authviffent . , 

( 75 ) Per. Patr. lib. I. 



* 
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CAPIT. dati f° ao f ar ‘ na di Gualvaneo Fiamma (76), autore del 
VI. deciinoterzo fecolo, c però troppo recente per potere 
A yJj C colla fua fola alferzione autorizzare un fatto cotanto an- 
tico. Nè varrebbe dire, che quanto par favola, che un 
Subres Etrufco forte mai nell' Infubria, tanto pare Storia 
veriilima, che gl'Infubri fodero Etrufci : imperciocché 
neppure con quella limitazione ha il fatto Scrittore an- 
tico, che lo affermi. Non può quali dubitarli, che an- 
che nel bel paelè bagnato dal Telino, e dall' Adda non 
fi ftabilifle qualche banda d' Etrufci , quando vennero 
dall’Etruria: certo infegna Livio ( 77 ), che da’ Galli fu- 
rono i Tolchi battuti preflo il Telino: ma che gl'Infubri 
quivi abitanti foflero Etrufci, Scrittore d’autorità non l’ha 
mai detto, fe autorità non ha il Viterbefc, per cui in 
Catone Milano fu prima detta Olano da un condottier 
Tolco del medelimo nome. Non ertendo Itati i primi 
Infuòri Galli Bellovefiani , e non ertendo Itati neppur Etru- 
fci, farà grande la curiolità di fapere qual gente fodero. 
Non truovo lillaba negli antichi Scrittori , dalla quale fi 
pofsa pigliar lume: fpcro nondimeno di poter fupplirc a 
quello difetto colla ftoria de’ Primi Abitatori dell’ Um- 
bria, c colla lingua, che fi parlava ne’ primi tempi in- 
torno al Pò, mollrando con quelli due foccorfi, che gl’ In- 
fuòri furono Umbri dall' Alpi calati al piano: ma pel que- 
llo fupplemento debbo pregar chi legge di volermi con- 
cedere dilazione. Dirò in quello mezzo, che fi propa- 
garono» nollri Infuòri anche fuor dell’ Infubria . Parlano 
Va' futi i Cefare, Strabono, Plinio, e Tolomeo de‘ Caturigi v og- 
Catungi pa~ gj corrottamente Chorges, nelle vicinanze d’Embrun Cit- 
gknnì V *’ Ia del Delfinato , luoghi fpettanti alla Gallia dopo la 
diitribuzione delle Provincie fatta dall' Imperador Gal- 

ba 

(7 tf) Rer. Italie. Scriptor. tom. XI. col. 541. 

(77) Lib. 5. cap. 34. {uftfquc arie Tufeis baud prosai Ticino flamine . 
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ba (78), ma che nello fpartiraento d’ Augufto (79) eran CAPIT. 
compre!! nell’ undecima region dell’ Italia: di quelli Ca- VI. 
turigi infegua Plinio (80), eh' erano fùorufciti degl’ Infubri, A y^' 
cioè gente o lèpararafi per feftelTa, o difcacciata dal cor- 
po Infubrico, forfè per non avere voluto foffrir' anch' elTa 
gli Etrufci, o i Galli, quando palfarono in quelle parti. 

Sono noti i Vagienni della Liguria £81), abitanti verfo 
le forgenti del Pò: dice Plinio (82), fe c lineerà la le- 
zione d* Ermolao Barbaro ritenuta dal P. Arduino, che 
difeendeano da'Caturigi, e vuol dire, eh’ erano anclTelìi 
Infubri , e però Umbri. Delle terre cifpadane fra il Ta- 
ro, c il Rubicone appena fi fa altro per rifperto a’ pri- 
mi tempi, falvo che furono abitate. Vennero i Pelafgi 
poco dopo il diluvio di Dcucalione, e prefer terra alla 
foce più aullrale del Pò: dice Dionifio (83), che i nuo- 
vi ofpiti cinfer rollo di buone mura i loro primi allog- 
giamenti, quali che da’ paefani remclfero di qualche in- 
finto: ma contra qual gente il l«ogo fi fortificarti:, e di 
quali popoli fi temefle, niuno ha mai ferino. Di que’ 

Pelafgi meno atti alla guerra, che non palfarono verlb il 
Tevere, ma furon lafciati alla cullodia degli alloggiamen- 
ti, c poi fondarono Spina, dice lo ftelfo Dionifio (84), 
che valendoli delle loro barche fi procacciavano ogni ma- 
niera di vittuaglie, e ne riportavano .anche più del bifo- 
gno: quelle provvifioni verifimilmente non fecero dalla 

A a 2 par- 

(78) Plin. lib. 4. cap. 4. %Àd)ecit formulae Gjlba Imperator ex inalpinis 
kAvanticos , atquc Bodiontsos , lcg. Hcrir.ol. Barbar. Ebroduntios . 

(7p) Plin. ibid. cap. 21. Meditili, Uceni , Caturiges , 

(80) Ibid. cap. 17. Caturiges lnfubrttm exutes . 

(81) Id. ibid. cap. 16 . Padus . . . fittibus Lìgurum Vagienucrum 

(82) Ibid. cap. 5. ex Caturigtbus orti Vagienni . 

(83) Lib. I.pag. 15. TÙ-get *rù rpmrtfy rt&fiakiuiyoi &g, Cum murit cajlra 
cinxijfent &c. 

(84) Ibid. * 9 * r * 1 * Htunr «?Jup<Vfltrcv; nrat r;r $\o$ 4 src°/*t £rc. & ref ad 
vitfum neeejftrias navibus importantes &c. 
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parte del mare» di cui erano al tutto inefperti, e dirò 
anche paurofilfimi per la burrafea, che alle noftre fpiag- 
ge gli avea gettati : le avranno ricevute fingolarmente 
dalla fponda delira del fiume, lungo la quale afeender 
poteano più facilmente , c fenza troppo feoftarfi dalla lo- 
ro Città: ma qual razza d’uomini le fomminillrafle, o 
fbfferilTe vilmente, clic le fi togliefsero, c affatto ignoto. 
Dice Ovidio (85) nel racconto favolofo della caduta, e 
della morte di Fetonte, che le donne, o cotn' egli le 
chiama, le Najadi Italiche, cioè come allora crcdcafi , 
abitanti fui bafso Pò, e fingolarmente fu quel ramo più 
meiidionale (86), che fi chiamò Padufa, c Spinetico , 
gli diedero lèpoltura, e fui fepolcro pofero un’ ifcrizio- 
ne, che il fatto alla pofferità ricordafse: di qual popo- 
lo, o di qual gente fcfsero quelle noftre pietofe Ninfe 
non di pur cenno. Dopo più fecoli venner gli Etrufci; 
e fi fa, che attaccarono, c fottomifero i Barbari del pae- 
fe (87), c che ftabilirono in Fclfina (88), ora Bologna, 
la capitale della nuova Etruria: qual gente fofsero i Bar- 
bari vinti da quelli ftranieri non fi legge in verun’ anti- 
co. Per me credo, che fra’ Cifpadani, di cui cerchia- 
mo, fofse qualche popol Liguftico, parendomi imponi- 
bile, che tal gente, di cui era feminato tutto il proflì- 
mo Apennino fino ad Arezzo, da nefiuna parte calafse 
nelle pianure foggettc, e nefsun luogo ne occupafsc: per 

al- 



(85) Metamorph. lib. ». 

Najadet Hefperiac trifida fumantia fiamma 
Corpora dant tumulo &c. 

( 66 ) Virg. 11. Aeo. v.457. 

pifeofique arane Padufac 

Dant fonitum ranci per J lagna loquentìa eyeni . 

(87) Artic. 6 . hujus capir. 

(SS) Plin. lib. 3. cap. 15. Bottoni a F fifina tvcitatf, cura princep? Etrti • 
nat effet .. 
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altro la maggiore e maflìma parte di tutto quello tratto CAPII, 
era fecondo me in potere degli Umbri. Dice Livio (89), VI - 

che i Galli Boj, c Lingoni venuti in Italia dopo i Ce- V1 ]_ 

nomani, e i Salii, avendo pafsato il Pò, tacciarono non 
i foli Etrufci, come avean fatto gli altri loro compa- Tennero a». 
triotti dal paefe trafpadano, ma anche gli Umbri: i Boj n. 

da principio occuparono poco più, poco meno, i terri- dona. 
torii di Parma, di Reggio, di Modena, e di Bologna ; 
e i Lingoni fi pollarono più oltre verlo Ravenna ; in tali 
territorii adunque prima della venuta de’ Galli erano Um- 
bri . E qualche cofa di più aggiugne Strabone (90) , 
mentre infegna, che quando gli Etrufci attaccarono i Tef- , 

fali di Ravenna, e quelli conobbero di non poterfi più 
folienei e , cedettero la Città agli Umbri, c fe ne torna- 
rono in Grecia. Non dice il Geografo per qual motivo 
cosi adoperalTero i Teflali ; ma fu verifimilmente perchè 
dagli Umbti erano flati bene accolti, ajuti ne avean ri- 
tratti, e fra le due genti nè fconcordie, nè gelofie era- 
no mai Hate. Più forti pruove avrei addotte, fe avelli 
faputo trovarle : non avendotene però d’ eguali per ve- 
run altra opinione, potrà credere ognuno, nè farà efpo- 
fto alla taccia di ber troppo grolfo, che le terre cifpa- 
dane fra il Taro, c il Rubicone furono ne’ più antichi 
tempi tenute da Umbri Angolarmente . 



AR. 

(8p) Lih. cap, Vado rati bus traje&o , non Etrufcos modo y ftd etiam 
XJmbros agro pellunt . 

90 V Lio 5 . pag. 214. • p 4p»Mit Ti rat rùr Tuffarmi vdpui àfi&rw txóm» 
ri» OtAd&Mif vr«f .... avrei F ir «», Cum Tyrrbtnorum m /urtai 

non fcrrcnt , ultra tn urùem admtjjts Umbrorum qutbufdtm , domum rtverUrint • 
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CAP1T. 

VI. 

■Aktic. 

Vili. 



De' T au- 
re fri . 



borici , 



SM.-JJi. 



Leponzii. 



ARTICOLO Vili. 

R Efta l'ultima delle tre Prime genti circempadane, 
ed è quella di certi Taurifci, che poco, o nulla 
li fono confiderà» da chi ha fcritto nel noftro argomen- 
to , e pure non poffono ignorarfi fenza danno grandiflìmo 
della noflra più antica Iftoria. Stando a Plinio, dovrem- 
mo crederli popolo riftrettilfimo in Italia, non attribuendo 
loro quello Storico (91) oltre Noreja, alla quale dall’ 
Adriatico fi potea afccnder per acqua (92), le non i! 
poco di più, che nelle nollre Alpi fu Norico: ma fenza 
fallo ebber paefe molto più ampio, comechè il teneflero 
fotto i nomi di Reti, di Leponzii, e di Salali!. I Sa- 
lali!, la cui Capitale fu A volta poco lontana da un 
luogo anc’oggi chiamato Sala (93), mi parvero già, at- 
tefa la fimiglianza del nome, popolo Salio, o Salluvio, 
e però Liguftico, ficcome dilli, una cui colonia feen- 
delle dalle fponde dell'alta Dora, s’inoltralfe alla Sefia, 
dov' è Vercelli, c quindi paflaflc al Lambro: ma in ma- 
teria d'origini non è per si poco da hfeiar Catone; e 
quclV uomo illuroinatiffimo infegna predo Plinio (94), 
che i Salali! furon Taurifci . La medefima origine nel 
medefimo luogo egli dà a’ Leponzii: c viene con ciò a 
riporre fra le favole, come fece poi anche Livio (95), 

di 



(91) Lib. 3. capii. 19. Intcricrc , . . Taurifcis Norcia, Capii. 20. quondam 
Taurufci appellati , nunc Narici, 

fyi) Sirab. lib. 5 . pag. 2(4. i isqfovrax "rvmtiri pi:ra àrò rùy «A? tur òptìr , 

atyotxKé/ i^ovo, *3 raìluy ivi To'.t tìf Nvfijuatr vókir. Dirimuntur fiuminc 

del a ben tc ab %Alpibus y quo adverfo navigar i potejì & ad Norejam urbem per 
Jhdia JVfCC. 

(93) Vid. Cantelli Geagr. Il Ducato di % 4 voJìa , 

(94) Lib. 3. capii. i, Lepontìos , SalaJJos Tauri fcae genti s Caio orbi - 
tratur . 

(95) Lib. 5. capit. j?. Nifi de Hertule fabulis credere libet • 




DELL’ITALIA. PARTE PRIMA. ipi 

di cui Plinio qui non degnò far menzione (96), che 
Ercole fotte pattato per quelle contrade tenendo la via 
dell’ Alpi Grajc; e che alquanti de’ Tuoi aflìderati dal 
freddo, c impotenti a lèguirlo, avelie quivi lafciati, detti 
però Lcponzii da hdru rclinquo . Primaria fede di cotal 
gente fu Ofccla ricordata da Tolomeo, oggi Domo d’Ofi 
fula: ma arrivava fino alle fonti del Rodano; onde com- 
prendea anche i Mefiati polli nella Tavola Pcutinperiana 
fopra il lago Verbano, verfo le (Ergenti del Telino, e 
del Rodano {letto. I Signori Inglcfi, autori della Storia 
Universale nel tom. 8., lib. 3., capir. 1. fez. 1. ricordano 
fra’ più antichi popoli della Gallia Cifalpina i Canini: e 
come non furono, che fi fappia, ne Etrufci, nè Galli 
Bellovcfiani, cosi può parere, che fieno (lati antichilfimo 
popolo del paefe, e però da non ommetterfi in quello 
luogo. Ma fia certo chiunque legge, che popolo detto 
Canini non fu mai o al piano, o al monte nelle terre 
circompadane. Sopra il Iago Verbano, o Maggiore, dov'è 
Belinzona, fu un tratto di paelè chiamato Campi Cani- 
ni : e dobbiamo la notizia di quella prccilà Umazione a 
Gregorio Turonefe (97), dove parla della mone di retto 
Olone: nomina quelli Campi anche Ammian Marcelli- 
no (98), raccontando una fpedizione dellTmperadorcCo- 
llanzo contra alcuni popoli Alamanni: che la gente qui- 
vi abitante fi chiamatte anch’cfla Canini, nè Ammiano, 
ne Gregorio, nè altro Scrittore d'autorità ha detto giam- 
mai. 



(96) Lib. j. capit. IO. Caeteri fere Lepentios *thttos ex comitati* Hcrcuhr , 
interpretatione Gr .ci nomtnis creJnnt , praeujìis in tranfttu sAlpium nive tnem • 
bm: r, ufdemque exercitus & Gra/ot fui (fé Grajamm * 41 piunt incoiai , praeflan - 
tefque genere Euganeos t inde tratto nomine, 

(97) Lib. IO. capir. 5. *Àd medioianenfem urbem advenit : ibique eminms 
in camptflria caflra pejutrunt . Oìo antem Dux ad Bilitionem hujus urbi s 
firum , in Campii fitum Caninis , importune accederti &c, 

(^8J Lib. 15. cap. 4, in Rbaetias , Campo fque venit Caninos, 
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mai. E a torto pretenderebbe!! , che il nome del luogo 
fi debba, o fi poffa liberamente accomunare cogli abita- 
tori. Nella cispadana, e forfè nel Modencfe, dove ora è 
Magreda fulla Secchia, furono i Campi Macri ricordati 
anche (99) da Columclla, c da Strabone: nella trafpa- 
dana fulla Sefia furono i Campi Raudii, di cui Paterco- 
lo (100): niuno dirà fenz'antico Scrittore , che nella 
Gallia cifalpina fofle un popolo chiamato Raudii , un'al- 
tro chiamato Magri. E fe per forte monumento autore- 
vole fi difeoprifle, in cui i Bclinzonefi, ed altri del con- 
torno folTcr chiamati Canini, dicafi con Cellario (101), 
che fiirou Leponzii, c farà dire, che furon Taurifci. 

ARTICOLO IX. 

F Ra i Taurifci Leponzii, c i Taurifci Norici erano i 
Reti: e fe altri maravigliaffe , che qui fe ne parli, 
mentre gli Scrittori comunemente danno loro fangue molto 
diverfo dal Taurifco, c li fanno d'età molto polteriore 
a quella de’ noftri Primi , fi va a conofcere, fé guidamente 
altro poeta farli. Dice Livio (ioz), e fi pofiono aggiu- 
gnere Giuftino, c Stefano (103), che i Reti furono Etru- 
fei; e vuol dire come fopra fi è dimofirato, che furono 
poco più antichi de’ Galli Bellovcfiani: fia però detto con 
riverenza, intorno fiffatta origine pofllam poco fidarci di 

Li- 

(99) Colum. lib. 7. cap. 2. Iter» quae circa Parmom y & Mutinovi Macrìt 
Jlobulantur Campii. Strab. lib. 5. pag. 116. ÀuriiW: 

Rbegium Lfpidum : Macri Campi. 

(ICO) Lib. 2. cap. 12. In Campii , qtabvs nome n cjì Raudtis. 

(101) G. A. i. 2. cap. 9. fiél J.n.94. 

(102) Lib. 5. cap. 33. dipinti quoque co gemi bus band dubie origo tfl 9 
maxime Rbaetis. 

(103) Inft. lib. 20. cap. 5. Tu fa quoque. Due * R batto y eviti s fedì bus 
ammijjis , * 4 lpes occupavcrunt , & ex nomine Ducis gente s Rbaetorum ccndiderunt . 
Steph. v. Rbaeti . 
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Livio; c per confcguentc degli altri due, le cui teftimo* cAPir 
nianzc può egli pretendere, che fi rifolvano nella fila. VI. 
Riferiamo le parole fteffe dello Scrittore, c vedremo fe A *^ c ' 
v'ha ragione di fofpicare, per non dir peggio. L'origine 
dell; genti Alpine , ha egli detto poco fa, e de’ Reti majjt- 
mamentc fenza dubbio fu Etrufca. Sia permeilo di non la- f urmt 
fidare più opprelfa la Verità: fc è fai fa la qualificazione ' 
di Scoppa (104), Livii in biftoria mendaci t , non è troppo 
vera quella di Tacito (105), Titus Livius fidei praedarus 
in primis. L’origine Etrufca delle genti Alpine in gene- 
rale è una falfità evidente, come dimoftra quanto fi è 
detto in quello capitolo dc’Coziani infra gli altri, de' 

Taurini, degli Orobii, degli Euganei, degli Umbri del 
Lario,- c quanto fi dirà apprefio di tutti i Taurifci, No- 
rici, Leponzii, e Salarti. Falfità cotanto evidente fpacciafi 
dal nofiro Iftorico per certifiìma verità, e l 'batti dubie 
del tello canta fonoramente: domando, le fallendo cosi 
Livio intorno gli Alpini in generale, fia gran peccato 
diffidare di lui pe’Reti in particolare, e non ammetterne 
a chius’ occhi l'autorità? Egli cerne i Reti, e li difeevera 
dagli altri Alpini, maxime Rbaetit: anzi non contento di 
ciò per provare la loro origine dagli Etrufci adduce , 
che le lingue delle due genti nel fuono fi affimigliava- 
no (106): ma il maxime Rbaetis non cfclude gli altri, che fi- 
curamcnte non furono Etrulci, e la tenue fimiglianza, di 
cui fi parla, potea faciliffimamente effèr nata o dalla proffi- 
mità, o da qualche maggior commerzio de' due popoli, 
quando gli Etrufci erano di là dal Pò; o dall' cflérfi qual- 
che banda di Etrufci ritirata nella Rezia, quando la na- 

B b zio- 



(104) Colica, lib. 1. cap. 18. 

(joj) Annal. lib. 4. cap. 54. 

(lo< 5 ) L. C. Maxime Rbaetis : quos iota ipfa efferarunt , ne quid 
ti quo praeter fonum linguac , nee eum inccrruptum , retitment . 



ex an- 



CAPII" 

VI. 

Arno 

IX. 
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zionc fu affilila c vinta da’ Galli Bellovefiani ; o dall’ ef- 
fere qualche colonia di Reti per tempi antichiifimi pa (Ta- 
ta in Etruria , di che dovremo parlare altrove ; o Anal- 
mente dall' effere i Primi abitatori dell’ Etruria nati da 
un popolo, che fra' Reti avclTc abitato, di che Umil- 
mente farà detto a fuo luogo . Giuflino all' infegnamen- 
to di Livio aggiugne del fuo , che i Reti furono cosi 
denominati in grazia del condottiero, fotto cui occupa- 
ron T Alpi : ma di quella denominazione non può darfi 
miglior giudizio che quello di VVachter (107): Riaetos 
a Duce quondam Riatto cognominato s effe y fabulam fapie , nec 
magis fide digitum vide tur , quam qttod Diodorus fcribit , Scy- 
tbas a Sepia favi* filio, Gatatas a Galate Hercu/is j ilio appel- 
lationem accepiffe. E fe l' induzione del dato autore è for- 
fè un poco fcarfa per la conlèguenza, che li vuol trar- 
ne, potrà ognuno aumentarla quanto gli piacerà, elfcndo 
infiniti gli efempii di genti, di Città, di provincie, che 
lì dicono denominate da perlonaggi non vivuti mai fe 
non nel capo de' favolatori . E fe la favola di Reto con- 
tiene pure, come altre fogliono, qualche verità, per mio 
avvifo è quella fola già accennata, che alcuni Etrufci 
trafpadani, temendo d‘ cflitre da’ Galli inviluppati, e di 
non poterli tragettare alla delira del fiume per far ritor- 
no alla loro Etruria, guadagnarono colla feorta di qual- 
che caritatevole uom della Rezia , duce tornine Riatto , 
qualche luogo di quelle montagne , c vi fi ftabilirono . 
Del uiun conto, io che fi debbono avere le tcllimonian- 
ze di chiunque fa i Reti Etrulci, ci ha dato elèmpio Pli- 
nio, dove riferendo il contenuto di quante ne avea in- 
contrate (108), dice bensì, che dagli Scrittori fi era ar- 



(107) G loffi r. Gerrn. v. Riti. 

( 108) Lib. 3. cap. »0. Riatta! Tafani» pnlcm arUtxantur , a Galla pol- 
pa y Voce Riatto . 
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bitrato la gente de' Reti efler venuta dagli Etrufei efpulfi CAPIT. 
da’ Galli, e condotti da Reto: ma quantunque Rimar po- VI. 
teffe gli Etrufei, e aver' a cuore la gloria della fua pa- A [j£ g 
tria, Città un tempo degli Euganei, e de’ Reti (109), 
ad approvar quell’ arbitrio non Teppe indurli * che è grand' 
indizio di poca fede , 6 indizio non poco degno di riflef- 
fione. Cosi rigettata la falfa origine de’ noftri Reti, ec- 
co, fe non m’inganno, la vera. Abbiamo da Strabo- 
ne (no), che i Leponzii erano gente Retica, e da Ca- 
tonc già addotto, eh’ eran Taurilci: erano adunque Tau- 
rifei, e Reti la medefima gente, non dovendoli mettere 
contraddizion fra gli autori fenza neceflità. Non erano 
la medefima gente, perchè i Taurifci folTer nati da’Rcti ; 
fe ne troverà tutt' altra origine nel vegnente Capitolo , cb’ erano 
dove farà anche mefio in chiaro il loro Primato in Italia: Primi . 

1 ’ eran dunque perchè padri de’ Reti erano Rati i Tau- 
rifci, giacché della loro fratellanza, e dell’ elfcre i Rey 
immediatamente nati dal popolo, da cui nacquero i Tau- 
rifci, non fi ha indizio. A Strabone fi può forfè aggiu- 
gner Polibio (ni), dove racconta, che nella famofa 
giornata, in cui reRò morto il confido M. Attilio l'anno 
di Roma 519., contra i Romani pugnarono Boj, Infii- 
bri, e Taurifci. Per quefli Taurilci vorrà intender qual- 
cuno i Salali!, o i Leponzii, e per me il faccia, fe ha 
notizia, che quelle genti portalfer mai l’armi fuor delle 
loro montagne: ma è più verifimile, che fi debbano inten- 
dere i Reti, eh’ erano vicinillimi agl' Inlubri, c fi truo- 
vano molte volte calati al piano per guerreggiare, come 
fi può vedere anche prclfo Strabone lib. 4. pag. 206., e 
lib. 5. pag. 213. B b 2 AR- 

(1O9) Ibìd. capu ip. Rbaetorum , & Euganeorum Verona, 

(no) Lib. 4« pag loó.sie Rhaeùs. V ™ rjfì A ntrù/mt. Hujus 
genti* fune etiam LepontU . 

(ili) lib. 2. p>g. ni. Il8. nri Affi rvr I cópflfmy, rjfì Ber*)-, kj fi Tcb^’W 
xxtrSaf lnfubret , Cf Boft , & Tauri Jet. 
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CAF1T. 

VI. 

Abtic. 

X. 

De* Veneti , 



ARTICOLO X. 

N On ho parlato de’ Veneti , contuttoché agii altri 
pregi di tanto illuftre e celebrata nazione fi deb- 
ba aggiugnere anche quello fecondo me d’ edere Hata 
più antica in Italia , che non li crede comunemente . 
Venne da Troja Antenore, dicono Scrittori in gran nu- 
mero (112), e con lui oltre una moltitudine di nazio- 
nali, ne venne un' altra d’ Eneti della Paflagonia, i quali 
avendo perduto il loro Re Pilemcne uccifo da Menelao, 
vollero correr la forte del condottiero Troiano. Le due 
genti vinfcr gli Euganei; e qualunque ne folle la cagio- 
ne , col nome d' una fola alquanto alterato furono dette 
Veneti. Si può alficurare, che la venuta degli Eneti 
Afiani con Antenore nelle terre degli Euganei è una fa- 
vola. Erodoto certamente tcftifica (113), che i Veneti 
furono lllirii; e trattandoti di punto iftorico, egli meri- 
ta altra fede, che non un poeta, qual fu Sofocle (114), 
il primo, per quanto ne fo, che per ornare la fua tra- 
gedia fopra la rovina di Troja metteffe Antenore alla te- 
da degli Eneti, e gli fpignefle tutti in Italia a fondarvi 
uno dato divenuto poi fiorentiffimo. Per ciò, che fi 
afpetta agli Eneti Paflagonii, è contra Sofocle anche Stra- 
be- 



(rii) Liv. Iib. I. capi Ir Antenorem cum multi tudine Henetum , qui fedi • 
nette ex Papbl agonia pul/ì , & fedes , Ù" ducem , Rege Pdaemene ad Trojam- 
amati Jfo t quaereòant , •vemjfe in mtimum maria •Adriatici fin un» , Euganei/- 
que . . . pulfìs , Hcnetvs , Trojano/que eas tcnuijfe terrai . . . gens univerfa 
Veneti appellati . Vid Strabi lib. $. pag. 112.: Iib. 12. pag. 543. 544 *: lib. IJ. 
pag. 607. & £08. &c. 

(113) Lib. i. cap. 1 96. *9* TMu&dr E nwt . Et Venctos, qui funt ex lllyriis . 

(114) Strab. lib. IJ. pag. Óc8. 'So^orXàt yìr ir *tf mktiaa ed Ix/« . . . puri . . . 
70 > (Àtr oCr Aaninpu, *3* wt vàAai ptrà rmr mpaywoftimr Errrèr tit riir Qfómrr rs- 
frurtuSibcu. xexùftr luewurmr di rir >.iycuirnr mirò ròr Al oJmr En-axéw. Sep botici qm- 
dem in Exetdir Hit mt . . . Proinde Antenorem rum fiiiis , & Henctts /ibi 
ad j untlis in T Ara ciam eva/ìfje , inde que in Veneti .™» , quae nunc dicitut , pervenire . 
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bone (115), piegando a credere quello dotto Geografo, CAPIT. . 

che i Veneti Italici folfer da Veneti Gallici, cioè da quel- vi- 
li di Vannes nella Balla Bretagna. E con Erodoto con- Ar x. ,G 
tra Sofocle è anche Servio. Egli ammette la venuta di 
Antenore, come hanno fatto generalmente gli Scrittori 
delle cofe Romane per fiancheggiare quella di Enea,- ma 
non riconofcc Eneti venuti dall' Alia con lui ; anzi fup- 
pone, che il paefe da lui Occupato fi chiamaffe prima 
Venezia (116), o Enezia, e ciò dal nome di un Re Il- 
lirico chiamato Eneto. E' alterata da Servio la dottrina 
d’ Erodoto per l' introduzione del Re Eneto , c per lo 
fghembo di Enezia mutata in Venezia, di che nell' altra 
Opera mia fi parlerà; ma la fuftanza rimane intatta; i Ve- 
neti fi riconofcono per Illirii; e di più fi riconofcono di 
antichità fuperiore a quella del Chelidra d' orribil pelo, ven- 
di tor della patria , come Licofrone (i 17) troppo cortelc- 
mente chiamò Antenore. Ma effendo i Veneti cotanto 
antichi, perchè non gli ho io polli cogli altri, che pofi 
fon pretendere d' cflcrc fiati Primi circompadani ? Non 
1’ ho fatto per una ragione , che bramo lìa trovata men 
buona, ed è quella; che le migliori memorie a noi per- 
venute ci obbligati tutte a mettere il principio degl’ Illi- 
tii dopo il diluvio di Deucalione. Quando fi udifie la 
prima volta nome tanto famofo, è al tutto- incerto : ma 
alla fine il lentiraento più favorevole all' antichità della 
nazione è quello di Euftazio (118), che la vuole deno- 
tai- 

firs) Lib. 4. pag. ip 5 » fot*** <arV Oitnaitt oìiurdt «« u rmt xari ròr 

A Hot ego Vtnctoi exifhmo Veneiorum in Adriatico ftnu effe au Sfarei . 

(lló) In I. Aen. ¥.147. %Anten*r . . . Venetiam tenui * . Ideo atttem Vir» 
giìius dtxit niy ricot fmus , quod inde venie quidam Ertetus Rcx , qui Venetian » 
temuti a cu/us nomine Enetiant di Slam pofleri Venetiam nomi verve rum . 

(117) Alex. V. 540. xthutS'poi . . . mf*ó$ed; dnftroKm-iit rèi . 

Chelidra! borri pi lui , rendita* al triàs terrai . 

1118} In Dionyf. Pericg. capii. ffljrtios populei nominato! ita ajunt ab 
lllyrio Cadmi , & Harmoniac fili*. 
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CAP1T. minata da IUirio figliuolo di Cadmo. Quello Cadmo 
VI. fu indubitatamente pofteriore a Dcucalione: pofteriori fu- 
X.' G rono adunque molto più Illirico, e gl’lllirii: c i Veneti, 
che Ulirti furono, non poflono edere (lati Itali Primi. 

ARTICOLO XI. 

N On fi veggono qui mentovati neppure certi Rcfcni, 
e certi Tyrani del chiariamo Quadrio, comechè 
fecondo lui dovefler tenervi il fuprcmo luogo: c perchè 
io gli abbia cosi efclufi dall’ordin de' popoli, che furo- 
no, o polTon pretendere d’cflere fiati Primi Itali , eccolo 
breviflìmamente, fc potrò pure non allungarla alquanto, 
anche fccglicndo dal maravigliolb Quadriano Siftema quel 
Valtellina . folo, che rifguarda i circompadani . I. Dice l’Autore 
pag. 28. della già Iodata D ijfert azione , che i Primi Abita- 
tori della Rezia di quà dall' Alpi, o fia della Valtellina, 
furon Refeni. E intorno a ciò non vi farebbe che op- 
porgli, fc ammetteUe l'opinione di Livio, e d'altri, che 
i Primi Reti furono Etrufci falvatifi nelle montagne da' 
Galli Bellovefiani, efTendofi in effetto gli Etrufci per te- 
fiimonianza di Dionifio chiamati anche Rafeni : ma com'egli 
rigetta Livio, e quanti l'hanno leguito ; come lo condanna 
pag. 35. per aver confa fi in una due diverfi 'venute di Re- 
feni nella Valtellina, cioè quella fono Reto al tempo 
de’Galli, ed un'altra molto più antica, così bifogna far- 
gli quella piccola difficoltà, ch'egli moltiplica gl' in- 
grelfi de’ Relèni nella fua Valle, e aggiugne ibid. al più 
./ vetufto le circofianze dell’efferfi effettuato per la parte del 

Trentino , e per ii gorghi dell'Adige , come fe vi folle fiato 
prefente, ma di tutto quello non porta veruna pruova ; 
difetto che gli è familiarifiinio, e guada in cento luo- 
ghi la macchina da lui congegnata per crefcer nome alla 
' fua 
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fila patria fcnz’ altro rinomatiflìma. II. Dice pag. 36., CAPIT. 
che i Primi Abitatori della Valtellina furono i Primi di VI. 
tutti gl’itali: ma qual fondamento abbia avuto di dirlo, A xY° 
non fi legge in tutta la D fonazione . Se gli forte balla- 
to, che i Primi Reti averter luogo fra' Primi Itali , ciò «. 
potea i'n qualche modo provarli, purché in vece di Re- g ^ r fJ“f r ' a 
leni gli averte chiamati Umbri. Umbri certamente prima tutti ; p„. 
chiamati Ambroni abitaron già fopra il Lario, come al- "»• 
trove fi dirà; e non è improbabile, che tenelfero la Vai- 
tellina in tutto, o in parte, maffimamentc che nell’An- 
tica Carta della Rezia dataci dall’Autore- pag. 70. fi vede 
alla finiftra dell’ Addi quali in faccia a Sondrio un fito 
chiamato Val. Amhronum: e quelli Ambroni lenza fonda- 
mento fi crcdcrc-bber di quelli della guerra Cimbrica : ha 
voluto, che i Primi Reti, per lui Refeni, fieno fiati la 
Prima di tutte le genti Italiche , c confeguentementc fieno 
fiati anteriori anche a’ Liguri, agli Umbri, a’ Taurifci, 
comunque anch’elfi valli, e montagne avclfero o conti- 
gue, o vicine alle terre fettcntrionali , da cui fi vuole, 
ch’cntrartcro i nollri Primi : fi c trovato ridotto al cat- 
tivo paflo di dover ricadere nel fallo da lui Hello con- 
dannato in Simlero pag. 5., in Dempllero pag. 35., e in 
altri altrove, cioè aderire fenza provare. III. Dice pag. 

34., che il nome de’ Tuoi Refeni fu certamente Afiatico, 
c che venne probabilmente da Rhefen Città dell’ Affina, 
o da Rhcifena Citta della Mefopotamia. l)ì quel nome, 
e fe certamente fia orientale , ho parlato capir. 4. artk. 1 2. : E 
aggiungo ora, che fe i Releni furon Primi in Italia, con nome 
l’Afiatica denominazione, che loro vuol darli, è impro-- / “" M * 
babililfima, non ttovandofi popolo fra i veri nollri Primi y 
che fino al fuo giugnere, e ftabilirfi in quelle parti con- e a e °co 
fervafle il nome, che avea in Alia. IV. Dice pag. 2 8. , pofi'™"*.'. 
che la venuta de’ Refeni in Italia dall’Afia fu non molto u / k, ' J ‘ ene 

de popoli . 



rem* 
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tempo dopo la divijìon delle genti . Dionifio fecondo ciò , che 
dicemmo capit. 3. artic. 5., ci rapprefenta l'Italia già 
abitata alla -Tua eftrcmità orientale anni più che 20C. 
avanti Deucalionc, e vuol dire anni circa 450. dopo la 
divìfion delle genti; ed è probabilifltrao , che abbia ciò 
fatto per aver trovato nelle antiche memorie, che folo 
a quel tempo erano le Prime noftre genti arrivate alle 
Iponde del Jonio. Ponghiamo, che ciò Ila vero; e im- 
maginiamo una Ilrada, che dalle campagne di Senaar 
conducete dirittamente al Bosforo Tracio; dal Bosforo 
a' confini orientali della Pannonia; da que’ confini alle 
noftre Alpi, efempigrazia alle Pennine; c da quell’ Alpi 
giù per tutta l'Italia al Mar Jonio: fe, divideremo tale 
ftrada in parti poco più, poco meno eguali alla lunghezza 
dell' Italia , l'avremo così divifa in parti tre, e circa un 
terzo. Si dividano poi allo ftefto modo gli anni 450., 
che pattarono dalla divifione delle genti alla popolazione 
dell’ Italia orientale da Dionifio rapprefentata : avremo 
anni circa 135. per cialcuna parte intiera, e pel terzo 
anni 45. Si conccpiica in fine, che i Primi orientali ve- 
nuti a popolare l’Italia egual tempo impiegaffcro nell’ a- 
vanzarli per ciafcuda parte della ftrada immaginata: tro- 
veremo, che arrivarono all’ Alpi Pennine 315. anni do- 
po la divifion delle genti. Pulcbre , bene, rette, o alme- 
no con certa apparenza di probabilità, e di vcrifimiglian- 
za: ma finalmente fono tutte cofe adatto ideali, e che 
intorno al tempo della prima popolazion dell’ Italia non 
danno filo di certa e ficura luce; potendo con grandif- 
fima facilità in sì grande e implicato affare eflerc acca- 
duti de' ritardi, degli affrettamenti , de’ giri non nccctta- 
rii, che a noi non informati delle circoftanze, in cui fi 
trovavano di mano in mano le colonie de’ viaggiatori , 
poffono con qualche ragione parere non dirò improbabi- 
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Urtimi, ma fallì apertamente. V. Dice pag. 35., che i capjt. 
fuoi Refeni fi allargarono per quali tutte le pianure cir- VL 
compadane, dove fondarono Mantova, ed Adria, ed cb- 
ber Fclfina per Capitale. Sarebbe tutto quello difficili^ 
fimo da follenerfi, anche quando folle certo, che intor- E fltfi t tr 
no al Pò, oltre gli Etrufci calativi per l’Apennino, ne :u " a, *“ r - 
follerò fiati altri molto più antichi venuti per T Alpi : la 
fondazione delle due Città, e 1 ' innalzamento della terza 
al grado di Capitale potrebber lempre appartenere ai più 
recenti} e loro in effetto fi attribuilce da Livio (ticA, 
che fondaffero Adria, e da Virgilio (1 20), che Mantova : 
eflendo i Refeni della prima età popolo del tutto aereo, 
non fi poflbn dar loro Città, c cartelli fe non in aria. 

VI. Dice pag. 29., c 30., che gli Orobii, e gli Euga- E padri 4*. 
nei, genti che fecondo Catone, e Plinio cran Prime fra & 1 ' 0rci " • 
le Italiche, furon Refeni. Catone non ha mai detto, '?%!' Eu ' 
che gli Orobii fodero Primi ; e per convincerfene balla 
leggere il tefto, che addurti anch’ io di fopra artic. 5. , 
e che folo fi può addurre; Orobiorum flirpis effe Comttm , 
atque Bergomum , & Licini Forum , & aliquot circa popttlos 
auilor efi Calo : feti originem genti s ignorare fe fatetur ; dove 
ficuramcnte non fi parla di Primi . Quanto è a Plinio 
per rifpetto agli Euganei, egli dice lib. 3. cap. 20. fa- 
vellando del iìto, che tcncan nell’ Alpi, verfo deinde Ita- 
liam p e ilare Alpium Latini juris Eugancae gente s , quorum op- 
pida 34. enumerai Calo : aggiugne poco dipoi, che fra’ fol- 
dati d’ Ercole rimarti per 1 ’ Alpi alcuni metteano praeftan- 
t e fque genere Euganeos , inde trailo nomine ,■ ma in rutto ciò 

C c non 

(il Lib. 5. cap. 33. %Ab %/fdri.t Tu forum colonia ... » prius cis 
tApennmum ad inferttm mare , pojìca trans *4penninum tre. 

(120; Acn. lib. 10. v. 1^8. 

Jlle ttiam patriis agmen cìet Ocnus ab oris , 

Fatidica e Mantus , & Tuffi filius amnis , 

Qui muros matti fque dedit tibì , Man tu a , nomen . 
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E venuti per 
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E chiamati 
quivi Pelar • 
gì , « Pilaf 
&'• 
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non è fillaba di Primi , nè di Secondi. E fc pretende 
l’ Autore, com' è in effetto, che il Primato delle due 
genti s’ infegni dai due antichi col folo chiamarle Orobii , 
ed Euganei, s’inganna a partito. Non ricufò di foferi- 
vere al detto da lui pag. 18. che i primi Aliatici venuti 
in Italia fpaventati ancora dal diluvio fi rifugialfero a' 
monti; e molto meno al detto pag. 19., e 30., che Oro- 
bii fignifichi viventi ne' monti ; ma non per quello tutti i 
popoli, che ne' monti vilTero anticamente, furono Primi. 
Non voglio neppur negare, benché Plinio dicendolo fida 
ingannato, che Euganei vaglia Genero/, Bennati, Nobili : 
ma fi dice poi fenza fondamento alla (leda pag. 30. , tal 
nome cflerfi attribuito coloro, che i Primi aveano qualche 
regione occupata , comunque poffa c fiere fondatiflìmo , che 
fofle gran nobiltà appo gli antichi effere flati Primi in un pae- 
fe; tutt'altro efiendo, che i Primi popoli fi reputaflero 
Nobili, e che i popoli Nobili fi debbano tutti reputar Pri- 
mi. VII. Dice pag. 33., che fecondo Dionifio nel lib. 1. 
i Primi Aliatici venuti in Italia pel Settentrione, cioè i 
Refcni della prima età, nell' Attica giunti, al vederli va - 
gare in frotte a /ornigli anz.a delle Cigogne, qua e là cercando 
paefe, furono P elargì , 0 Pelafgi appellati, che appunto cigogne 
figni fica. Non fi truova in tutto Dionifio, che i noflri 
Primi venendo dall' Afia paflafler per l’Attica, evi fofler 
detti Pelafgi: e avendo pur creduto di trovarvelo il no- 
flro Autore, come poi alla pag. 34. diffinifee egli tanto 
rifolutamente, che i noflri Primi non ebbero il nome di 
Pelafgi , che dopo moli anni dal loro propagamento per lo lungo 
dell' Italia fpar fi ì Vili. Dice, per finirla, pag. 33., che 
fecondo Mirfilo Lesbio i Pelafgi fi chiamaron prima Tir- 
reni ; pag. 43., che i Tirreni fecondo M. Freret abitaro- 
no da principio nella Macedonia; pag. 30., che Tirreni 
era il medefirao che Tjrani , o T/ri corrotto per la varia 
' prò- 
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pronunzia; pag. 43., che i Tyrani, o Thirani, o Thirj 
erano quelli della famiglia di Thiras figliuolo di Jafet, 
cioè fecondo Giufeppe Traci, fecondo altri Sciti, o Per- 
fiani; e pag. 44., che alcuni di quefti Thirani, o alme- 
no creduti tali, fi frammefcolarono co’ più antichi Re- 
fini , e con efiì vennero nella Rezia . Dall' ultima ci- 
tata pagina fi vede , che a quelle graziofe idee ha data 
occafione Tirano, luogo riguardevole della Valtellina, al 
quale fi è voluto dare un’origine tanto antica, che non 
ceda a quella di verun’ altra terra, o Città Italica, fenza 
riflettere, che quello difegno obbligava a dimenticare 
tutti i doveri di Critico-Storico Dillertatore. Concediamo 
quanto dicono Mirfilo, e M. Freret, avvegnaché fi poffa 
agevolmente moflrarne la falfità con Dionifio, e con 
quafi tutti gli antichi, che del vero edere de’Pela/gi e 
de’ Tirreni hanno ragionato: era bene da offervare, che 
non trovandofi i Tirancfi nè nominati, ne accennati fra’ 
più vetufli popoli attribuiti da’ Greci, e da’ Latini alla 
Valtellina, e diligentiflimamente raccolti nella Dijfertazione 
dalla pag. 53. fino alla 70., volerli avventurare a dar 
loro un’antichità non molto inferiore a quella di Babel, 
era metterli in cerca della ria ventura. Tirreni era il me- 
de fimo che Tyrani corrotto per la varia pronunzia: ma fapen- 
dofi, che il vero nome de’ Tirreni era Rafeni, e che 
quella gente avanti Polibio fi chiamò fempre dagli Scrit- 
tori Greci Tirfeni, perchè mai non dire piuttoilo, che 
nelle poche memorie, in cui per Tirreni, o Tirrenia fi 
truova Tyrani, o Tyrania, quelli due fecondi nomi fono 
corruzione di que’due primi? E quando i Tirreni fodero 
da prima flati Tyrani, come provare, che folfcro però 
da Thyras; e che dalla Perfia, dalla Scitia, o dalla Tra- 
cia andadero poco dopo la divifion delle genti nella Ma- 
cedonia? E quando fofle tutto ciò provato, donde pren- 
ce 2 de- 
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dere poi le pruovc dcll'efierfi que’Tyrani Macedoni frani- 
mefcolati allora co'Refeni, e trasferiti anch'ellì per le 
vie del Settentrione nella Valtellina a darvi il nome a 
Tirano? E con ciò refta poco meno che dimoftrato, il 
valorofiflìmo Quadrio col fuo nuovo Siftema intorno i 
Primi Abitatori di quella noftra parte d'Italia non aver 
fatto altro, che la verità della noAra prima Storia , fc 
polTo valermi d’una frafc di Guido Giudice dalle Colon- 
ne, poetcvolmente gabbando mutare. Di quanto nell'Autore 
rilguarda i Primi dell' altre regioni Italiche, fi dirà alcu- 
na cofa quando dovrò parlare degli Aborigini, e degli 
Aurunci . 




CA- 
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CAPITOLO SETTIMO. 



1 Liguri , e gli Umbri , Primi Abitatori delle terre 
circompadane , e veri Itali Primi , furono per im- 
mediata origine Celti. I Taurifci , Primi ancb ’ 
ejft, furori Germani. 

ARTICOLO 1 . 



|E da.' Primi circompadani, e Primi Itali non fi bra- 
male per ciò, che fi afpctta alla loro origine, 
(e non una qualunque notizia , farebbe facile da 
appagare in qualche buon modo una tanto difereta cu- 
riofità. Si ha nel capir, io. del Genefi altrove citato, 

che quelli della cafa di Jafet fi divifer fra loro V i fole 

delle genti , cioè come può vederli capit. 4. artic. 2. , le 

regioni, a cui dalla Palefiina non poteafi andare, o non 

fi andava regolarmente le non pel noftro Mediterraneo: 
fi ha più chiaramente da Giufcppe fattofi interprete di 
Mosè , e nella fua interpretazione feguitato dalla comu- 
ne degli Scrittori, che gli Jafetei (1), oltre una parte 
dell’ Afta dai monti Amano, e Tauro infino al Tanai, oc- 
cuparono anche l’Europa infino a Cadice- Senza più è 
manifcfto, che i Primi circompadani elfendo venuti per 
terra in quella noftra parte d’ Europa , non furono fe non 
una colonia di difendenti di Jafet, la quale fiaccatati 
- da- 



(lì A. I. lib. I. capit . 6 htptw fur ovi t tri Nvh tomo rrrcè fai. x/rrjé- 

K«tfi lì iroiy dvò Twft , A fjJjr* rùr opùr «XW/ummi. ngi vpiéklhr ivi uir rii Amar, 

«X©* ’****¥>• TWJ*w, ivi lì vis Eupttvm loti T tòtip *, . Stqutdem J apbeto fitto Noti 
nati fttnt feptem fitti . Ijli vero terram poffederunt , a Tauro , Ù* Ornano moti - 
tibus ineptentes ; & proce fferunt in Afta quidem ufque ad fluvium Tanaim t 
in Europa vero ufque ad Gadirj , 
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dagli altri Jafetei , ond’ erano occupate le terre tranGd- 
pine confinanti alle noftre, fuperò 1’ Alpi, e per altre co- 
lonie, che da e(Ta fi (Spararono, o che le fi vennero ag- 
giugnendo, in tutto il paefe, per cui pafla il Pò, a po- 
co a poco fi llabili. Bochart (z) fu di parere, che i 
fabbricatori della torre di Babei cacciati da quell' arcano 
fpirito, che avea loro coufufa la lingua, fi fpargeflcro elfi 
medefimi per tutto il mondo, c infino all cftreme parti 
giugneffero: e fecondo quello fiftema dir fi dovrebbe, che 
fenza gli ftaccamenti, c le colonie, che dicevamo, s'eb- 
bero in Italia i Primi circompadani : ma è violenta una 
maniera di difperfione tanto precipitata ; ed è inoltre af- 
fatto fiiperflua per compiere i difegni del Signor Dio , 
eh' erano di punire i colpevoli leparandoli , e per quella 
feparazione andar riempiendo la terra di abitatori. £ fe 
ali’ opinione di Bochart pare favorevole il fagro tello del 
Genefi, quando dice al capir, il. iivifit eos Domiuus ex 
ilio loco in univerfas terras ; e più lotto, difpcrfit eos Domi- 
nus fuper faciem cunflarum gcntium , fi fa quanti de' mag- 
giori interpetri il pronome eos riferilcano non fola mente 
alle perlònc de’ malfattori, naa anche alla loro pofterità, 
Picchè il vero fenfo dello Scrittor facro fia quello; che 
gli feiaurati furono coltrati d’ andarfene in altri paefi , ed 
effettivamente vi andarono; ma che i paefi da elfi occu- 
pati colle pcrfonc furono quali tutti poco lontani; fra gli 
occupati per mezzo de' nipoti, e difcendenti, furono an- 
che i lontaniflìmi. Quello fenlo, che è il più verifimi- 
le e più probabile, abbraccio anch’io; e unendolo colle 
autorità di Mosè, c di Giufcppe, che al principio ho ad- 
dotte, dico anche più chiaramente in propofito de’ noltri 

Pri- 

(») Ph’l'g lib. I. capit. 1 6. Credìderim potius fa&am fuìffe fecejjionem im • 
pttu quodam , dio tpfo arcano jpnitu , qui novai linguai infpiravtrmt 

eofdem agente arcano motti in or bis partei remotìjjimés • 
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trini circom padani , che gli J afetei , lafciando le cam- CAPIT. 
pagne di Senaar dopo la confufion della prima lingua , VII. 
modero verfo le terre, eh' cran loro tra fettentrione , c A Y‘ & 
ponente, ed occuparono l’Afia minore: che quivi fi fpar- 
tirono in più popoli, e molto crebbero: che di tali po- Comi, epit 
poli una parte fi allargò infino al mar Cafpio, c poi al w ' 

Tanai, e poi al Boriitene, e poi all’ litro; un’altra fi 
tragettò alla meglio di là dal Bosforo detto poi Tracio : 
che quelle colonie crcfciute anch’ elle, e in vani corpi 
di mano in mano divife Tempre più, o colle loro perfo 
ne , o con quelle de’ loro difendenti fi diftefero verfo oc- 
cidente: e che finalmente, folfc per nuove ftrettezze, in 
cui fi trovaflero, fofie per vaghezza di tempre nuove fico- 
pene, fofie per dar luogo a gente, che andafle fopravve- 
nendo, foife per qualunque altra ragione, giunfero alle 
nofire Alpi, e per elle entrarono anche in Italia. Per 
chi dell’ origine de’ Primi circompadani cercafie una tal 
quale contezza, e niente più, farebbe tutto finito: ma da 
un libro, in cui fi tratta per profelfione dell 'origine de' 
noftri Primi , afpettando ognuno qualche cofa di più pre- 
cifo, bifogna maggiormente internarfi nella materia, e vin- 
cerne quanto farà profiìbiic le non poche e non picco* 
le difficoltà. 



ARTICOLO Ih 

D ico adunque cominciando dai Liguri, la più grande 

delle Prime genti circompadane , eh' elfi furono per I Primi !*• 
immediata origine di que' difeendenti di Jafet, die per cu»/"™ 
le terre fcttcntrionali fi erano inoltrati fino alle nofire 
Alpi , e che fotto il celebre nome di Celti furono poi 
conofciuti. Avrei potuto dire fenz’ altro, che furon Galli j 
ma bifogna rifpettare il linguaggio di molti antichi: e fc 

co- 



ìo8 DE’ PRIMI ABITATORI 

CAPlT. così rifpettandolo , c ufandone, io cominci a dire cjual- 
vil. che cola di ben precifo intorno i noftri Primi , il vedrà 
Aimc c jjj | C gg C ? f c potrò, come fpero, determinare con efat- 
tczza, quale delle genti tranfalpine, che cignean l'Italia, 
forte in realtà gente Celtica ne' primi tempi. Gli Scrit- 
tori dell'inclita nazion Germanica infegnano generalmen- 
te , che quando fi dice Celtica , s’ intende un pae- 
La Celtica c ^ c Sbracciava non fidamente la Gallia, ma anche 
fu la Cai Ha, tutta la terra ferma, che è al fettentrion dell’Italia, e 
che noi per maggiore chiarezza diremo fempre Germa- 
nia, ancorché da' Germani non forte tutta occupata. 
Tentò di provare quell' cftenfione Cluvcrio nella bell'ope- 
ra, che fcrilTe dell'antica Germania, anzi tentò molto 
più: e come fe gli folle l'imprcfa felicilfimamente riufei- 
ta, tanti Scrittori di quelle parti, le mani giunte levando 
al ciclo, l'hanno feguito, che fi può dire della nobiliflì- 
ma nazion Germanica ciò, che l'erudito VVachter (j) 
dice di quella lingua, cioè che quali tutte le peritane di 
Non coti la | ettcre y ch’oggi fiorifeono in Germania, le danno Celtica 
Gtrmama. or jgj ne _ Secondo me non fi può follenere quell’ opinione. 

Se fi diccflc, che anche nella Germania furono ne' più 
antichi tempi diverfi popoli Celtici, o quivi fermatili 
quando i Celti andavano nella Gallia, dove la Provvi- 
denza aveali dcllinati, o pure colà fpediti dipoi , quando 
gli Itclfi Celti nella Gallia furono ftabiliti, non vi fareb- 
be che opporre; e io altrove dovrò ampiamente prova- 
re, che quella è la verità: ma fe pretcndeli, che le va- 
Ililfime terre Germaniche fodero anch’eiTe parte della 
vera Celtica ; che Celti per origine ne fodero i Primi 
abitatori , o tutti, o almeno per la maggior parte; che 
in fomma, fe la cafa di Jafet fi divife in quattordici 
rami fondatori di altrettanti diverfi popoli, come pare, 

che 



(3) G follar. Germ. Pratf. ad Germ. n. 31. 
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che accenni Mosè, il ramo, che fondò i Celti, fondafle capit, 
anche i Germani, quella è una pretenfione, che tutto VII. 
ben ponderato non ha giudo titolo, che polla legitti- A j[ ,c ' 
maria. E’ vero, che l’Idro, di cui fi ha in Plinio lib. 4. 
cap. 12. Ortus tic in Germaniae jugis monti s Abnobac , nafeea ch ' tbr d " 
fecondo Erodoto (4) nel paefe de’ Celti: è vero, ch c jv" 
Eforo (5) dividendo in quattro parti le genti di tutta la *«ticb>. 
terra, quelle, che abitavano verfio Audro, chiamò Etiopi ; 
quelle, che verfo Oriente, chiamò Indi; alle Settentrio- 
nali diede il nome di Sciti; e alle Occidentali, fra cui 
fi computavano i Germani, non diede le non quello di 
Celti: è vero di più, che ficcomc Eforo, ed Erodoto, 
convien dire che aveflero favellato e Timodcne, ed Era- 
todene , e tutti gli altri , a cui era occorfo in quelle età 
di parlare della Germania, dandoci Dione (6) per cola 
codante, che ne’ più antichi tempi anche i Germani era- 
no dati comprefi fotto il nome di Celti: ma per quanto 
fieno formali quede tedimonianze debbo dire per la pu- 
ra verità, che nulla vagliono all’ intento. Lafciam, che 
Erodoto non è conforme a fedeflb, perciocché in Mei- D '\ i u ‘ r ' 
pomenc (7) fa nafeer l’Idro da una terra Celtica, eh’ era 7 " r ji. “ 
di là dai Cineti popolo della Lufitania; e in Euterpe, 

D d co- 

(4) Lib. 2. capit. 33. IV/«f 7 f y*p titubò f d/^ófunt 1* , /ji Tìuppine 

rìhiH. JJler namque fluvtus tncipiens a Celti* , atque urbe Pyrrbene . 

(5) Strab. lib. i. pag.33. E'npopot . » . pònr . . . rmr fiQt Ter upctver^ top 

ytìv tòt *7, *’( ri oc et a*c fii/m Pinpuftiraip , rò vpòt AtiXmIdv I'pPm i%ttr : erpòt N óoor Pi 
A triorat: Tpòi fusi r Pi Tfdt mrtfior 2 xvStt , Epborus ait , cotlt , ac 

terrae loci* in quatuor dtduBts parta , eam , qua e eli verfus Subfolanum , babi» 
tart ab Indi* ; quae verfus %AuJbrum , ab %/fetbiopibus * quae verfus occafum s 
Celti* J aquilani objeBam , a Ss/t bis . • 

(6) Lib. •wf T9}i Tetri/ èp%eùi? Kiatsi iuÀTtfat ci tT aìuportp* rompi 
eiximf cntf 4 *{óno. Siqtiidem antiqui ffintis temporibus populi ifli ad utramque fiu~ 
mini s ripam colente* , Celtae appellati fuerc . 

(7) L«b. 4. capir. *49. • leptt «pZttutrjt in K ikrtir, et io^téret Tosi *Xj« Pi optar 
y* 7 * K-j'wau itxintn rir ir éry Evpdirn . Ifter fumpto ex Celtts inttie , qui omnium 
tn Europa ad foli* occafum extrewn funt po/l C/netas . 
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CAPIT. come dimoftrano le parole poco fa citate, ne mette le 
VII. forgenti in una Città Celtica chiamata Pirene, che è no- 
me per avventura formato , come ne fòfpctta M. Gi- 
bert (8), o da quello di Prenner, o Brenncr montagna 
dell’ Alpi Rctiche, o da quello di Prygen, uno de’ due 
rufcelli, che fanno il Danubio, o da quello di Feren-bach, 
Città quindi poco dilcofta: lafciamo, che di Eforo dice 
Diodoro (9), niente di certo poterli fperarc da uno Scrit- 
tore, che fpeffo ha trafeurata la verità: lafciamo, che di 
Timoftene, di Eratoftene, e degli altri, che gli aveano 
preceduti, dice Strabone (io), che delle cofc Iberiche, e 
Celtiche fapean poco, ma delle Germaniche, Britanniche, 
Gctiche, c Baftarniche non fapean nulla: lafciamo tutto 
quefto; dee badare la lineerà confcilion di Polibio (ii) 
verfatillimo negli fcritti de’ più vecchi Storici, e Geogra- 
fi, cioè che delle regioni fituate verfo fettentrione fra 
Narbona, e il Tanai, e una di effe c la Germania, non 
li avea ancora al fuo tempo la minima cognizione. Non 
fervon dunque a’ Germani per la loro Celtica origine le 
addotte teftimonianze, nè verun’ altra anteriore a Poli- 
bio, che mori circa cento vent’ anni prima del nafeimen- 
to di Gesù Crifto. 



Ar- 



(S) Memoir. pour fervìr ì V Hiftoir. des Gaules 3. 

(p) Lib. I. pag. 2 < 5 . etùròt ir tqAo'k ÒKiyepmùm rìs àXntmat. Videns in 
multi s ipfam ritritata» ntglexifje . 

(10) Lib. 2. pag. 03. *3* Tipvriint, gjw Epttmrttrni, 0 i in rfdrtpoi 

<rt> iu{ ùyvóajr ri 7* I/fr&txa, njfì ri fi pinot xi Ttfwxrixà &c- 

Et Timojlbenes , Cr Erxtoflbcnet , & qui eoi astate antece[jerunt , Hi [panie arum , 
& Cclticarum rerum piane ignari fuere ,* ac multo magli Germanicarum &c. 

(11) Lib. 3. pag. m. I£2. ròr aùrir rpo'my rò pi T «etitS'of, rjfi N* p /Sarti 

fù rat sctxtnft àrihtsy , iyraro» nuir hrt w rvr ine. Quid quid intcr Tannini , & filar* 
bcmtm ad feptemtrioncs vergit , ba&enus nobit ejl ignotum . 
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ARTICOLO III. 

I L retto, che fuole addurli, può con qualche ragione 
parere più conchiudente, effendo di un tempo, in 
cui non fi era più tanto al bujo intorno i popoli lètten- 
trionali. Ecco. Aveano detto alcuni antichi pretto Stra- 
bone (12), che quando furono conofciute le regioni oc- 
cidentali alla Scitia, fi diede a tutte quelle genti il no- 
me di Celtolciti, o di Celti; d’ Iberi, o di Celtiberi: fi 
dia a quello patto il fenfo fuo naturale, e vuol dire fra 
1 ’ altre cofe, che le alcuni popoli Germanici più orientali, 
quando fe n’ebbero più chiare notizie, furono chiamati 
Celtofciti, tutti gli altri ritennero l' antico nomedi Celti. 
Arriano, che fcrifle circa un fecolo e mezzo dopo Stra- 
bono, dice (13), che il Danubio patta fra' popoli belli- 
coli, la maggior parte Celti, infino ai Quadi, e ai Mar- 
comanni inclufivamcntc, cioè infino al fiume Maro, che 
entrava nel Danubio quafi in faccia a Carnunto Città 
della Pannonia fuperiore fotto Vindobona. Appiano , Scrittore 
della medefima età illuminata, nel libro delle cole Illiri- 
che fa gl’ Illirii, i Celti, e i Galli tre genti diverte; 
e per Celti tutti veggono, che non può quivi aver’ intclo 
le non i Germani. Dione Calilo, la cui iftoria arriva fin 
verfo la metà dell’ imperio di Aleffandro Severo, cioè 

D d 2 ver- 



(il) Lib. X. pag. 33. yàp xffTtc rùy ip'/ùnv E/JurYav t ó^ct» , ueert p r* 

• 7 pii /Soppàv pipe Tee yrÙQjLUu ivi òvifjum ixctKty , » N opachi, vi Ofinoof . ùnpc* 

ti rii» rrpòt Em'po» yyataSir^ayy , KiXroì, rji l/Sttpt< y » avppnfmt K tktr iflept 1, K»A- 

m>axv4<u vpcatryppiicno &c. Nam de prijcorum Graecorum fententta hoc dice , quod 
ftcut notae ver fu s feptemtnonem gentes quo prius nomine ornnes vel Scytbae , ve l 
Nomades , ut ab Homero , appellabantur : ae pofita cogniti! occidui i regiombvr , 
Celtae , Iberi . aut mixto nomtne Celtiberi , ac Celtofcytbae dici caeperunt . 

(iq) Lib. 1 . exped. Alex. Longiffimo tratlu per terrai excumt , genter bel • 
li ce fai prat ter labi tur , O eas ex magna parte Celtica s . . . Eartm genttum 
tremi funt Qiudcs , ac Marconi anni . 
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capit. vcrfo l’anno 229. dell'era vulgare, quando la Germania 
VII. era nota poco meno dell’ Italia, iofegna nel libro 39. (14), 
per tacere d'altri luoghi, che il Reno anche al Tuo tem- 
po feparava i Galli dai Celti; e che quella feparazione, 
per cui i Galli rellavano alla Anidra del fiume, i Celti 
alla delira , era cominciata quando fi mutò 1‘ antico ufo 
di dare alle due genti il nome di Celti. Zofiroo (15), 
oltre il chiamar Celtica la detta Città di Carnunto, o 
com'egli dice Carnuto, alcune legioni compolte di No- 
tici, c di Reti chiama fimilmentc legioni Celtiche. Stefano 
Bizantino (16) ad un’ ifola del mare Germanico dà il no- 
me à' i fola Celtica : e fecondo Suida (17) per conchiuder- 
la, i Celti non erano fe non una gente detta Germani. 
^ t l uc ^ e teftimonianze , c a qualche altra , che fi potreb- 
~a <te Galli, be recare, fi aggiunga, dicono, la graqdillima- conformi- 
t de Gamia, t! , che in molte cofc , c fingolarmentc nel linguaggio, 
aveano i Germani co' Celti della Gallia, e fi avrà una quafi 
dimollrazionc , che anche i Germani furono veri Celti . 
Crederei, che non fi porcile tacciarmi di poca fedeltà 
nel riferire le pruove, che fi fogliono addurre per folle- 
nere, che Celti furono i Germani: ma crederei poi an- 
che di non dover' edere reputato troppo Uitico c fofi- 
llico, fe quelle pruove Rimo di poca forza, e di gran 
lunga infufficienti al bifogno. Diamo loro una ripaffata; 
e cominciamo dall’ultima. 

A R- 

{14) Pag. m. II3. W «wf JWfiir, ir «girvftì fuV «r ir T*Xei<a*r t njf* 

ws ùnixértms aòrir, ir ? * tJ * f KiWf &c. Ver [uh occidentem pro- 

fi uensy Rbenus ad fmifbram Galham ejufque incoi as , ad dcxtratn Ctltos dnndrt&c . 

(15) Lib. a. cap. io. w K*p>rr*» vóka Kt^vxfi Imr&fcm . Carnuti , oppi- 
dum hoc Colti cttm e/?, degentem . Lib. X. Cip. 5». nate im y% N yZixaU, igl 
òrnp òr i KiAoduI trdyfanm. Et pr a eterea Nortas , ac Rbaetis , quai le gì onci Cel- 
iuae funt . 

(l 6 ) De Urb. yi<ro< ** r f Kitoxà. Burchanit , infoia in Celtica . 

(17) KafefW, Sn>ua iSrrfy ot M^ófiuoi Ttpftanl. Celtat , nomea genti t , di 3 » 
Germani . 
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CAPIT. 

ARTICOLO IV. Va' 

Artic. 

IV. 

S I è trovato, non può negarli, che qualche fimiglian- 
za avea la ligua Gallica, di cui niuno dubita, che 
non folle Celtica, con quella degli antichi Germani, foc- 
to il qual nome qui intendo Tempre tutti i popoli tran- 
falpini, che abitavano la terra ferma fettentrionale all'I- 
talia ; e di quella fimiglianza fi ebbe forfè il primo indi- 
zio da non pochi nomi di popoli, d’uomini, di Città, 
di monti, di fiumi, c limili, che fi vede eflere fiati co- 
muni alle due nazioni: fi è trovato di più, che in mol- 
te qualità del corpo, e dell’animo, in molti titi, ufi, c 
cofiurai i Galli, e i Germani erano fimigliantilfimi : ma 
fi fupponga per ora ciò, che di fopra ho accennato, e 
che in altro luogo fi vedrà efler certiffimo, che oltre Della qua ! r 
qualche piccola banda di Celti probabiliffimamente fer- fi ""»• u 
matafi fra' Germani nel primo palleggio verfo la Galli a , xxr ' c *S' m '‘ 
altre bande Celtiche molto più numerofe, come efempi- 
grazia quelle di Sigovefo ricordate da Livio nel lib. 5. 
cap. 34., palfalfero poi dalla Gallia nella Germania. A 
quella fuppofizione fi aggiunga, che quando Cefare andò 
nella Gallia, erano già quattordici anni, che Ariovifto 
Re de’ Germani vi avea condotti e ftabiliti cento venti 
mila uomini della fua nazione (18), feguitati poi da al- 
tri ventiquattro mila: fi aggiunga, che mezzo iècolo pri- 
ma d' Ariovifto fi era per ben dieci anni trattenuto nella 
Gallia (19) un gran numero di Teutoni: fi aggiunga, che 
prima della venuta de' Teutoni erano fiate condotte nella 
Gallia Belgica (zo) parecchie genti Germaniche, le quali 

*ut- 

(18) Vid. Cacf, de B. G. lib. I. cap. 31. , & feqq. 

(19) Vid. Freinshem. fupplem. Liv. lib. 33. , Se feq. 

(io) Caef. de B. C. lib. 1. cap. 4. Pìtrofqut Beigai ejji erta ab Gema- 
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tutte occupavano luoghi prima tenuti da' Galli: fi aggiun- 
gano la vicinanza delle due regioni, il commerzio, che 
gli abitanti aveano inficine, e i loro climi in gran parte 
limili, fi vedrà, che la conformità di molte colè Germa- 
niche colle Galliche non è badante argomento per dire, 
che i Germani al par de’ Galli follerò per origine veri 
Celti. 



ARTICOLO V. 

N E’ forza maggiore hanno le addotte autorità diStra- 
bone, di Arriano ec. anzi, le pollo dir quel che 
Tento, non hanno forza veruna; e farebbe ormai tempo, 
che fi finiffe di metterle fuora, potendo effe facilmente 
ingannare qualche lettore meno avveduto. Si tocca un ta- 
llo, che è de’buoni: fi vuole a tutto aver l'occhio. Gli an- 
tichi Scrittori , che poffon citarli quando fi parla dell’ ori- 
gin Celtica de’ Germani, fono, parta me, di tre dalli. 
La prima è di quelli, che per ifcrivcre delle genti fetten- 
crionali altra guida non poteron feguire, fe non fe qualche 
voce arbitraria, che ne correa , o al più qualche ferino 
niente meno arbitrario di quelle voci, effendo tali ferini 
di autori, ch’cran tutti fioriti quando delle terre trafre- 
nane non fi avea ancora tollerabil notizia . La feconda 
claffe è di quelli, che prima di fcrivere furono in per- 
fidia nel paelè, poterono informarli della verità, e fi ha 
ragione di credere, che di fatto fe ne informaffero. Nella 
terza fono tutti gli altri, che non avendo mai pollo pie- 
de fra' Germani, e volendo nondimeno darne contezza, 
dovettero feguir quelli , che prima di elfi o di faputa , o 
ignorantemente ne avean parlato. Scrittori della prima 

ciaf- 

nis , Rbenumcjue antiquitus tranfduttos , propter loci fertilitatrm ibi confediQe , 
G dllofque , qui ea loca incolcrent , cxpuJiflc . 
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ciafle fono i ricordati Erodoto, Eforo, Timollene, Era- 
tollenc, c tutti gli altri, che fenderò prima che i Roma- 
ni palfatrcro il Reno, o avcfler che fare co'trafrenani . 
E fe l'erudito M. Pelloutier (21) dice, che uno di quelli 
antichiffimi Scrittori, cioè Pitea Marilglicfe, volendo di- 
re, che avea girata tutta l’Europa dicea di aver girata 
tutta la Celtica, e veniva così a chiamar Celti anche i 
Germani dopo averli conofoiuti per altro, che per vane 
ciance, mi fia permeilo di far riflettere, che le parole 
tutta la Celtica fono Hate qua intrufe dal riverito Monfleur 
per fempre più inlìnuare la dottrina di Cluvcrio, c la 
fua, che Celti fodero non foiamcntc i Germani , ma 
tutti gli altri Europei. L’ artificio è palcfe; perciocché 
predo Strabono (22), il folo Scrittore dal medeiimo Pcl- 
Joutier citato, refpreflìon di Pitea era, che avea cerca, 
e dirò così feopata tutta l’Europa marittima da Cadice 
lino al Tanai: leggendo il qual tello, bifogna avere una 
buona villa per trovarvi tutta la Celtica. Gli Scrittori 
della feconda dalle fono Cefare , Plinio, Tacito, ed Am- 
miau Marcellino. Di Cefare tutti fanno, che trattò co’ Ger- 
mani, che fece lor guerra, che li vinfe, che penetrò nel 
loro paefe: e le qualcuno non fapelfe quanto fu attento 
a conofeere quel nuovo mondo, ne vegga i Commenta- 
rli, c vegga Angolarmente il libro fedo di quelli della 
Guerra Gallica. Plinio (23) fu anch'egli per qualche tempo 
in Germania; c com'era infinitamente avido di fapere, 
e fcriffe ben venti libri delle guerre Germaniche , e nella 

grand' 

(21) Hiftoir. <ìes Ccltes Prefac. 

*7. l) Lib. ’• pag. IO4 *£* Ìi09 ÌTctri\9aày ìvSivìt 'Tota XV ÌtÌKÌoi Ttsr 'Tetpauy.uty]- 

rvr TÌif Eufxnrnt « ri Tttìdfvr ime Ttuàiìot. Et quoti inde regreffus quid quid Euro « 
pae regi unum e fi ad Oceanum peragravit a G adì bus ad Tanai m ufqtte. 

(23) Pilli, jun. e pi il. 5. lib. 3. Bellorum Germaniae vtginti libri , quièti s 
omnia . quae cum Germanis geffvnus , bella colhgit . Ine boa vi t cttm in Germania 
militar et • 



CAP1T. 

VII. 

Artic 

V. 

Scrittori 
della prima 
chjfe . 



Della freon* 
da . 



CAP1T. 

VII. 

Amie. 

V. 



Dilla terga, 



216 DE’ PRIMI ABIT ATORI 

grand'opera dell'Iftoria Naturale ha fatto legoatamcnte 
la definizione di quel vado paefe, ed ha parlato di tutti 
i maggiori popoli, che vi abitavano, fi crederà agevol- 
mente, che delle cofe Settentrionali fu anche più di Ce- 
fare informato. Tacito (24) fu Procuratore del fifeo nella 
Gailia Belgica, ch'era, come fi è detto, piena di genti 
Germaniche, e fcrifle il libro De fitu , mori bus , & populis 
Germanorum , che è un vero teforo di particolarità in gran 
parte recondite; c moftra evidentemente, che l'autore 
feppe de' Germani quanto allora potea faperfene. Marcel- 
lino finalmente «edifica egli fteffo (25) d'eflcre (lato in 
Germania; e t'ha tanto illuflrata in più luoghi dalla fua 
Storia, che ha meritato d’efler detto da Volilo (26) dia 
gnus qui ab omnibus , ac Germani s praecipue , ametur . Della 
terza dalle fono tutti gli altri, che fcriflcro dopo Cela- 
re, fieno favorevoli, o contrarii a’ Germani Celti, cioè 
Euftazio, Svida, Zofimo, Stefano, Dione, Appiano, Ar- 
riano, Strabone ec., i quali può cflcre che prima di de- 
terminarfi prò, o contro, efaminafler tutto accuratamen- 
te, ma può anch'cfiere, che trovando l’articolo non poco 
afirufo, o giudicandolo al loro fuggetto poco importante, 
copiaflero fenza tante difeuflioni chi l'uno, chi l'altro 
de' più antichi. Di vili così gli autori nelle loro dalli, e 
fanno gl' intendenti, che la divifione c ginftilfima, veder 
po(Tono i feguaci di Cluverio fe fia la verità, che farebbe 
ormai tempo di lafciare in pace gK Scrittori in ultimo 
luogo da elfi addotti per la loro opinione. Tali Scritto- 
ri, per ciò che rifguarda il noftro punto, fono tutti della 
terza fofpetta cla/fe, e moftrano d'aver feguiti inticra- 
* ‘ • men- 

(14) Plin. Hifl. Nat. lib. 7. cap. 1 6.-.. m fili» Camtlii Taciti equitii Rama- 
ta Belgica» Gtlliac ratienei procura nti i . 

(25) Lib. 15. cap. 5. Fi fh oa tamia itaqut itimtribm magni s ... © oCgripa 
pinam ingreffi irrvemmut t uni Li noftris conati bus altiera . 

(1 6) De Hillor. Latin, lib. a. cap. p. 
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mente que’ della prima fcreditatiflìma , fenza riguardo caht. 
niuno a quelli della feconda, che fola meritava d’cflerc Vii. 
confidcrata: è palefc, che loro non fi dee veruna fede, Al y ia 
e che inoltrare ancora d’ averne in pregio l’autorità pel 
fatto di cui fi cerca, e citarne le teftimonianze, e pre- 
mere, che fi tegna con effi riponendo i Germani fra’ veri 
Celti, faria lo ltelfo, che volere ad occhi veggenti trap- 
polare altrui, c giuntarlo. 

articolo VI. 

R Iduccndofi tutto ai foli autori della feconda claffe, 

Ccfarc, Plinio, Tacito, e Ammiano, fi dirà, mi 
figuro, c fi dirà bene, che d’clferc, o non elfere Ilari Celtii Gir. 
Celti i Germani altro non fi ha ne’ quattro Scrittori, fai- 
vochè prefeinderne effi affatto, e tacerne: parlano cento 
volte della Germania fenza chiamarla mai Celtica, cento 
de’ Germani fenza chiamarli mai Celti, che certamente 
è notabil cofa ; ma in fine non fi legge ne’ loro ferirti 
una fillaba , che al paefe neghi pofuivamentc l’ elfere fla- 
to Celtico, agli abitatori elfere flati Celti. Tutto que- 
llo è vero quanto mai altra cofa vera : ma non 1’ è poi 
meno, che quello fcrupolofo totale filenzio, in cui quat- f/mzf.!' 
tro tali Scrittori fi accordano perfettamente, fe fi atten- 
dano tutte le circoltanze, è pruova, che llrigne forte. 

I. Ccfarc, e gli altri riferifeono de’ Germani infinite mi- 
nuzie; e per non dilfimular nulla di ciò, che aveano co- 
là intefo, ne riferifeono anche alcune, in cui fi c poi 
feoperto, che fi erano lafciati ingannare: è affatto incre- 
dibile, che non aveffero almeno toccato l’articolo tanto 
importante dell' elfere (lati Celti i Germani , fe 1 ’ aveife- 
ro creduto almeno dubbiofo , e fentito ne aveffero il più 

E e Jcg. 
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CAPIT. fegg' er fiato. II. Tacito (27) favellando de' Treveri, e 
vii. de’ Nervii, li taccia di affettazione, e di vanità nell’ an- 
dare tutto dì boriando, c burbanzando, che per origine 
eran Germani , e non Galli , con tutto che abitaffero nel- 
la Gallia : è imponibile, che uno Scrittore tanto ricco di 
rifleflìoni talvolta anche ricercate, non ne avelie fatta 
una naturaliflìma fulla indifcrezione di quello vanto , fe 
avelie creduto poterli pur fofpettare, che alle due nazio- 
ni dar li dovette una fola origine , e che i Germani co- 
Mjjjima. me i Galli fottero Celti. III. C-ftre, c Marcellino paria- 
mtnte per n(> efprettamentc dell' origini de’ Galli; e ne parlano, il 
‘l'eù^trT'di P r * mo feguendo la tradizione del paefe confervata dai 
ejfi , Druidi ; il fecondo feguendo principalmente Timagene , 
che avea fcritto con accuratezza delle antichità della Gal- 
lia: Tacito parla anch’egli dell' origine de’ Germani, e ne 
parla fecondo ciò, clic fi contenea ne’ loro antichi verfi, 
a’ quali fi riduceano tutte le loro memorie, e i loro an- 
nali- Ne' tetti de' tre Scrittori non fi ha il più piccolo in- 
dizio, che i Germani folfer nati da' Galli, o i Galli da' 
Germani, o che gli uni, c gli altri fottero rami d’ un folo 
tronco Gallico, o Germanico r è quella tanto certa pruo- 
va d’ origin diverfa , che altra limile non faprci di leg- 
gieri penfarne. Sentiamo gli autori. Dice Tacito (28), 
e fono quali le parole di lui, che fecondo gli antichi verfi 
Tacito del ? j.' Germani il principio della nazione era fiato Dio ; che quefio 
Germani^ chiamzvafi Tuifione .... ; che figliuolo di Tuifione era fiato 

Man- 



(17) De Mor. Gcrm. cap. 28. Ticvtrìy & Nervii cèrta ajfcRjtionem Gcr- 
manicae originis vitro ambitioft funi , tamquam per bone gloriam fangiiinis a ff 
mi iitudhte , & inertia Gai forum feparentrtr . 

(28) De M. Gcrm. cap. 2. Cslcbrant tarminibus antiqui f , quod unum 
a pud illos memori ae , & annalium gemi ejì , Tuiflonem Deum terra editum , (3 1 
filium Mannum criginem gentis conci t tare fq;ie . Manno tres filhs ajjignant , « 
quorum nominibus proxhne cerano Jngaczwner, medi? Hcrr.iinoncr t taetrri l/taevo» 
mes vccentur , 
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Manno ; che quefio Manno ebbe tre figliuoli ; e che da quefti fi- CAPIT. 
gliuoli eran venuti i tre papali , in cui tutto il corpo Germani- VII. 
co fi dividea , cioè gl' Ingavoni , gli Ermi noni , e gl' I fi croni. A yT’° 
Dice Celare (29), che tutti i Galli così iflruiti da Druidi 
fi gloriavano d effer di [cefi da Dite Padre. E in Marcellino Cefare , e 
fra 1’ altre cofe qua non appartenenti leggiamo (30) , 
che fecondo alcuni i primi popolatori della Galli a , ovvero i pri- Calli, 
mi fonditori di popolo nella Galli a, erano fiati i Celti...; eòe 
fecondo i Druidi una parte del popolo era indigena , ma altra 
gente era venuta dall' i file di fuori , c dalle regioni tra frenane, 
cacciata dalle paterne fedi per guerre, e per inondazioni di ma- 
re. Si mettano quefti palli , e G rimettano cento volte 
all’ efame più rigorofo, non vi fi troverà mai cofa, che 
favorifea in qualunque modo la comune immediata origi- 
ne de’ Germani, c de’ Galli. Vi è detto, che qualche 
popolo della Gallia era di fangue Germanico: ciò ligni- 
ficano le parole di Ammiano, altra geme era venuta dalle 
regioni trafrenane: anzi dandoli a cotal gente trafrenana 
1’ aggiunto, cacciata dalle paterne fedi per guerre, e inondazio- 
ni di mare, vi fono quali individuati i Galli Aduatici , eh’ 
erano in parte Teutoni (31), cioè di que’ valorofi Ger- 
mani, de’ quali come de’ Cimbri loro compagni ha fcrit- 
to Floro lib. 3. cap. 3. Cimbri, Tbeutoni .... quum terrai 
eorum inundajfet oceanus , novas fedes loto orbe quaerebant: ma 
che i Galli in generale fodero per origine gente ttafrena- Fa mo «. 
na, o fofter Germani, non vi è nò dertQ, nè accennato. <»«»»/»»«. 
E’ probabile, come fi vedrà altrove, che il Dio Tuifto- f t '"' 

Ep 2 ne, 

(19) Cacf. de B. G. lib. 6. cap. 18. Galli fé omnts ab Dite patre pregna- 
tot praedicant : idque a DruiJìbus prodi rum dicunt . 

(jOÌ Lib. 15. cap. 9. JÌborigines primes in bis regioni bus quidam vifos effe 
firmatemi Ccltas.. . . Dry fi due memorante revera fusffe pepiti 1 paricm tndtge- 
nam • fed alios quoque ab infulii extimis , & traBibus tranfrbcnants cr ebr state 
bellorum , & alluvione fervidi mans fedi bus fuis expuljos &c. 

(31J Cacf. de B. G, hrant ex Cimbri * , Teuteoijque prognati . 
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CAPIT. ne, c Dite Padre non fodero fe non il vero Dio: è pro- 
VII. babile, che i Germani confondeffero il loro Manno con 
Adamo, e con Noè, e che però figliuolo il faceffero uni- 
co c immediato di Tuiftonc, come Adamo in certo mo- 
do 1 ' era (Iato di Dio, e infieme gli defièro tre figliuoli , 
fra’ quali tutta la Germania fi foflfe divifa , come altret- 
tanti ne avea avuti Noè, fra’ quali fi era divifa tutta la 
terra : è anche probabile , che qualche limile confufione 
fofie feguita nella Gallia, giacché nelle più antiche me- 
morie, come fi vedrà fra poco è fempre quella nazione 
divifa anch’ effa in tre foli maggiori popoli : tutto quello 
è probabile, c per me fia anche vero, anzi 1 ' abbiano det- 
to, o almeno abbiano voluto dirlo, Cefare, Tacito, e 
Marcellino: non per quello danno il minimo cenno, o in 
qualunque maniera adombrano, che i Germani fodero 
Galli, o i Galli Germani. Per le lontane comuni origi- 
ni da Dio, da Adamo, da Noè, niuno dirà mai, che 
Galli, o Germani fodero i Cananei, gli Aflìrii , o altri 
< trftain!ucn- fi ,n ’li : non fi dirà, che li fodero neppure i primi popoli 
,o. dell’ Alia minore, avvegnaché autor loro al par che de’ 

Galli, c de’ Germani folTe non fidamente Noè, ma Jafet: 
perchè mai ciò, che è falfo di quelle Afiatichc genti , fa- 
rà vero delle due noftre Europee? Per non feminare in 
fabbia, come fuol dirfi, bifogna vedere cofa dicano i tre 
autori, non dirò di qualunque origine, ma dell'immedia- 
ta delle due nazioni. Lafciano ellì almeno tralucere 
qualche veftigio, che il proprio immediato padre, c fon- 
datore d una delle due nazioni, efempigrazia Corner per 
rifpetto a' Galli, Afcenez per rifpctto a’ Germani, per fc, 
o per qualcuno de’ Tuoi, quando già formavano popolo 
fc parato, foife anche proprio fondatore dell’altra? Se ciò 
fanno, dicali francamente, che i Celti, e i Germani fu- 
rono per origine una nazion fola, io non farò oppofizio- 

nc ■ 
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ne. Ragionano dii di tutt’ altro, che di fondatore, e capit. 
padre immediato? Abbian detto quel che fi vuole, non Vii. 
avranno mai detto, che i Germani per origine foller Celti. A y T j IC> 

E non avendolo detto dfi , non avendolo detto altri , che 
tratti com’ elfi dell' origine delle due nazioni, o che al- Wf iW. 
meno delle due nazioni parli faputamente, fi polfon ci- 
tare quanto fi vuole i molti autori, che dc'Germani par- 
lando incidentemente, li chiaman Celti, la comune im- 
mediata origine delle due genti non arriverà mai ad ef- 
fere pur vcrifimdc. Ho dalla mia parte Strabono, che E iìt 
ftudiò molto filila Germania, come fi può vedere dal li- p„m* 
bro 7. della Geografia, c dopo avere così ftudiato, che pfitnx. 
che abbia detto in qualche luogo, riferendo i detti altrui, 
quando parla per proprio fentimento, non folo diftingue 
le cofc Germaniche dalle Celtiche, come fi è veduto ar- 
de. 2. di quello capitolo, ma mette i Germani efprefla- 
mente (32) di là dai Celti: è meco anche il dottifiimo 
Eultazio, che avea veduto e Stefano, e Dione, e Ama- 
no, ed Eforo, ed Eratollene, ed Erodoto tutti da lui ci- 
tati, e tutti favorevoli a’ Celti Germani ; e nondimeno de’ 

Germani dice in un luogo, che abitavano di là dai Cel- 
ti, e di là dal Reno verfo oriente; e de' Celti dice in 
un’ altro, che le loro terre fi faccano arrivare infino al 
Reno (33). Ho in mio favore quelle formali tellimonian- 
ze , c fono di molto pefo; ma aliai più vale il filenzio di 
Ccfare, di Plinio, di Tacito, di Marcellino, malfima- Vcltn j 
mente, convien ripeterlo, che due di elfi trattano dell’ fof.tji.at. 
origine de' Galli, eh' erano i veri Celti; uno tratta dell' 

ori. 

(%z) Lib.7. pag. 290. EJJwt ro inir r* tri par ni per* oit K*\<nju!> vpir 
w in juxXapt/*, Vtfiàami piarmi. Statim ergo trans Rbenum po/l Ccltuos popu- 
los , tntenttm verfus jita Iota Germani tncolunt . 

^ 33 ) Dionyl. Pcricg. cap. 37. de Gerrnanis? Sitique iidem funt trans 
Rbenum ad erìrntem pojì Ccltas . Et capir. 38. Pertwere dicuntur Ctltì , atqut 
potngt ufque ed Rbenum. 
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CAPIT. origine de’ Germani , che fi pretende foffero Celti aHch' 
VII. effi ; c tutti parlano dopo cfiere fiati fui luogo, e aver- 
vi la materia, come dimoftrano le loro opere, diligente- 
mente ftudiata. Non ho potuto vedere la Diflertazione 
intitolata Vindiciae Celti c ac ^ che ufcì in Strasbourg 1 ’ anno 
1755., ed c un’ampia conferma di quanto avea infogna- 
to 1 ’ autore, che è il chiarilTìmo Sig. Schoepflin , nella 
fu a opera Al fatta illuflrata , cioè che i Galli foli furono i 
veri Celti, Dall’ cftratto, che fe ne ha nelle Memorie 
eli Trevoux dell'Aprile 1755. voi. 2., veggo, che molti 
lumi mi avrebbe la Diflertazione fomminifirati : ma fup- 
plifce per tutto il fuffragio di uno Scrittore verfatiffimo 
nella materia ; e quello fuffragio vale per me una gran 
pruova . 



ARTICOLO VII. 

S Tabilito così, che gli Jafetei tranfalpini confinanti all’ 
Italia dal lato fettentrionale, e da noi chiamati Ger- 
mani, non polfono giuftamente noverarli fra’Cclti, viene 
ad cfl'ere ftabilito altresì, che i Primi Liguri circompa- 
dani, fe per origine furon Celti, furon dunque di que’ 
1 mitriti difendenti di Jafet, che all’Italia confinavano dalla parte 
gun adun- dell’occidente, c che tutti fanno efferc fiati i Galli. Ma 
que furon perciocché hanno alcuni infegnato, che non tt ti i Galli 
^ urono gente Celtica; e fe ciò folfe, potrebbero i noftri 
Primi Liguri cflèrc fiati Galli, e non Celti, debbo qui 
dire per qual ragione io non abbia tal dottrina feguita, 
e reputi veracemente, che la Celtica al par della Gallia 
non avelie a’ più antichi tempi altri confini, che il Re- 
no, le nofirc Alpi occidentali, i due mari, e i Pirenei. 
Non mi è ciò ncceffario, come fi vedrà poi: ma è per 
effermi utilillimo a Ipiegarc alquante noftre antichità colla 

Cel- 
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Celtica origine d'una gran parte de' Primi circompadani 
molto grettamente connette : e fenza quello mancanza di 
filiale pietà farebbe foffrire in pace* che a' Celti noftri 
padri folle d’un palmo folo ingiuftamente Ibernata la loro 
amplitfima Signoria. Che gente Celtica non folle fe non 
una parte de’Galli tranfalpini, pare, che l’infegnino molti 
antichi . Cefare , che ne' Commentar» prefeinde dalla Gal- 
la Narbonefe, o Ila dalla Provincia già fuggetta a' Ro- 
mani, volendo dar contezza del rimanente di quelle ter- 
re, lo divide in tre parti (34): e quella parte, che da’ 
Pirenei fi (tende alla Garonna, attribuifee agli Aquilani ; 
quella, che dal Reno fi (tende fino alla Marna, e alla 
Sena, attribuifee a’Belgi; l’altra fola, che è fra la Sena,, 
la Marna, e la Garonna, lafcia ai Celti. Refe poi il di— 
ligentilTìmo Autore quella fua divifion più compiuta di- 
cendo (35), che fpettavano a’Celti anche le terre de'Se- 
quani, e degli Elvczti, onde la Celtica veniva a toccare 
e l’alto Rodano, c l'alto Reno: ma ai Celti mai non 
diede fe non una porzion della Gallia da lui deferitra, e 
porzione quali tutta dalle terre circompadane lontana. 
Poco diverfamcntc hanno parlato (36) Marcellino, Mela, 
Plinio, Solino t e (è Strabono attribuifee ai Celti anche 
la Narbonefe , come ha forfè fatto anche Dionifio Perie- 
gfte (37), che moftra di porre i Celti dopo gl’Iberi trai 

iPi- 

(34) De ^ ■ lib- 1* cap. r. G Mia cfì ùntan divi fa in parte s irei , qua* 
rum unam t molti nt Btlgac ; aliata Aquilani; ternani qui tpforum lingua Celiar,, 
ttofbra Galli adpellantur , . . Gallai ab afquitanis Garumna flumen , a Belgi » 
Matrona , & Sequana dividi t. 

( 35 ) Ibid. Borutn una pars, qnam Gallo r obtinere diSum tfl , initium co* 
pit a fiunvne Blindano: contmetur Garumna flamine. Oceano , flmbus Belgarumr 
adtingit etiam ab Sequanis , & Helvetiit flumen Rbenum , 

(3^) Lib. 4 pag 17 A r i , odi ivi bdarpet fatai xaSàtuiatsi, tal rèe luterà 

io* N àpffura l»W™. Celta t autem uhm , qui alterarti panetto ha- 
btiant ad mare, quei efl ad Mafflìtam , < 2 r ad Narbonem . 

(.37) '-M- 
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CAPIT. ' Pirenei, e le fonti del Pò, lafciano però feapre fal- 
VII. do, che i Celti non furono fc non una parte de'Galli. 

A vii. C Nò la divilìonc della gente Gallica in tre parti fi vuoi 
riferire, per quanto pare al folo loro fiato politico, di 
modo che i Belgi , i Celti , e gli Aquitani non foffer fe non 
tre membri d‘un medefimo corpo reggentifi ciafcuno con 
particolare civil governo: imperciocché fecondo (38) Celare, 
e Strabone ciafcuno de* tre popoli non folamentc avea di- 
verfe leggi, diverfi iftituti, e diverfe forme di repubbli- 
ca, ma parlava diverfi lingua: e quella diverfità farà 
Tempre un grand'indizio, che folfe diverfa anche l' origi- 
ne. Tutto quefto concedo fenza difficoltà: nondimeno 
Ji'furmCcì- crc ^° dover dire, che Celti, Belgi, c Aquitani fodero 
ti. per origine una gente fola, la quale fi dividere poi in 
tre corpi, e che ad uno di elfi rcftalfe poi il nome di 
Celti in prima comune a tutti. Sentiamo Marcellino (39}, 
con elfo Timagene da lui feguito, verfatilfimo l'uno, c 
l'altro nell'antica Storia della Gallia : temporibus prifeis , 
cum latcrent bae partes ut barbarne , tnpartitae creduntur iti 
Celtas , cofd'mque Gallos divifae , in Aquitanos , & Belgas , 
lingua , inftitutis , legtbufque diferepantes . Quefto dire, che 
fe anticamente le terre Galliche furono attribuite a' Belgi, 
a’Celti, e agli Aquitani, come a tre genti diverfe nel 
linguaggio, nelle leggi, negl'iftituti, ciò fi fece unica- 

men- 



*Toìt P tri Jlvpfvvtù** «V®*» K iXr&r, 

*vyx«** tuuktfpia H($td*rzh. 

Poli bos attieni Pyrenactu moni, & domicilia Ccltarum , 

Prope fontes pulcbtifiui Eridani , 

(38) Caci, de B. G. lib. I. cap i. Hi omnes lingua, inftitutis , leqibus in * 
ter fediffcrunt. Stnb, lib. 4. pag 176. wt ftìr Axutmrài ilofaeyfurtr , • rjr >a*>V* 
*r« ftW, à ngi *rjTr ffd(jaa ix, iufipùt I dopai u ti far , n T*\ cerati, nói lì >-«y#r T*- 
lÓtTimìr uir rt>y Ò i‘f 5 piyKuvmtt l * retrout, alti ìriat (tixfvr x * paKamrrat rati yhùr- 
rati C/"c. ^Aquilani a cacterrs plano differente s non lingua modo , fed & torpori* 
bus , Htfpants , tjuam Calla fwt ftmiltores : teli qui Gallica fpccie , ne ipfi qui* 
don omnes eodem utantur fermone , fed aliquid nonnulh babeant dtvtrfnaUs 0 “C. 

(,!»; Lib. is- «p- !«• 
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mente per la poca notizia, che fé ne avea, è magnare 
formalmente, che fe i Galli foflero flati conofciuti ne' 
tempi antichi, quanto fi conofccano al tempo dello Scrit- 
tore, comunque in tre parti foller divifi, fi farebbero rif 
guardati come un folo tutto, e come una gente fola, e 
farebbeft detto, che le loro lingue, e le loro maniere 
di vivere, e di governarli, fe non erano le mcdcfime in 
qualche accidente, le erano nella fuftanza. Il P. Ardui- 
no (40) condanna ficcome ardita quella propofizione di 
Ammiano, credendola forfè contraria a quanto poco fa 
hanno detto Celare , c Strabone lingolarmente delle tre 
lingue, che i Galli parlavano: ma fe la condanna non ha 
maggior fondamento, non ardirei di confermarla, poten- 
doli vedere dalle parole mcdelime di Strabone, le quali 
polfono fervir di contento a quelle di Cefare, che la 
diverfità delle tre lingue Galliche non era fe non diverlità 
di dialetti ; e dai divcrli dialetti non fi è mai creduto di 
poter inferire diverfità di nazione. Che poi la fola gente, 
a cui fi riduceano tutti gli antichi Galli, folle la Celtica, 
l’abbiamo dallo ftelfo Marcellino, e dal fuo maefìro Ti- 
magcne nel palio citato all’articolo antecedente, dove fi 
dice , Aborigines primos in bis regionibus quidam vifos effe fir- 
marunt Celiai , dovendoli ragionare di quefti Primi Abori- 
gini della Gallia, come fi fa di que' del Lazio: c come 
gli Aborigini del Lazio, qualunque gente fodero, fi con- 
federano come i primi padri di tutti i popoli, che te- 
neano il paefe, Preneftini, Tulculani, Lavici, Toicriefi, 
Tiburtini, Pedani ec. così quelli della Gallia, cioè i Celti, 
debbono confiderarfi tome i fondatori non di quelli fola- 
mente, che ritenner Tempre il nome di Celti, ma di 
quegli ancora, che furono chiamati Belgi, e Aquitani . 

F f Han- 

(40) In Plin. lib. 4. c«p. 17. noi. 17. Aw«i Martellina! exprrjfiiu 
al bue , atqut eo audacia!. 
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CAPIT. Hanno conofciuta quella verità altri Scrittori antichi. Si 
va volle contare fra' pregi d'Èrcole (41), che foffe flato uno 
Vii" de’ più antichi popolatori delia Gallia: fi diffe, che lodi- 
ventre per mezzo di un figliuolo, fecondo alcuni (41) 
Lo conferma chiamato Galata, fecondo altri (43) chiamato Celio, e 
Za. “ partoritogli da una donna detta Ccltinc: quelli nomi Cel- 
tine, Cclto, e Galata fanno affai conofcere, che gl’ in- 
ventori di quella favola credettero di non poterla rendere 
vcrifimilc (c non per intervento di perfona, che a’Celti, 
o Galati fi atteneffe; che è poi aver creduto, nella Gal- 
lia de’ primi tempi tutto effere flato Celtico. Strabone 
medefimo, che pare più a noi contrario di tutti gli altri, 
ci è per mio avvifo favorevoliffimo: imperciocché aven- 
do detto in un luogo (44), che fecondo lui aveano i Gre- 
ci dato a tutti i Galati il nome di Celti per la chiarez- 
za, e celebrità di quelli della Narbonefc, che è quanto 
dire, i Galati almeno Belgi , ed Aquilani effere flati Celti, 
non per naturai diritto, che avellerò a quel nome, ma 
per fola cftrinfeca participazione , che qui nulla opera, 
fa poi in altro luogo una fpecie di ritrattazione, c incer- 
to modo dildicefi, affermando quello ftelfo che affermiam 
noi. Riferiamone le parole, e fpieghiamole debitamente. 
ermo. Tutta qutfia mz-iom , egli dice (45) dopo avere parlato de’ 

po- 



(41) Marcellin. j , Dorienfes antiquiores fecutot Hercutem Gitani loeos 
us ha bit affé infinti, 

(41) Diodor. lib. 5. pag. 2IO. M ìì -rj* *> irnair q»r órou* IV 

Kcìnrr • Congrega igitur cum He r cui e , Jufceph Calate» , 

(4$) Vid; Parihcn. Erocic. cap. 30. apud. Vaici', annoi, in Mirccllin. 
lib. 5. cap. 9. litt. n. 

C44) Lib* 4. pag- 189. ****** S* o'um vj/i avi aìfJiTm rovi ùrr 

rat* E fkvrxj TfacetyopÀóùrtu <T )« rtr rrtpimw. Et arbitro r ab bit effe a Gratti» 
nomtn Celi amar untvtrfts Galatit inditum oh gestii eelebritatcm . 

(45) Ibid. pag. I9S. ** eifMrttM fUKttf 0 vù» *1, rjt r*>*wfx5r %*• 

àactfuanir •rr, Hs“ tornir ìct. Uni’vtrfa autem haec natio , qnae Gallica , & 
Calai ita nurse vocatur , bcUuoJx ejl , O" ferox . 
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popoli della Narbonefe, dell' Aquitania, della Lionefe, e capii 
della Belgica, che al pre finte fi chiama Gallica , e Galenica , VII. 

è oltre modo bellicofa , feroce ec. ficchè i popoli delle quat- A yj? c 
tro provincic, in cui era divifa tutta la Gallia, forma- 
vano fecondo il Geografo una nazion fila: non la forma- 
vano in rifpetto allo flato politico, che fecondo 1’ autor 
medefimo era anzi in ciafcuna provincia molto diverfo , 
come fopra fi dilfe; la formavano adunque in rifpetto allo 
flato tìfico e naturale, in rifpetto al fangue, e all'origi- 
ne. E qual nazione formavan’ eglino? Quella, che al pre- 
finte fi chiama Gallica , e Galatica ; le quali parole non po- 
tendoli intendere d’ un' appellazione arbitraria e introdotta 
fenza cognizione di caufa , perciocché di quella non po- 
rca ignorare il Geografo, che non era cofa del fuo tem- 
po, al pre finte, ma affai più antica, intender fi debbono 
. d' appellazione fondata fui vero effere di tutti que’ popo- 
li, cioè full' efTere tutti veri Galli, e veri Galaii, che è 
quanto dire veri Celti , com’ ha veduto anche 1 ’ autore 
dell' Epitome di Strabone (46) copofciuta fotto nome di 
Creftomatie , il qual dice , quod univerfa baec natio , quae 
nunc Celtica , & Galatica, & Gallica appella tur. Della dot- 
trina del noftro Geografo intorno 1 ' effer Celtico di tutti 
i Galli io penfo così: abbia egli nondimeno parlato dub- 
biofamente, gli altri, che abbiamo addotti, e che par- 
lano con molta chiarezza , rendon poco meno che ccr- 
tiffimo, tutti i Galli effere flati Celti. 



Ff 1 



A R- 



(46) Chreftomtth, ex Strab. Geograph. lib 3. Ow tò rCpr** Sf «r, ó r> 

K.fA<sxcr tt , *jfì rerAtf-axsr, r*A/xèr yj*>.ÙT<u . 
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CAPIT. 

, VI1 - ARTICOLO Vili. 

Amie. 

Vili. . n 

D I quelli celebratiffimi Celti retta ancora da vedere 
qual gente follerò, cioè a quale delle famiglie Ja- 
fetee e apparteneffero eilì, e faceifero appartenere i no- 
Ilri Primi Liguri circompadani : e fe ciò potremo in qual- 
che buon modo rifolvere, metteremo in una luce fenipre 
I Celti, o maggiore la vera prima ftoria d'Italia. L'opinione più 
Gain furono vcrifimilc è quella, che i Celti fa difcendere di Corner 
ia Gomer. p nm0 g en i to jj J a fet. Per Corner, in quanto lignifica 
un popolo, o una nazione, fono probabilillimamente de- 
notati nella Scrittura i primi abitatori di quella parte 
dell' Ada minore, che fu poi detta Gran Frigia. Ciò al- 
meno indegna, e pruova aliai bene Bochart (47): ciò ap- 
pruova Giovanni le Clerc (opra il Genefi: non diffenrono 
i dotti Inglelì (48) autori dell' Moria Univerfale: e opi- 
nione meglio fondata non è ancora fiata propofia, ch’io 
làppia. Se riffe S. Girolamo (49) Gomer fono i Galati; c 
I’ avea prelo da Giufeppe (50) , per cui Gomer fu autore 
di quelli , che ora i Greci chiamano Galati , e che anticamente 
fi chiamavano Topt^HV, Cornarci , Gomari , Gomariti , come fi 
vuole: quelle autorità fono equivoche, perciocché Galati 
li chiamavan da’ Greci tanto r Galli, che abitavano in 
Europa, quanto i loro confratelli, che fi erano ftabiliti 
in quel tratto dell' Alla, che in grazia loro fi chiamò Ga- 
lazia, o Galfogrecia: elfendo nondimeno probabiliffimo , 
che i due autori intendelfcro quelli Galli Afiatici , non in 

quau- 



(47) PFiafeg. lib. 3. cap. io. 

(48) Tom. r. Liv. i, chap. a. fe&. 6 . pag. ni. jox. 

(49) Quaeft. Hebr. in Gcir. Sunt autem Gomer Galatae • 

(50) Anr. Jud. lib. 1. cap. 6 . «V fj.it tir ùp E Jkitur T **.*•*( k«a*u«Y» 

Tonzonr fi Tó+tapoc ixaet . Qui enim nunc a Grana s Galatae appellati tur t 

•/<*» vero Cornar enfes ditti [unt , Gomarus condi dir . 
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quanto cran Galli, ma in quanto teneano un pacfc fpct- CAPIT. 
tante alla Frigia, il loro lèntimcnto fi può prendere per vii. 
una conferma di quella di Bochart. Più lontano hanno 
mirato, fecondo me, Ifidoro, c il Cronico Aleflandri- 
no (51), dicendo il primo, che da Gomer nacquero i 
Calati, cioè i Galli; il fecondo, che ne nacquero i Celti: 
e il fenfo di quella propofizionc prefa unitamente con 
quella di Bochart, viene ad e (Ter quello, che i primi coìrKlw*. 
Galli tranfalpini, o fia i primi Celti, furono Gomari, i ti. 
quali dopo la confufion della prima lingua fi fiabilirono 
nella Frigia , di là pacarono in Europa , c tant' oltre a 
poco a poco fi eftefero, che arrivarono al Reno, e ai 
Pirenei, e fra i due termini fondarono quella chiariflima 
nazione (52.), che Celti fi chiamò dai nazionali, Galati 
dai Greci, e dai Latini chiamali ancora Galli. Quali ra- 
gioni movelfero Ifidoro non faprei dire; le pure tutto non 
fi riduce per lui ad aver mal' intefo Giufeppe, c S. Gi- 
rolamo : quelle , che avrebbero potuto muoverlo , fono 
quelle, e mi pajono molto degne di rifleflionc. Abbia- 
mo da Timagene nel luogo di Marcellino fopraccitato (53), 
che fecondo alcuni la Galiia era fiata vota d' abitatori W'mtaJ* 
fino alla rovina di Troja; e che allora un piccol nume- 
ro di Trojani andò a ftabilirvifi, e cominciò a popolar- *c. 
la: non avendo altri che un qualche ftordito potuto in- 
ventar di pianta, che ad un' età, per cui in ogni ango- 
lo dell’Europa formicavano gii abitatori, il vallo paelè, 
che è la Galiia, non ne avelie ancora veruno, è da di- 
re, che quando fcriflcro gli Anonimi veduti da Timage- 
ne, 

f5l) Oriniti, lib. ?. cap. 2. Gomer, ex quo Galatac , idejl Galli , Cbron. 

Alex, r *fup , i' i Kixraiji. Gamer , a quo Celtae . 

(52) Caci, de B. G. lib. I. cap. I. fp forum lingua Celtae, no/lra Galli ad» 
fcllamur. Add. Paufan. Attic. cap. 3. & Marctllin. lib, 15. cap.* il. 

(Sii Lib. 15. cap.?. 
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nc, durava ancora la tradizione dell' efferc flati da Go- 
incr, c dalla Frigia i Primi Galli; e che per dare a 
quell' origine fplendor maggiore, ai Gomcriti, e ai Frigii 
fi lóftituirono i Trojani. Si afcolti Baxtcro (54), che in 
foflanza dice il medefimo: Pbr/gicae autem Gallorum orìgi- 
ni i fubobfiura fama etiam ad Ammiani Marcellini tempore per- 
duravit : ajunt enim quidam , inquit ìlle , paucos pofi excidium 
Trojae fugietttes Galli am occupaffe. E non è arbitraria la 
detta tradizione: ne troviamo indizii manifeftiflìmi nell' 
antica lingua Britannica, che vedremo edere colà pallata 
dalla Gallia , e parlarli ancora in qualche provincia dell' 
uno, e dell' altro regno. In quella lingua i Britanni (55) 
chiamano anch’oggi leftellì Kumero, Cymro, Kumcri, Kumri : 
una donna Britannica vi fi dice Kumeraes ; e la lingua me- 
defima Kjimeraeg: fi fantaftichi quanto fi vuole intorno 
quelle notabili appellazioni, faranno fempre un teftimo- 
nio dalla voracità de' fccoli lafciato alle due illuflri na- 
zioni per allicurarle, che gli antichi Britanni, e i Celti, 
o Galli loro padrj furono da Gurnr, Gomr, che nella Vul- 
gata è Gomer, in Giufeppc Gomar, altróve (56) Gamer; 
e che per la frequente mutazione di G in C , di O in V , 
c di V in Y, ovvero I, può eflerfi cambiato facililfima- 
mcntc non folo nc' detti Cumer, Cymr, Cumr, ma per dir- 
ne qualche altro, in Cantar, Corner, Cimer, Cimber, o 
Cumbar, perciocché ha già altri con più efempii prova- 
to (5 7)1 che fenza veruna neccflnà fi ò aggiunta iti più 



(54) G lodar. Amiq. Britan. v. Brigante! . 

(55) Camden. Britan. pag. 7. : Leibnitz Celtica v. Cwmmwd.- Baxter 
ibid. : Wotton Gloffar. poli Leges Wallicaf. A Dictionary Er.gliah, and 
Welch V. Wtleh Tanguc Se c. 

(5 6) Excerpta Chronol. ante Chronograph. Malalae pag. 7. ; & Chron. 
Alex. 

(J7) Princip. de l’art des Elymolog. dans le Diftion. Etymolog. de la 
lang. Fran;. par M. Menage: Wachter Gloffar. Gcrman. Prolegom. ledi. 3* 
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d’ una lingua B avanti M. Hanno tutto ciò conofciuto CAPIT. 

1 lodati autori dell’ Moria Univerfale; e però nel luogo VII. 

poco fa citato non folo dicono, che fi è vero il fintimi n- 
lo di Bocbart , non pare mal fondato chi deriva i Cimbri da 
Gomtr , parendo i Cimbri un mede fimo popolo co' Galli , o Celti Approvati 
folto differenti nomi , ma aggiungono effer cofa degna d' offer- 
vazione , che quelli di Galles , i quali fono nati dai Galli , fi 
danno ancora il nome di Kumero , di Cymro , dì Kumeri . 

E non paghi di tutto quello infegnano altrove (58) più 
francamente, che finza dubbio i Galli furono un medefimo po- 
polo co Celti , 0 Gemer iti: che Gomerai , 0 difendenti di Gomer 
fi chiamano anc oggi que' di loro , che hanno confinata la lin- 
gua della nazione nella fua purità ; c che Cimmerii , Cimbri , 

C umbri , e fimili non fino fi non Gomerai alterato. Aggiugnia- 
ìno anche Camdeno, che nella fua pregiatiflìma Britan- 
nia ftampata la prima volta in Londra l’anno 1607. fogl. 
modra d' elferft profondato molto nella materia , e alla 
pag. 7. dopo aver ricordati i detti nomi Kumero ec. , 
conchiude : & unde quaefo baec nomina profiuxiffe exifiimemus , ' 

qttarn a Gemerò Uh , & Gomer is in proxima Galliaì E a giu- 
llificarc lfidoro, il folo degli antichi, che abbia formal- 
mente infegnato i Galli edere dati da Gomer, fia detto 
abbadanza. Quali regioni traverfaflèro i nodri Gomcri 
col lungo viaggio, che far dovettero per giugnere dalla g”Lt' J u 
Frigia nella Gallia, ci è affatto ignoto. S’ inoltrarono la Galli*. 
forfè prima alle terre, che fono' fra l’Eufino, e il Cafpio, 
dove troviamo (59) Cantar, o alla Greca i Camariti, 
poi al Tanai, al Boridene, e femprc più innanzi verfo 
Toccalo. Pacarono per mio avvilo il Bosforo; e aven- 
doli ben predo feguiti Thiras fratello di Gomer, e cre- 

du- 

\ 

(58) Tom.13. liv.4. chip. 13. fcQ.i. 

(59) Dionyf. Perieg. v. 700. <** pùsat ftfya* Etiam Carnaio - 

tarunt magna natio* 
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CAI’IT. duto univerfalmcnte (60) fondatore de' Traci , votarono 
VII. il paefe, fi gettarono all’Iftro, e prefero a corteggiarlo 
VBI* verfo la forgente. Da qualunque parte cntrartero in Eu- 
ropa, è molto probabile, che da un loro corpo averter 
principio i famofi Cimmerii, dov'ora c la Crimea, e da 
un’altro i non meno famofi Cimbri, dov’ora èia Dani- 
marca, e la Jurlandia fingolarmcnte ; e che il retto del- 
la nazione Tempre avanzando verfo il Reno, c poi paf- 
fandolo , entrarti in fine dove il Supremo Signor del mon- 
do avea decretato di ftabilirlo. Vuole Dunod nella Tua 
fìoria de'Sequani, che prima di quel chiariflìmo popolo 
niun’ altro nella Gallia entrarti ; che facerti il patteggio 
del Reno dov' ora c Bafilea ; c che Befanzone da' Sequa- 
ni fabbricata fu la più antica di tutte le Città Galliche : 
ma di quanto vagliano firtatte idee farebbe inutile qui ra- 
gionare. Diciamo piuttofto del valorofo M. le Gcndre 
Marcitele di S. Aubin, il qual pretende (61), che fc i 
Goroeriti fi fofliro incamminati per terra, appena fareb- 
ber giunti a toccar le frontiere più orientali dell' Europa 
avanti la nafeita di Gesù Crifto, quando è certo, che 
quella parte di mondo molti fecoli prima fu piena d’ a- 
bitatori: e apporta due ragioni. La prima, che avreb- 
bcr dovuto viaggiare per paefi refi affatto impraticabili 
nelle prime età da boscaglie, da rovi, da pantani, da 
fiumi, da precipizii, e da orrende montagne: la fecon- 
da, che dovendo fuperare tanti oftacoli, mancavano an- 
Rìfpefta alle cora degli ftrumenti neceflarii per efeguirlo. Non fi è 
obbiezioni . avveduto l’autore, che in futtanza fi contraddice; e fa 
maraviglia, che un celebre Maurino abbia per compia- 
cen- 



do) Jofeph. A. I. lib. I. capii. 6. 0 «?«. Xi 0*>; f «V iaMXtnr, ir Jrfrr. 
EMjtrti li Qfnijutt (j.Mt>rvfeixcretj> . Tbiras autem Thtrts vocavtt , quorum futi 

prtmus . G ratei vero non mi s mut attorte Thrnces ftcervnt, 

(6 1) Des amiquités de la Nation, & de la Monaichie Fran$oÌfechap. 5. 
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cenza potuto dire, che il difcorfo di lui (6i) gli ha rif- 
thiarata la vifta. Il Signor Marchefe per fare alla fua pa- 
tria un’ onore , che certamente le è fuperfluo , fi è im- 
maginato, che un figliuolo di Gomer accompagnato da 
molti de' Tuoi , avendo pofte inficine non fo quante navi , 
palIaiTe ne’ primi tempi dall' Afia immediatamente alle 
code meridionali della Gallia, fi ftendefle alle fettentrio- 
nali, pallaflc nella Germania, e folle il primo a popo- 
larla fino alla Cimbrica Cherfonefo. Ma domando: non 
mancavano allora drumenti per fabbricar navi, e per con- 
durle in lontani paefi cariche di gente, e di quanto le 
bilbgnava per un lungo viaggio; e niuno poi fe ne avca 
per facilitarli una drada di terra? La Gallia, e la Ger- 
mania 'non erano impraticabili ne’ primi tempi; e 1’ era- 
no poi la Sedia, la Sarmazia, la Tracia, o che fo io? 
Siamo in articolo di femplici congetture, e di folo na- 
turale dilcorlo; credo nondimeno poterfi dire Acutamen- 
te, che i primi ad intraprendere lunghi viaggi di terra 
avranno nelle loro peregrinazioni incontrate grandiffimc 
difficoltà, e che per la rozzezza de’ tempi molti ajuti fa- 
ranno loro mancati per vincerle : ma che una colonia pon- 
ghiamo di cento fole perfone adulte, metà uomini, e 
metà donne, la quale per vent’ anni Ila ogni anno cre- 
feiuta della metà , e poi fiali di mano in mano multipli- 
cata a proporzione de’ nuovi adulti, che ogni anno le fi 
aggitigneano, può nello fpazio di un fecolo, mediante 
1 ingegno, 1’ accorgimento, c l’ardire, che mai non man- 
cano in una moltitudine , e dimoiata dalla neceffità di 
procedere, dalla fpcranza di migliorare, dall’ amore dell’ 
indipendenza, e da altrettali principii, che Tappiamo da 
molti efempii edere dati in ogni tempo fecondi di tcn- 

Gg ta- 

Martini, Eclairciflem. Hìfior. fur Ics on’gines Ccliiques, & Gau- 
loifes chip. y. . 
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CAPiT. t»tivi, d'invenzioni, e d’ imprefe anche difficiKffimc , 
VII. può una tale colonia nel corfo di cent' anni molte cofc 
A viu aver' operate. In vece di cento diamone altrettanti a'Go- 
meriti, dacché lafciaron la Frigia per cercare loro ventu- 
ra, e voglio fupporrc, che ciò avveniffe un fé colo dopo 
la confufion delia prima lingua, non trovando per 'viag- 
gio nemici, che fi opponetTero, trovando fiumi agghiac- 
ciati , che gl* invitavano a pattarli , follecitati dall' afprez- 
za de' climi a cercar di cambiarli, fpinti anche talvolta 
da indierete colonie, che arrivavano, poterono fecondo 
me giugnere nella Gallia fenza miracolo, c fora' anche 
paftar più oltre , mattiniamone le il primo ingreffo in 
Europa fecero, ficcome credo, pattando il Bosforo. Noi 
intanto facciam ritorno alle terre circompadane, e dopo 
avere inoltrato, che i Celti probabiliflìmamente venner 
da Jafet per Corner, e che i noftri Primi Liguri non eb- 
bero altra mediata origine, fc t vero, che l’immediata 
fotte dai Celti, entriam ora a parlar di quefto. 



ARTICOLO IX. 



I 1 



"L primo, che dell’ de’ noftri Liguri abbia qual- 
che cofa accennata, è forfè Polibio (63), dove par- 
vi p™»™ landò de' Barbari, che teneano quella parte delle noftre 
Prtmi'L^L Alpi occidentali, che rifguarda l'Italia, dice, che non per 
n circompj- la loro origine , e pel loro legnaggio , ma unicamente pc’luo- 
iiaiituCtU ghj ^ c }, c occupavano, da’ Galli tranfalpini cran divertì: 
tutti i Barbari , che dal mar' fino ai Salattìi teneano y 
cran Liguri, come nel capir lo antecedente fi ditte: ne 
fiegue che per origine, c per legnaggio non foffer dun- 
que diverfi da’ Galli i noftri Liguri . Dopo Polibio vie- 



ne 



(6i) Lib, I. pag. in. 103. * fi rir « fini, «■* ti in *» rin tmfipJr 
l’pxrtw&irrcu . Ncn , feti loto dijferunt . 
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nc l’ Alicarnafleo (64). Egl’infegna, che della nazion 
Liguftica, padrona di una parte molto confiderabile dell’ 
Italia, e di qualche parte della Celtica, non fapeafi an- 
cora al Tuo tempo, quale delle due regioni nc forte fiata 
la patria: queft’c infegnare, che i Liguri Italici, e i Li- 
guri tranfalpini, qual che di erti forte tronco dell’altro, 
erano la mcdefima pianta, aveano una fola radice, era- 
no per origine la medefima gente: i Liguri tranfalpini, 
che occupavano una parte della Narbonefe, erano Celti, 
come fi è veduto, e fi vedrà anche meglio fra poco: 
erano dunque Celti anche i Liguri Italici. Pare contra- 
rio Strabone (6 5), il quale le ricordate Alpi, che abbia- 
mo all’occidente, dice abitate da popoli tutti Celtici, 
eccetto i Liguri, eh’ erano altra gente , comechè vivertero 
alla Celtica: ma non contraddirà agli fiorici il geografo 
ove fi dica, che per altra gente non intefe fe non gente 
d' altro corpo politico : e fi vuol dire per ogni modo, che 
ciò intenderti, non dovendoli mettere contraddizione fra i 
detti do’ grandi Scrittori finz’ aperta nccelfità, della qua- 
le certidìinamente qui non è ombra. E fe in Polibio, 
e ta-L)ionifio non parerti decifo baftantementc, che i Li- 
guri Italici furono dalla Celtica, non per ciò fiamo co- 
ftretti a rimanerci ancora fu quello punto così intra due, 
togliendo ogni dubbietà quanto fono per dire. Narra 
Plutarco in Mario (66), che trenta mila Ambroni fi -a- 

Gg i no 

(64) Lì 1 *. T. p^q. p. oi y*p A iyvtt oìxiai p ir Agl or»* I mkiets ffo&cx#, riporrai 
W TÌnt Agi rii KiXvxir . qt rrip* l aùabtr 1V1 yt • tinto*. Ligure! enim mul- 

tai It aline partes b abitari * , Galline etiant qua fi ani incoi un r . Uffa autem Jit co- 
rum patria, incertum efl . 

(6$ ) Lib Z. pjg. li 8 . ri/ AiyCttr. int li inpuSviif (xis> tì<n . Lempii s 
Liguribui . Hi alias qwJcn j ratti Junt . 

(ÓÓ 'i 91 li X£Ì7t< f-ÓUjì , Ttt CT>wJt , Agi GVVOJkÓptrOl T«’,--TT< ar« v rj-g r aiirir 

c qavyywm voAxxtt vpoairy>o/ar A'u$pctrit y fiat «r*x> iuini a$xc V- , fìat <Kì an^ipiat 
ri Vfryl hkLoh vpotxyipùrr. <rùr li la&Kix.ùy vfù-Ti^ x*au$<ùwrti «V Ai-vtr, 

«f hkmgcw tarar ** , agi C'y.'f*. ** */Gc$Kr*r Agi alni Tir 'T*TQt:y ia-ixKtirr uòrtùr tirai. 

<rvat ydp muaùt Inu iwp*£*.n morrà yirot A lyvtt. Uh ccncrepautes ad numetum ars 
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no uniti a’ Cimbri , e che fui punto di attaccare i Ro- 
mani, o pretendeffero di animare feftcflì, o voleffero at- 
terrire i nemici , non finivano di ripetere con grande 
fchia mazzo il proprio nome: narra di più, che i Liguri 
Italici militanti fiotto Mario alle grida de'tranfalpini rif- 
poficro Umilmente gridando, che Ambroni era anche il 
loro nome paterno: e narra in fine, che Ambroni effet- 
tivamente chiamavano feftefli i Liguri Italici, qualora il 
nome ufiar volcffero, che aveano ricevuto di mano in ma- 
no da' loro aficcndenti. Degli Ambroni abbiamo in Fedo, 
Ambrones fuerunt gens quaedam Gallica ; e dicendo Eutro- 
pio (67), che i Cimbri, i Teutoni, i Tigurini, c gli 
Ambroni erano Germanorum , & Gallorum genici, ha già al- 
tri (68) veduto, che Germanorum rifiguarda i Teutoni, c i 
Cimbri, Gallorum gli Ambroni, e i Tigurini. La confe- 
guenza viene per fic medefima, ed è, che i noftri Liguri 
furono adunque per origine Celti . Secondo VVachter (69) 
è affai bene provato nella Cronica Gotvvicelè, che gii 
Ambroni compagni de’ lunghi viaggi, e delle grandi in- 
traprefe de’ Cimbri, erano di fichiatta Saffonica, e che la 
loro patria era fiata Amron ifiola della Danimarca : della 
bontà però di cotali pruove io dubito molto; perciocché 
riandando quel che de' Cimbri hanno ficritto gli antichi , 
ho ben trovato, che delle loro peregrinazioni ebbero com- 
pagni i Teutoni, ma non ho potuto trovare, che fuor 
della Gallia avellerò ficco Ambroni. E noi dice neppur 

Fe- 

mir, tr cunlii Jimut tripudiatiti! , irai»™ fuum minuti /alpe iutmabaut , /Iva 
quo fefe mutuo cobortarcntur , fivt ut bofìts nomimi deaunt tatuine conterrerent . 
Primi ex It alias , qui moverunt in tot Ligures , ut clamorem acceperunt , inteU 
Icxeruntque patrium ni fuum eognomen ex adverfo clamaverunt effe : ita enim fa 
ipft Ligure! nominati: genus refptaentes . 

(Ó7) Lib. 5. 

(68) Celiar. G. Ant. lib. a. cap 3. fe£t 1.0.35. 

[69) Gloffar. Germ. v.v 4 *i. 
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Fello, che è il folo creduto a ciò favorevole , e che feb- caPIT. 
ben’ applica per errore agli Ambroni ciò, che anche de' VII. 
Cimbri erafi detto **' #v, incptc , come parla Strabone (70), A f^| c ‘ 
e li fa però ufcire dalle loro terre fi/Uia inundationc ma- 
ris , infegna ciò non odantc, come poco fa fi è veduto, 
eh’ eran Galli , e non ifolani venuti dall’ oceano boreale . 

ARTICOLO X. 

A ' Primi circompadani, che fi chiamarono Liguri, quelli 

fucccder debbono, che fi chiamarono Umbri, Om-SntriPri. 
bri, ed Ombrici, pollati nell’ Alpi vicino al Lario, e poi ^ 
dilatatili, come fi dille: ma quello è giuoco di pochilfime mfunnCtk 
tavole, mentre appena può dubitarli, che la loro origine», 
non folle la medefima con quella de’ Liguri. Ambroni cer- 
tallitine, ed Ombri fono lo dello nome, comechc fia un Ar( ,', ‘ "* 
poco alterato dal cambiamento dell A in O , che è 
frequenti Ili mo ; c da quello della definenza , che non 
è raro, come fi può vedere ne’Bigerroni di Cefare, che 
fono i Bigerri di Plinio; nc'Lugioni di Zofimo, che fimo 
i Lugi di Tacito; nc'Frifioni di Paolo Diacono, che fono 
i Frifii di Dione cc. Ed è notabile, che nel paefede' Ca- 
turigi, popolo, ficcome fi dille, nato daglTlòmbri, ch’eran 
dagli Ombri dei Lario, fi truova una Città anch'oggi 
chiamata Ambrun. Di quedo nome può parere, che fia 
l’Eberoduno de' Greci, e de’ Latini, guadato da’ Galli : ma 
è probabilillìmo, che fia anzi il vero e primo nome 
della Città trasformato poi da’ Latini o da’ Greci, e da’ 

Galli confervato Tempre nell’antica Tua forma : effendo 
verilfimo, che certi vocaboli, e certi modi di pronun- 
ziarli , i quali pajon moderni e nati dalla corruzione 
del Greco, e del Latino, non fono fc non i vocaboli, e 

mo- 

(70) Lib. 7. pjg. jps. 
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CAPIT. modi antichi dal popolo confervati, o rinnovellati: di che 
VII. fi vegga la fella delle Lettere Gualfondtatt; di Clemente 
Bini, cioè dell" eruditili] mo Sig. Lami. E fe ciò fi veri- 
fica di Ambrun, come lo perfuade la notizia, che fi ha 
altronde dell’ edere i Caturigi nati da un p. nolo, che 
originariamente era dagli Umbri del Lario, rella femprc 
più confermato, che tali Umbri erano Ambroni. Nè di 
quella origine, per dite anche ciò, debbono vergognarli 
elfi, o gl'illuftri popoli, che da elfi ufeirono; non ottante 
che al tempo di Fello prelb avelfe piede, ut turpis vitae 
bomines Atnbrones dicerentur . Di fittane memorie oltraggiofe 
fono pieni gli Scritti de' Romani, quando parlano de loro 
nemici, o rivali; e grandi lamenti fi leggono per ciò in 
molti libri d’ oltre monti: ma dalle ingiurie non ricevono 
fcapito fe non gli Autori ; e gli Ambroni per la loro 
parte pretto chiunque fia informato faranno fempre un 
Gn te meri, popolo gloriofo e memorando. Non fi confiderino le 
tiflina. butte, che aneh’effi diedero pretto il Rodano a Manilio, 
e a Cepione, come fi legge in Eutropio (7 r ) , e in Oro- 
fio: non fi confideri, che fe non erano i Marfiglicfi, bar* 
tean forfè più che di piatto anche il gran Mario, cerne 
fi ha da Strabono (72): non fi calcolino neppure i loro 
progrelli nella Narboncfe, dove la tavola Pcutingeriana 
mette all’ occidente dell’ Acque Seftic un tratto chia- 
mato Umbranicia , o fia Ambronicia ; e dov' era quel 
popolo, che da Plinio (73) fi chiama Umbranici, o 
fia Ambronici, che alcuni dir doveano in vece d’ Am- 
broni , come in vece d’ Ombri diceafi Ombrici ; anche 

fen- 

(71) Lib. 5. M. Marni ìus , & Q. Caepio a Cimbri ! , & Tetitonibur , & 
Tigur'nis, & jfmbronibui vitti funi apud Rbodanum , Orof. lib. 5» capi*. 1 6, 

•7%) L»b. 4. pag. 117. iì*x*r «eternar xt*r* rir vpìf A'fd/jfvrxr, 

nsd Ttnvyirit TÓxt /j.>r . Majjilien/ibut praemium dedit prò navata in belio cantra 
%Ambrxmcs y & Tu^cnos opera . 

(73) Lib. 3. cap. 4. Tafani, Tarvfavcnfcs , Umhnniici. 



Dioitized bv Gooq 



DELL’ ITALIA. PARTE PRIMA. 23? 

fcnza quello farà Tempre ammirabile uh popolo, che pri- capit. 
ma d'ogni altro affrontò le noftrc Alpi, e poi il noftro vii. 
Apeimino; che divifo in due primarii rami, Liguri, ed 
Umbri, ne fuperò gli erti e fpaventevoli gioghi; e che 
al piano ftendendofi, quanto lo pcrmetteano le paludi, di 
quali tutte le terre, che attorniano il Pò, fi relè fotte 
varii nomi padrone. E’ molto incerto, fe Ambroni ne’ 
primi tempi fignificaffc un popolo particolare, come av- 
venne dipoi, quando fotto quel nome non s’intcndea fe 
non una comunità di Celti ; o pure lignifìcatTe tutta la il cui mme 
nazion Celtica. Io piego a quello fecondo, parendomi 'JW* 
facilismo, che di Sumeri, Cumri, Cumbri, nome origina- » 

rio de' Celti, fi formalfc per aferefi Umbri, come in Ita- Celi» . 
lia di xoKctq) a; fi fece alaj/a , di xarrpos aper , c di là, dai 
monti di Chlodoveo Ludovico, di Hrabano Rabano ec. e fi 
è già detto, che Umbri, e Ambroni fono lo Hello no- 
me. Dal mio penderò non è lontano il Sig. Gibert nel 
già citato bel Saggio di Dijfcrtaxione /opra l'Origine de Gal- 
li (74): dove, febben crede, che gli Ambroni fofier da* 

Liguri, e lo crede fecondo me falfamente, e contra la 
poco fa citata autorità efpreffiflìma di Plutarco, alla quale 
niun’ altra fe ne può opporre, riconofce nondimeno, che 
la prima gente, da cui la Gallia fu popolata, è quella 
degli Ambroni, Umbri, o Umbranici, che anche per lui 
non fono tre nomi, ma un folo alquanto disfigurato. E 
poi offervo, che lo fteflo Plutarco non fa combattere 
nella guerra Cimbrica contra i Romani fe non i Cimbri, 
i Teutoni, c gli Ambroni, quando è certo, che vi com- 
batterono anche i Tigurini, c i Tugeni: farebbe mai, 
che aveiTc lette memorie, in cui Ambroni fignificalfe Galli 
in generale, c però comprendere i due tralafciati popoli 

del- 

(74I Mtmoires pour femr k 1 ’ Hiftoire des Gauits , & de la France: 

fuprs capit. 3. artic. <}. 
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CAPIT. della Gallia? Di quell' ampio lignificato del gloriofilfinto 
vii. nome Ambroni fia quel che fi vuole: fofic anche ne'pri- 
A xl 0 mi tempi riftrctto a lignificare il folo popol Celtico, che 
io portava all'età di Mario, per me non monta, e gli 
Umbri del Lario, ch’erano per origine Ambroni, faranno 
Tempre fiati veri Celti, com’era da provarli. 



ARTICOLO XI. 



R Efiano i Taurifci, ch’ebber di fopra il terzo luogo 
fra 'Primi circompadani , e che trovammo col loro 
Tmtrifu . nomCt c con quello di Norici fopra Aquile ja; fono i no- 
mi di Leponzii, e di Salafiìi all' Alpi Pennino, e Graje; 
e fotto quello di Reti fra il Nonco, e i Leponzii. Di 
quella gente non ho tefio, che dica formalmente quando 
predo a poco entrafiero in Italia, e qual folle la loro 
origine: credo ciò non ottante clfcr verillìme quelle due 
funnoPri- co fi> ; ch'cntraflero prima del diluvio di Deucalione; c 
ndluTGer c ^ c P er or '&' Re foffer Germani. Dell' una , c dell' altra 
nama ■ colla maggior brevità. Che la Germania avanti l’età di 
Deucalione fotte abitata. Io reputo cetto. Avca allora fue 
genti la Gallia, e sì le avca, che potè dare all' Italia i 
Liguri, e gli Umbri del Lario: debbe molto più averle 
avute la Germania, provincia tanto meno difeofia dal 
centro della difperfionc degli uomini, fuppofio, come qui 
facciamo, che prima di Deucalione non fi navigaffe. Ha 
opinimi in. detto Abcn-Ezra , che i Germani furono Cananei fcatn- 
gmcdc'Gtr P al ’ dal l° ro P*efe per timore degl' Ifraeliti: fed qua ni~ 
mam. xus Tatuine ? dice Martinio (75), c vuol dire fine rationc . 

Ha fatti anche meno antichi i Germani VVachtcr (76), 

di- 



(75) Gloflar. Philalog. v. Germani. 

(7Ì) Gloflar. German. Prcfat. ad Germ. n. 25. Hujui migrationii te flit 
efl jftma fama, ir tradii 10 in Girne nofira jugiter recepta , qnae primos 
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dicendo, che nacquero da'Trojani, e che di queft' origi- 
ne è buon tcftimonio vetuftifima fama , & traditio in gen- 
te noftra , egli dice , jugiter recepta : ma per buona forte tan- 
to jugiter , quanto vetufiiffima fono quà intrufi fenza titolo, 
non trovandoli preffo gii antichi una fillaba anche fola , 
che polla giullifìcarli. Tacito, come fi dilTe neH’artic. 6 . 
di quello capitolo, fa padre de' Germani Tuiftonem Deiim 
terra editttm; ed altri ha poi aggiunto dei fuo, che que- 
llo Tuiltone era figliuolo di Noè, c fratello di Sem, di 
Cam, e di Jafet: ma tanta antichità è erba dell’ orto di 
F. Annio, e non merita, che vi fi pcnfi. Pare più ra- 
gionevole la mezzana opinione (77) di Arias Montano , 
di Elia Schedio, di Saliano, di Portello, di Pczron, e 
ultimamente del Marchefe di S. Aubin, che primi ad oc- 
cupar la Germania furono quc“ della cafa di Afccnez pri- 
mogenito di Gomer. Quello punto è forle trattato fie- 
ramente da Koehlero nella Differtazione De Origine Germa- 
norum ab Afcenaze , della quale non ho potuto vedere fe 
non il titolo: ai mio intento però elfendo qui affatto fu- 
perflue cotali ampie ricerche, accennerò cinque cofe fole. 
La prima, che da quella opinione fi fcolta pochilfimo 
quella di S. Ifidoro preffo Calmet (78), per cui da Afce- 
nez furono i primi abitatori della Sarmazia , cioè d' una 

H h re- 



parente; noflros a Trojanis oriundo s offe per hi bei . F ranci circa affefllationem ori « 
ginis Trojanae ultro glorio/i funt , & [cripton; medii aevi in eo tantum errare 
• videntur , quod foto; Franco s inde deducane , un de omnet Germani fverant de - 
ducendi . 

(77) sdriat Montana; , inquit Salian. ann. m. ipji. n. 31 >ab hoc offeanio; 
quondam dtfto; ait , r.unc Germano; Sched. de Diis Gcrm. 8. pag. m. 181 Sin 
•vero bunc Tutfìonem *Ajcenex^ diftum fuiffe in J acri ; qui putant , non repugno. • 
Salian. 1. c.: Poftel des exped. des Gaul.: Pczron Aniiq. de la Nat., & de 
la lang. des Cele. S. Aubin 1. c. 

(78) In Gen. cap. io. v. 3. 
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vffeene^. 
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CAPIT regione, che fe non fu almeno in parte tenuta da’ Ger- 
Vll. mani, come ne dubita Tacito (79), fu certamente vici- 
A "' c ’ niiTima alla Germania. La feconda, che cflfendo fiate 
confinanti le terre di Gomcr, e di Afccncz, mentre i due 
Patriarchi , o popoli fbggiornavano in Alia , come pruova 
eccellentemente Bochart (80), niente è più verifimile , 
che i loro figliuoli, e nipoti, quando vollero (labilirfi in 
Europa, cfiTerfi tenuti vicini, Gomcr nella Gallia , come 
fi è detto, e Afcenez nella Germania. La terza, che 
nell’ Efordio della Cronaca Eufebiana, il quale di chiun- 
que fia, c di Scrittore antico fecondo Scaligero (81) , 
abbiamo. Fitti Gomcr Afcboncz., tende gentes Gotitbae. La 
quarta, che negli fcritti de’ meno antichi Ebrei (Si) Afcc. 
nczim fimo i Germani, Alcenez è la Germania; e parti- 
colarmente nel libro Juchafim, cioè delle genealogie, fta ef- 
preflo (83), & filii Gemer, Afcenez: regni caput Bobemia . 
E pare di gran pefo quell’ autorità degli Ebrei; imper- 
ciocché avendo infegnato i Talmudici nel trattato /orna, 
che i Germani furono Togorma (84), fe gli altri della 
nazione hanno poi abbandonata quella dottrina , qualche 
ir gran ragione debbe averli molli e guidati . La quinta in 
fine non inferiore a verun’ altra, che nella più antica Edda 
blandita. [$landica di Semondo figliuolo di Sigfu, cioè nella Mito- 

Io- 



{•)!)) Dt M C. Cip. 46. Pcuciturum , Vtnodarumquc , & lennortm rumena 
Germani, an S armata adftrtbam dubito. 

(80) Phalcg. lib. 3. cap. 8. , & cap. p. 

(81) In not. ad iltud Uapiunt umpora &'• . ,, , _ 

(8a) Salian. ann.m. 1931. Uttma noftrne Judatt , «r att Mania, ^Tr- 

manna vetant jffrhtnneim . Vid. Bochart Phalcg. lib- 4 - cap. 38. Marlin. Gioii. 
Pfcil. v. Gsrmani &C. 

(Mg) Apud Boch. Phal. lib 4. cap. 

(84 j Apu<l Calmet in Gcn. cap. io.v. 
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logia digli Antichi fettentr ionali , come I3 chiama Beronio (85)» 
melTa infieme dall'Autore fui principio del XII. fecolo 
dopo avere efaminati quanti monumenti iftorici d’ogni 
età potè trovare per la Dania, per la Svezia, per la Nor- 
vegia, per la Germania, c per l' Inghilterra (86), in quell' 
Edda tradotta in Latino da Stefano Ulao , e pubblicata 
da Rcfenio in Nafnia 1665. , fi ha efprclfamente , che il 
primo uomo trovato nel fettentrione dagli Ali, cioè da 
Odino, Thor, Hoencro ec., che fono gl’ Iddìi di quelle 
genti, fu ASKO con elfo la moglie Ernia. Eccone le pa- 
role prefe dalla ftrofa 17., e dalla 1 8. della Volupfa y 
che è la prima delle tre parti, m cui qucll’Edda è divifar 

Dome tra venerunt ex ilio agmine 

Praepotcntes, ir amabites Afae ad domum quamdam. 

OJfcnderunt in littore miferos , 

ASKUM , & Emlam tmni conatu defìitutos , 

Animam nec pojfdebant , ratiomm me kabebant , 

Nec fanguinem , me fermonem , nec faciem venuftam. 
Animam dedit Odìnns , ratiomm indidit Hoenerus , 

Loedur fanguinem addidit , i? faciem venuftam . 

Sopra il nome ASKO fi potran dire cole bellilfime da 
chi n'abbia talento: ma pare Afchonez accorciato, ed 
un'avanzo della tradizione, che da quel figliuolo di Go- 
mer prima che da qualunque altro, furono que'paefi abi- 
tati. Vi fono altre limili opinioni di mezzo; e fanno pa-’ 
dre immediato de'Germani o un figliuolo di Magog pa- 
dre degli Sciti, il qual figliuolo nominano Svcnno; o 

H h 2 Eli- 

{85 ) DifTcrtat. de Eddis Islandic. , feu veterum feptemtr. Mytologiis. 

Uplal. 1735. 

(8 6 ) Vid. Bruckcr. Hi fior. Critic. Philofoph. lib.i. cap.y-rag.32tf. edit. 
l.ipf. 1741. 
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CAPIT. El'fe primogenito dì Javan ; o il detto Togorma figliuolo 
VII. di Gomer; o Gomer mcdefimo; c per quell’ ultima fi lia 
A >U. C ' un libro da me non veduto di Giovanni Hcygero, imito- 
lato, Gomerus Germinicele Gcntis conditori ma comunque fieno 
per me buone egualmente tutte quelle opinioni, da tutee 
egualmente traendofi, che i Germani fono molto più an- 
tichi di Deucalione, antipongo quella di Afcencz come 
Germani m' mc 8l*° fondata; c che Ita tale, potrà tutti convincerne 
primi tempi il confronto de’ fondamenti , fc vorran farlo. Effendo Hata 
in J a Germania avanti Deucalione c forfè per molto tempo 
abitata, fi concederà facilmente, avvegnaché non fi pofi 
fano addurre antichi tedi, che qualche colonia di quella 
parte pcnetraile allora in Italia. Nè pretendo, che ciò 
fi conceda folla fede d' un gran numero di dottiflìmi Ol- 
tramontani Scrittori, che lo affermano, e che anzi affer- 
mano molto più: come Leibnitz, che non contento di 
far nafeere da’ Germani tale, o tal’ altro de’ Primi nollri 
popoli, dice indefinitamente in una lettera a Giob di 
Ludolfo (87), Nec dubito ex Germania in Galliam , ir Ita- 
liam primo 5 habitatores venijfe; e come il Padre Kirker, 
per tacere di moltilfimi altri, addotto e approvato da 
Recioti de Giangiorgio Eccard (88) dove feriffe, Germaniam enim prius 
atgmgnere habitat am , atque inde Galliam , & Italiani eultores antiquijjimos 
ailt moia- aC cepiJfe y Kirker us etiam in Arca None agneruit. E’ rifletta- 
ne automi. jj confenfo di tali c tanti Scrittori della na- 

zione.- potendo nondimeno effer fofpetto, e quindi perder 
molto delia foa forza, bi fogna avvalorarlo. E’ a tutti no- 
to, con quant’ ardore i Germani, prima che il commercio 
portaffe anche fra loro certi comodi della vita, e prima 

che 

(87) Vid, LeHm. ColIeSin. EtymoL pan. t. pag. 58. 

(88) De Origin. Gcrmau. lib. 1 . §. so. 



I 
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che le provincie di buone fortezze, e di buoni corpi di 
truppe fodero {labilmente fornite, è, dico, a tutti noto, 
con quant’ ardore s’incamminaffero verfo mezzodi, c fotto 
più mite clima cercalfcro più agiato foggiorno; è anche 
predo tutti celebratidìmo il valor de’ Germani ; e nella 
loro Storia continue pruove s’incontrano di quella bravu- 
ra, e dirò anche ferocia, che non conofcc Ja difficoltà 
delle imprefe o la conofcc unicamente per deprezzarla : 
quelle loro qualità unite inficine rendono affatto incredi- 
bile, che tutti i più antichi popoli della nazione fi defi 
fero oziofì e cheti di là dal Danubio ; che niuno per 
anni, ed anche fecoli ofalfe mai a tragettarfi di qua dal 

fiume; a niuno riufeiffe mai di poftarfi tra il fiume, c 

l’ Alpi , comunque fuppor fi voglia, che vi foffe già pe- 
netrata qualche partita o di Celti, o di Traci, odi Sci- 

ti; niuno mai o tcntade il palfaggio delle fovraftanti mon- 
tagne, c valli, o modo trovade di effettuarlo, e veniife 
in fine a sboccare in Italia. Tutto quello può edere av- 
venuto: ma che non avveniflc; che anzi moralmente par- 
lando non poterti: quali avvenire, ci collringono a dirlo 
e i difagi non accidentali, nè pafifaggieri di quel rigido 
cielo, e la naturale intrepidezza della nazione, e, aggiu- 
gniamo, i molti efempi, che nelle età poderiori diedero 
i Cimbri, i Giutunghi (89), i Quadi, i Marcomanni, i 
Goti, i Longobardi, ed altri ancora. Le colonie, che 
allora vennero dalla Germania , verifimilmentc faranno 
fiate parecchie, l’uno in certi cafi mutandoli todo in 

Hh } pri- 

% 

(89) Aur. Vift. in Gallico. xAlamannorum Vii bangi Italiani ; Francorum 
genici direpta Callia Ht [pania j poffidcrent . Am. Marcel. lib. 17. cap. 6 . J ut ungi 
*Alamannorum pari . • . Raetias turbulente vajlabant . Td. lib. *7. cap. 6 . Qua* 
dorum natio moti* efl tacita repentino . . . oòfejjaqtie ab iifdcM , ac Ma reo ma ti- 
mi àquile} a , tpiterpiumque cxcijum O'C. 
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CAPIT. primo per altro, che fopravviene; e l'altro, che c fecondo. 
Vii. tirando ben predo il terzo, e così profeguendo: più d’ una 
A xl C * farà anche da’ monti difccfa al piano: fia nondimeno, 
che quelle colonie trovandofi bene accolte dalle nollrc 
prime genti Liguftiche , ed timbriche di quefta parte, 
loro fi umifero fpontaneamence ; fia, che dopo offerii quà , 
hGnm™l c ^ ftabilite feparatamente , e aver formate per tutto il 
(a origine paefe loro proprie comunità, folfer vinte in progrelfo, c 
JcTaurìfri. incorporate a' vincitori; fia, che elfcndo i loro ftabilimenti 
poco riguardevoli, e per numero, c per forze molto in- 
feriori a que'degli altri, le antiche memorie con quelli 
de’ Liguri, c de’noftri Umbri gli abbiano dilgraziatamente 
confuti, e fotto i loro nomi compre!!, è certo, che di 
un folo de’ più antichi popoli circompadani , ed è quello 
de'Taurifci, non ha potuto il tempo far perdere la no- 
tizia , die per origine folfe dalla Germania . Si ha quello 
bel lume da un palio di Livio, in cui favellandoti delle 
ftrade, che dall'Italia conduceano al Pennino, oggi il 
TcfttiìLi. gran S. Bernardo, e pacavano per le terre de'Lcponzii, 
ma,t c de' Salalfii , fi dice , che fc Annibale vi fi folTe imbar- 
jpitgatt. cato> j e avrc bbe trovate d’ogni parte cinte gentibus femi- 
germanis . Quello femigermanis vale fecondo me affai più, 
che non pare; e il fuo valore coniale in quello . I Le- 
ponzii, e i Salatili, che attorniavano quelle ffrade, eran 
gente per metà Germanica, cd è quanto dire, cran Ger- 
mani, con cui altra gente era confuta; io infegna Livio: 
Germani adunque, conchiudo io, erano i Taurifci, aven- 
do di fopra (90) infegnato Catone, che Taurifci erano i 
Salalfii, e iLeponzii. Nè buon dilcanlo farebbe dir con 
Dujazio, che femigermanis fu qui ufato da Livio non per 

mae- 

(90) Capit. 6. artic. p. 



t 
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maeftrarc veruno intorno l'origine delle genti, di cui par- 
lava, ma unicamente per efprimere la loro fierezza. Que- 
lla dottrina è tutta fondata fopra una falfa fuppofizio- 
ne ; la qual' è , che nel teflo favellift de’ Vctagri , c 
d’altri vicini popoli delia Gallia anch' eilì, e di origine 
Gallica. Se ciò folTc, non farebbe improbabile l’in- 
terpetrazione del commentatore ; e di genti abitanti 
nella Gallia , e nate da' Galli non fenza ragion di- 
rebbefi, che femigermane le chiamò Livio, quod fe- 
ritati momm panini a Germani! dijfrrrcnt : ma dal fe- 
do medefitno è evidente, che non vi fi parla di Galli 
per verun conto. Dice lo Storico lib. zi. cap. 
vcrifimile e fi , ea tum ad Galliam patuì ffc itincra : parla dun- 
que di luoghi Italici, da' quali Ioli poteano in quelle parti 
muovere firade, che portalfero nella Gallia. Aggiugne fu- 
bito, iniqui quae ad Penninum /erutti, obfrpta gentibus femi- 
germanis fuijfent: parla dunque de' noftri Leponzii, e Sa- 
lali», per le cui terre è certiflimo, che dall’Italia fi mon- 
tava al Pennino; per le terre de’ Leponzii da chi volea 
accorciar la via; per quelle de’ Salali» da chi non fi ag- 
gravava di pigliarla alquanto più lunga. E fc Livio par- 
la, com’ è in effetto, de' Leponzii, e de’ Salali», che nè 
per origine, nè pe’ luoghi, dove abitavano, cran Galli , 
già fui falfo ha lavorato Dujazio; già fvanifee la ragion 
unica , per cui ha creduto di dover fare violenza all’ ag- 
giunto femigermanis ; già quell’ aggiunto riacquifta il fuo 
proprio lignificato» e già Livio infegna, che i Leponzii, 
e i Salali», confegucnte mente i Taurifci, eran Germani, 
con cui .altra gente fi era mefehiata . Si vorrà , che la 
fierczzA fia qui necefiaria all’ intendimento di Livio, ch’era 
di far comprendere la quafi impoflibilità di calare in Ita- 
lia per 1 ’ Alpi di quella parte : ma perchè mai in vece 

deL. 
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della fierezza non mettere il valore , da cui fi avrebbe lo 
fteflo effetto, e avrebbe!! fenz’ aggravio d'una intiera na- 
zione? E fe nel cafo qualche cerve! balzano reputafTc in- 
fufiìcientc un valore, che non folle anche fierezza, obe- 
ftialità, e di Affatto bcftial valore fuppor voleffc per fua 
gentilezza, che fecondo Livio foffe qualità propria dell" 
antica nazion Germanica, perchè mai non dire per que- 
llo fteflfo, che l’autore ha fatti i Leponzii, e i Salartìi per 
origin Germani , mentre così appunto direbbe, feraprc 
cortefiflimamente, che gli ha fatti per origine, e per na- 
tura tante fiere, e tante bcftic? Si voglia, o non fi vo- 
glia, nel famofo femigermanis abbiamo una chiara autore- 
voliflima teftimonianza, che Germani furono i Taurifci ; 
e quello dovea provarli . Poterti provar del pari, che 
da tale, o da tal’ altro popolo della Germania fi fiacca- 
rono le prime colonie fotto nome di Taurifci ftabilitifi 
in Italia; e che a quella noftra gente Germanica appar- 
tenne il Tiranno Taurifco, che infeftò già le Gallie,e fe- 
condo le novelle de’ Greci fu vinto (91) dal loro Ercole. 
Di cofiui c facilillimo, che non contento delle fue Alpi, 
ne fcendelfe verfo occidente, o mezzodì, e nella Galiia 
fondalfe un- popolo del fuo nome, martimamentc che di 
Taurifci dalla Galiia andati nella Pannonia paria Strabo- 
ne (91), fenza dir però fe andalfero fpontaneamente , o 
pure efpulli come fofpetti per la loro origine da’ Germa- 
ni, co’quali i Galli erano fpelfo in guerra: ma quelle 
non fono pruove; appena giungono ad clfer congetture. 

Qual- 



(pi) Am. Marcel, lib. 15. cap. p. Herculem ad ptrr.iciem Geryonis , & 
Taurifci faevorum Tyrannorum fe fi in affé .* quorum alter Hifpanias , alter G alita s 
mfcflabat : fuperatifque ambobus &c. 

(pi) L'b. 3, pag. ip^. Tmojffxfjf tjfl wn/f Taurifcos , ipfes quoque 

Galatas . Add. pag. 2pó. 
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Qualche cofa di più fi può dire del particolar popolo 
Germanico , cui debbe l'Italia ì Taurifci tanto Norici, 
quanto Reti , Leponzii e Salaflìi , che niuno vorrà negare 
cilere tutti la medefima gente. II primo, che ci dia mano 
a quello palio, è Polibio, il qual dicendo (93) che i Tau- 
rifci cran Norici viene a dire altresì che erano di quel 
chiaro popolo, a cui fra l’ Alpi c il Danubio appartenne già 
tutto il tratto chiamato da Vellcjo (94), e da Svetonio Re- 
gno Norico. Quell'origine è indicata anche da Plinio (95), 
dove per Città Taurifca riconofcc la Noreja Italica , 
al fuo tempo dillrutta, e per fino col nome additan- 
te i Norici : e fe mai parclfc infievolito l' indizio del- 
le parole Plinianc in altro luogo citate , quondam Tau- 
rufei appellati , nane Norici , è da dire per la concilia- 
zione de’ tedi , che Norici non fu foftituito a’ Tauri- 
fci fe non per far rifiorire il più antico e primo no- 
me portato già dalla Nazione di là dall’ Alpi. Aggiun- 
gefi infine, che Strabonefqó) infegna, come Polibio, de’ 
Taurifci eh’ erano gente Norica, erano anche gente Germa- 
nica . Lo dice chiaramente il lor nóme : ma ellendo 
la lingua ad altra opera rifervata, dirò qui che l’ in- 
fegna Tacito , dove dalla vera Germania diftingue ben- 
sì le Gallie , le Rezie, le Pannonie, c in qualche mo- 
do la Sarmazia , ma non il Regno Norico . Le pa- 
role di lui notabiliflìmc fono quelle (97), Germania omnis 

a Gal- 

Strab. Ilb. 4. pjg. 208. prà n*tfar ip «ot£f y-f" An/Saitcr, piatala tf 
nlt ■Taufónan mi NnQouir. &c. Piìybms auBor efl fra aitate apud vfftulcjam 
praea pus 1» Tauri fai Utricis Cfe. 

(9 Ó Veli. lib. a. cip. iop. Lievi Nma regni prtximus. Svct. Ti ber. cip. té. 

(9S1 Sopra, capir. 6 . artic. 9. 

(96) L:b. 4. pag. 20(5. T*r ri Nwgaxvr mai tgì ai TaaeitfJt*. Naricarum frnt 
-tiara Taurifci. 

(97) De Mor. Germ. cap, 1. 



CAP1T. 

VII. 

Anna 

XI. 



CAI'IT. 

VII. 

Amie. 

XI. 



2 Se DE’ PRIMI ABITATORI 

a Galli is , Rbaetiifiue , & Pannoniis Rbeno , ir Danubio /lu- 
mi ni bus ; a 5 arma ti s Dacifque mutuo metu aut monti bus fe- 
paratur : e fe altrove parla lo dorico (98) diverfamen- 
te, convien dire che nell’ addotto luogo lo dato fìfico, 
negli altri riguardale il politico, fecondo il quale in 
effetto era il Norico Provincia didinta dalla Germa- 
nia retta dal fuo proprio Proccuratore (99). De' Norie! 
poi , da' quali il Norico era denominato, edendo pro- 
babiiidìmo per le ragioni da recarli in altro luogo, che 
fodero da’ vicini Svevi , la nazion più potente della 
Germania ( too), e nominatamente da' Svevi Narifci 
abitanti fecondo alcuni dove fu poi fabbricata Egra, 
viene a rifultare con una verofimiglianza , alla quale 
in tanta ofeurità non fe ne troverebbe facilmente al- 
tra pari , che i nodri Primi Taurifci furon gente ve- 
nuta in Italia immediatamente dalla Germania Nori- 
ca , mediatamente dalla Svevica , c che. furono per 
origine Svevi Narifci chiamati in Italia Taurifci per 
la ragione , che altrove diremo . Con ciò ha il cor- 
telc lettore la migliore e più autentica genealogia , 
eh’ io abbia faputo mettere indente de' Primi abitatori 
dell' Italia circompadana , c che elfcndo importantidìma , 
e quali bafe di tutto il nodro lavoro , merita d' ede- 
re qui fotto l’ occhio rimeda in poche righe . Nella 
dividono feguita fra i figliuoli di Noè , 1 ' Italia con 
tutto il redo dell’ Europa toccò a Jafet . Primogeni- 
to 



(98) Ibid. cap. $. de Germania: Humidior qua Galiias , ventc/ìtr qua 
Noricam .... re [pi a t . 

(99) 1*2 cir. hiftor. lib. 1. cap. II. Rbaetia ,Nortcum , T brada & quat aliae 
Procurai ori bus cobibrnrtir . 

(100) Tacit. de Mor. Gcrm. capir. 38» Majoretti entm Germaniae pattern 
obtincnt . 
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to di Jafet fu Gomer, e primogenito di Gomer fu cafit. 
Afcenez . La cafa di Gomer o paflalle, ficcomc ere- VI1 - 
do, il Bosforo Tracio, o s' incamminale fra i' Eufino , 
e H Cafpio, fu dalla Provvidenza condotta a fondare 
tra il Reno , e i Pirenei 1 ’ illuftre nazion de’ Celti , 
o fia Galli ; quella di Afcenez a fondare fra il Re- 
no , e altro confine ignoto verfo 1 ' Oriente j non me- 
no illuftri Germani . Da’ Galli vennero i noti ri Primi 
Liguri ed Umbri del Lario : da' Germani i noftri Pri- 
mi Taurifci. 

a 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Si tratta de Primi C ir compadani , e veri Primi Itali, 
fegitetido la loro origine Celtica e Germanica y 
e quello che di ejfi infegnano gli Scrittori . 

articolo li 



— Io principale intendimento era di raccogliere 
, in quell' Opera quante piu notizie io potetti 
. \/ 1 1 intorno l'origine de Primi Abitatori dtl( Italia-, 
il che ho finora efeguito nel ragionare de' 
Liguri, degli Umbri del Lario, ede’Taurifci. 
Nel modo lidio profeguirò ragionando fra poco degli altri 
popoli più orientali, che furono anch’efli Primi ; e moftre- 
iò da qual’ altro popolo ciafcuii d etti immediatamente na» 

li z fecf- 
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CAPIT. 

Vili. 

Artic 

I. 



Di quali no- 
ti^ie qui fi 
ragioni . 



Si homo in 

parte dalle 
memorie Cel « 
te , e Ger- 
mane» 



fcelfc. Ma in quello mezzo vagliami la liberti, che mi 
laida il titolo polio in fronte al prcfente trattato, flc- 
chè alcuna contezza io polla dare anche delle qualità, 
de’ collumi, degl' iftituti , de' dogmi, e d’altre fiifatte 
cole de' noftri Primi Circompadani : che è punto non 
più toccato, ch'io fappia; punto grandemente curiolò 
ed utile ; punto a cui altro non manca per doverne 
goder mobilitino chiunque legge, fe non fe d' edere in 
migliori mani, e fotto miglior penna caduto. Parrà, 
mi figuro, grandillìma animofità, ch'io abbia riloluto 
di correre quell’aringo, ellendo opinion comune, che 
di quella noflra Occidental parte d'Italia notizia fon- 
data non lì abbia, la quale fia anteriore al regno di Ci- 
gno, c alla venuta dc’Pclafgi nel Pò a' giorni di Deuca- 
lione; anzi di quel (croio lleifo, e di qualch' altro de’ 
fuireguenti tanto fcarfe memorie fi crede efler rimafe, 
che fi polfa dire, e fi debba d'elferne affatto all'ofcuro: 
nondimeno troppo forfè non mi prometto penfando, che 
oltre quant’è già detto di Mares, capo c condottiero 
della prima colonia, ch'cntralfc in Italia, alcuna cola di 
più fi potrà fapcr per innanzi, quando fi voglia la già 
provata origine dc’noltri Primi ponderare accuratamente, 
« fi fappia farla valere. Si è veduto, che i nollri Pri- 
mi nacquero immediatamente da’Celti, e da’Gcrmani: 
quefle due nazioni, come anche fopra fu accennato, era- 
no molto limili infra loro (i); ed è tanto vero, che fi 
giunfc a credere i Germani fratelli de' Celti, e a deri- 
varne da ciò infino al nome (z}: tanta fimiglianza, che 

d- 



(il Strab. HE,.* pag \p 6 . *gt y*p ri fóatr, nìc weUrétyuttv ipftpdf tino 
tmx rxryytrùt «AtoMir. Nam & natura , vitae mfìitutts Reniti bai tnvi- 

eem fimiles funi > Cr cognatae . Euftaih. in Perieg. cap. 37. fiutila [unt ferma % 
vitaeque rottene , ac mcribus • 

(2) Vid. Strab, lib, 7. pag. 2^0. Euftath, ibid. flte. 
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durava ancora al tempo de' Romani, quando nelle cofe 
de’ Celti moltiffimc alterazioni fatte aveano gli ftranieri, 
fa affai conofcere qual foffe (lata avanti che i Foceefi , o 
altrettali venturieri nella Gallia averterò pollo piede : e fc 
Strabone per giullificatc quanto avea detto de’ Celti an- 
tichi (3) appellò alle confuetudini Germaniche del fuo 
tempo, adoperò favilfimamente ; perciocché da una parte 
fra’ popoli di là dal Reno minime aliarum gentium adven- 
tibus , & hofpitiis mixtos (4) gli amichi ufi, e collumi non 
poco del nativo clfere riteneano ancora; e d’ altra parte 
la grande loro fimiglianza co' Celti facea giuftamente pre- 
fu mere, che quali erti erano in rifpetto a certi punti, 
tali anche i Celti fofler già flati. Per tutte quelle cofe 
par certo, che a' nollri Prim debbafi attribuire quanto 
de’ Primi Celti, e de’ Primi Germani fi ha negli antichi. 
E fe quelli antichi favellando delle due genti , rade volte 
diflinguono le cofe de' loro principi! dall' altre, che poi 
furono introdotte dal commerzio, dal clima, dalle domi- 
nazioni llraniere, e da altre fimiglianti cagioni, non è 
difficile fupplire a queflo difetto, purché fi vada in cer- 
ca non del grande, ma del vero folo, avendo le prime 
cofe delle nazioni certi loro proprii caratteri, per cui da 
quelle, che tali non fono, fi fanno per ogni animo ben 
difpoflo più che fufficientementc dirtinguere . Quella di- 
ftinzione ho io con ogni lludio cercato di fare, da ciò, 
che dicono gli Scrittori, fccglicndo quello, che pare con- 
venirli anche a’ primi tempi , e alla rozzezza , e lèmpli- 
cità, che allora regnava: alle cofe de’ Celti, e de' Ger- 
mani ho aggiunte talvolta quelle de'Britanni, eflcndo quali 

cer- 

( 3 ) Lib. 4 - P*g- >95- A* ** r-' vaKam ' zrosor <aha TVQÌtfvrw , , rwréo 

fii'xe* * 1 fedarrirsar T*«w n'u TiffwM nfMjtmi . Sed quales dix’mus fuperia- 

rtittr temporibus, taits eos fuijfc mielligemus Germinar um adirne durxntiius <»* 
Juetudimbus . 

{4; Tacit. de M. G. capii. 2. 
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E un idif. 
ficile feen «• 
re le pile va* 
tufte. 
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CAPIT. certo, che quell' iiluftre nazione per prima origine foflè 
vili Celtica. Tutte quelle fcelte notizie, che pur troppo fi ri- 
j* iC ' ducono a poco, ho indente unite non lenza le rifleffioni, 
che nalcon Tempre da un gran timore d’ inciampare ad 
ogni palio: ed eflendonc infine ufcito un tutto affai {"uffi- 
ciente per intendere alcun poco le prime noflre colè ofeu- 
Comt te e 1 offero qui a tutte le perfone di lettere , acciocché 

fimi ne vogliano effer giudici; che tutte per giudici le accetto 
ben volentieri, dalle fole fentenze di molti fperar poten- 
doli alcun lume cerco in materia tanto dubbiofa, e per 
ogni parte ad errori tanto foggetta. Se fi trattaffe d’am- 
pio argomento, mi farei ingegnato di dividerlo nelle fue 
parti, e di prefcntarlo ordinatamente, e ridotto a certi 
capi : ma fiamo in cafo tanto diverfo, che ho dovuto 
unir tutto in un fafeio, c quello ancora formato com’ el- 
la viene. 



ARTICOLO II. 

S Uppolle adunque le cofc finora dette, mi c paruto, 
che intorno i Primi Circompadani fi pollano avere in 
conto di certe e ficure le feguenti poche notizie. I. Fu- 
Mrpo'edeU’ rono uomini di eminente corporatura (5), di carnagione 
nmm’t. bianca e molle, e le lunghe chiome aventi bionde o 
lionate. II. Aveano acuto ingegno, indole niente malizio- 
sa, 

(5) Caef. de B. G. lib. 2. capir. 30. PUrumque bomiuibus Golia prae ma» 
gntud ne corporum fuorum brevità! noflra contemptui e/l. Am. Marceli, lib. IJ. 
capii, tl. Ctlfioris Jìaturac , & candidi paene Galli funt omnet & rutili. Liv. 
lib. 38. capir. 17. Procera corpora , promi jfae , & rutilatae cornac. Diodor. Sicul. 
lib. 5. pag. 212 . •< r *>„aV<u coìr [Air ffùfiutnr fine dlprxti, Tale Ì'I auf^l x*9vp}0l, 
' um Kiwi . Procera Galla funt corpora , caro fuccolenta , & candida. Tacit. de 
M. G. cap. 4. Rutilar cornac, magna corpora, tir tantum ad impctum valida: 
labori s , atque operum non cadem p attenua , Add. Clem. Paedag. lib. 3. cap. 3. 
Caef. de B. G. lib. 1. cap. 37. Columel. de R. R. lib. 3. cap. 8. Plin. iib. 2. 
cap. 78. &c. 
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fa, molto aperta e fincéra, e mólto docile (6). 111 . Si CAPIT. 
cibavano non di ghiande, come i buoni antichi Arcadi Vili, 
predo Paufania (7), e come alcuni montanefehi dell’ ulti- Ar i^ , c ‘ 
ma Spagna al tempo di Strabone (8), ma di erbaggi, 
di radici, di pomi fai valichi, di latte, e di cacciagione Citi, te. 
principalmente, beendo femplicc acqua, cui credo non 
poterli aggiugnere fe non tardi o acqua Umilmente, in 
cui favomcle fode dato lavato, o certo liquore, che fi 
dide Zith, e fi facea con grano prima macerato, indi 
Peccato al fole, e ridotto in polvere, poi medo in acqua, 
e fermentato; del quale fi podono vedere Plinio, Or olio, 
ed lfidoro (9). IV. La loro nudità coprivano in parte (io) 

con 



(6) Strab. l'b. 4. pag. T95. de Gilli*.* ri li avfivra pvtor . . . «Vx»/, 

» xaxów 9 i* . . . vupctTKajitrTfs fi éJ'iatpù: . Erhlóctm Tpìc ri . Uni ver fa au - 

tem baco natio ingenio ftmpltct , & nulla maligniate devinolo, lidein facile per- 
fu aderì fibi ftnunt , ut utiliora amplettantur . Diodor. lib. 5. pag 21 3. rùt li 
harroìcus rpis ptóSneir ix ùpuùt . Ingenio acuti , nec ad di [dpi mas inepti • 

Hift. de B. Afr. cap. 73. Gallos bomrnes apertos , minimequs in/ìdtofos . Tacit. 
de M. G. cap. 30. de Caci»; multum , ut inter Germano* y ratioms , ac foler - 
fiat .* prarpontrt eletto* .* audire praepofttos &c. 

(7) Arcad. capii. 41. Apxàlu P«h*r>rf*yct. àrcade* ginn divori . 

(8) Lib. 3. pag ISS- ol y òpHìt rx Ivo pipi <w invi Ipsiflàkàrf ’/jùrr<u . Mon- 
tani autem duobus anni temporibus glande vefeuntur quema . 

(9) Dion. CafT. lib. 62. de Britannis. ria* fiir ria, pl£te tnróe in: rat 

lì XW” r ir f olup olot . Quaevis herba , Cr radix cibus e/l: quihbet fuc - 

- cus oleum: omnis aqua virtum . Gaef. de B G. lib. 4. cap. I. de Svevis. Maxi- 
mam partem latte , ac pecore vivunt , multumque funt in venationibus . Tacit. 
de M. G. cap. 13. Cibi fìmplitu, *gr*flia poma , recens fera &c. Strab. lib. 4. 
pag. l 97 - T ^* ** ***** , w xptmr rumi»,. Ctbus plerumque cum 

latte, & camiùus omnis generis . D:odor. lib. 5. pag. 21 1. róput xarmax^^uext ix 
rii xpiSòf, rò vpoo-ayopi/ó furor £ù 9 or t ngJ ri xn&x TXwnwif, ri ri-n» àrovXvnxai XP +r«u. 
Ex bordeo fìbt potum confictunt , qui zytbas appellatur . Favos edam aqua di» 
luunt , dilutumque hoc potum tllis praeflat . Plin. lib. 14. cap. 21. Efl & occi- 
denti r populis fua ebrietà* , fruge madida &c. Orof. lib. 5* cap. 7. IOdor. orig. 
lib. 20. cap. 3. 

(10) Mela lib. 3. cap. 3. Maximo frigore nudi agunt antsquam pubere * : O* 
longiffima apud eos puentia efl. Et cap. 2. Sagi 1 velaatur , aut libra arborum . 
Vid. Plin. lib. 11. inir. Caef. de B. G. lib. 6. cap. 21. Pelli bus , aut parvi s rba* 
nortum tegumentìs utuntur , magna empori s parte nuda. Tacit.de M. G. cap.17. 
Teguimn omnibus fagum , fibula , aut fi defit , fpina confertum. G crune & fe- 
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capit. con incorre d’alberi, o con pelli d’ animali, delle quali li 
Vili, facean fago, ufavano di appuntarle con unafpina, ocon 
A Vl C altro fimigliantc fermaglio; e tutte le loro ornature con- 
fifteano in armille, cioè cerchietti pel collo, e per le 
braccia, quando, io mi figuro, di fottìi cuojo, quando 
di alcun tedino d’erbe, o di cortcccic. V. 1 fanciulli 
appena nati fi tuffavano da' genitori nell' acque delle cor- 
renti per addurarli: erano allevati come beftiuolc fenza 
difciplina veruna, e liberillìmi a fare quanto loro piacef- 
fe : doveano però colle madri fare gli uffizii domeftici , 
e fingolarmente fervirc alla famiglia, mentre quella cena- 
va fedendo fopra pelli in terra diftefe, c intorno al fo- 
colare, dove giravano gli fpiedi delle vivande ( 1 1 ) . Que- 
fti fpiedi non piacerebbero a Bruyerin citato predo Me- 
nage v. rofix ma io mi attengo a Strabono. VI. Su i fi- 
PoJ??ìj ft. gliuoli diritto di vita, e di morte aveano i genitori, co- 
pn , mc f u p c mogli l'aveano i mariti. Prima de’ ventanni non 
mogli ec. p Qtcano f cnza biadino menar moglie, e fe più differiva- 
no, erano più flimati. Non pigliavano foreftiere: e v'era 
in gran credito la monogamia (iz). VII. Per quelli, che 

non 

rarttm pellet. Ifid. lib ip. can. 14. Sagum Gallìcum nomen efi . Polyb. lib 1. 
pag. m. Cip. «a? 1 » V «Vi xjrjaìr pituor , 5 pop Un apoji v di X*P* ( , ngì ròr rpdxgXor •* 
r«x«rx«. Ita vocant armili as aure or , ad collum t & mattar gejìan a Gali ir Johtar . 

(ti) Gaien. de Mend. fanii. lib. I. rie yap ùpùr vro tiùnt &c. Quts nofirum 
fuflmeat modo editum tnfantulum , & ab utero adUa calentem ad fiumen defer- 
re , ut apud Germano! fieri a/unt , ceu candenr ferrar» in frtgidam aquari im- 
mergendo &c. Vid. Strab. lib. 5. p.»g. 16$. & Ariftor. 7. Polii, cap. 17. Caef. 
de B G. lib. 4. cap. I. %A puerts nullo officio , aut difciplina affi e fatti , nibil 
om nino contro voluntatem faciunt . Tacit. de M. G. cap. 20. In omni domo nu- 
dt , ac fordtdi &c. cap. 15. catterà domar officia uxor , ac liberi exe qvuntur . 
D odor. lib. 5. pag. 211. farri * 1 li xtàùfurot «-«mr (buri © porta &c. Ubi cae - 
nane t refident omnes non in fedthbus , fed burnì , & prò flragults Impana» , aut 
oanttm exuvtar fubjiciunt . J untore! tir minifirant , fed putritine limi ter nendum 
e R re lfi ■ Prope tllor foci funt igni ardente r , olhfque , ac verubus , quae mtegrorum 
carni bus membrorum referto funt , infirmili . 

fiz) Cael. de B. G. lib. 6 . capir, ip. de Gallìs. Viri ir» uxores , fiotti r» 
liberei , vitac t nectjque babent potefiatem . De Gcrman. vid. Hemec. Eleni. Jur. 
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non abitavano nelle caverne, o negli alberi, le cafe, le capit. 
capanne, i tugurii per lo più quà, e la difperfi, erano 
un lavorìo mal comporto di tronchi, e di graticci in al- ‘ 
cuna parte impiaftrati con loto, e lavorìo di figura ri- 
tonda, che finiva in colmigno coperto di canne, di fec- 
che erbe, c di foglie, per cagion delle piogge, c delle dt ‘ unnt< - 
nevi. Le maflerizie, c gli ornamenti fi riduceano a poco 
più, che a pelli * e mucchii di fieno, fu cui dormire, 
agli rtrumenti delle loro cacce, e a fiere cacciando uc* 
cife, le quali appiccavano aH’ingreflb (13). Vili. Divi- 
deano il tempo non per giorni, ma per notti; l'anno in 
tre fole ftagioni, primavera, eftate, inverno; e i cada- 
veri de’ morti abbruciavano colle cofe loro più care (14). 

K k IX. 

* 

German. lib. I. tic . 6 $. 1 35. Caef. de B. G. lib. 6. cap. IT. Inira anntim vero 
Vigefimum foeminae notitiam babuiffe in turpijjimis habent rebus . Tacit. de M. 

G. capit. 4. Gentem nulUs aliarvi» nationum connubiit infettar». Capit. 19. Tatù 
tum virgines nubunt , & cum fpe , -jetoqut uxori s fenici tranfigitnr . Sic unto» 
acci pìunt marrtum , qtwmodo unum corpus , unamqtte vitam . 

(13) Scrab. lib. 4. pag. 197. «f. li J<x* va aocpìlmr , yfi ylpfvr fzry*>.*f 
fokouS'ùt cfopc* rsXtV irifiùMorvtf . Demos e tabulis , & cratìbits confìrwtnt rotundas , 
magno impofito fafligio . Vitruv. lib. l. capit. I. Vitandoque itnbres , & aejhts , 
tegebant arundtntbus , & fronde : poflea , quoniam per bybernas tempeflates tetta 
non poter ant imbres fuflinere , fa(ligia facientes , luto indutto y proci inatti te Bis 
flilltcidia deduccbant . . . Ex bis rebus aedtficia confi i turni tur , ut in Gallia &c. 

Vid. Tacit. de M. G. cap. 16 Hcrodian. lib. 7. cap. s.& Plin. lib. 16. cap. $6. 

Scnec.de Provid. Imbrem culmo , aut fronde defendunt . Tacit. 1 . c. colunt dij • 
greti y ac dtverfi . . . quaedam loca tlhnunt terra . Polyb. lib. X- p*** H kxtJ 
xùfjutf * rubini f, rif inviti yut<rw3y.éjàt iuapai xa9t 79àmt . ìict yùp <rò rutlctloxsirùr y jfcw 
xpv»<t*yuy . . . àv Xii ùxor mìt fiihs . Habttabant etttem vicatnv fine muris , neque 
fupellettilis ullttm ufum noverant . Qitippe fimplex illis vivandi modus , ut quibtts 
fomttut in btrbat , aut /tramonti toro erat : alimoniam carnei tantum &c. D lodar, 
lib. 5. pag. 212. Agi rm dxpoSlrt* mài* reùi oixlxt Vfx>ortXÌnr , iavip ir wnylatt «tj*ì 
uaXPPtrir* 9*ei«. Et bas manubiarum quafi prtmitias , non fecus atqu; feras a fs 
trucidatas, vejhbults domorttm affigline. 

(14) Caef. de B G. lib. 6. cap. 18. S patio omnis ter»poris y ron numero 
dierum , fed nottium fimunt . Tacit. de M. G. cap. zó. HyemSy & ver y & 
aejìas intcllettum , ac vo cabala babent : autumni perinde nomea , ac bona igno» 
rantur . Caef. 1 . c. cap. I p. Omniaque , quae vivit cordi fuiffe arbitrontur , in 
ignem couferunt . Tacit. ibid. cap. 27. Sirutm rogi ncc vefitbus , nec odoriòus cu • 
mutar t : fua cuiquc erma .* quorumdam igni equus adjicitnr Cì“c. 
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IX. Vere Città non aveano, ma (blamente alcun vico ; e 
Vili, quelli vici erano un’aggregato di abitazioni, non congiunte 
AR U. C * ra I° r0 » ma c l ,e aveano ciafcuna fuo fpazio intorno per 
ifchifare » grand’ inccndii , c aggregato aperto per Io più , 
c lènza difefa, ma talvolta anche chiufo per fiepi, folle, 
argini, e tronchi d'alberi centra le fiere, e le inonda- 
zioni (15)* X. Nel loro governo, quando, per ufare un 
efprclfione, che non dee parere eccedente, pafsò dall’ef- 
fer paterno ad elTere eroico , aveano un Capo , o Princi- 
pe, o Re, che li reggea; ma tal carica non era nè ere- 
ditaria, nè perpetua, eleggendoli dal Comune ciafcun’an- 
no chi dovea prefedere: e tutti inlìeme fpedivano le co- 
lonie, vegliavano al mantenimento, non delle leggi, che 
ancora non ve ne avea , ma degli ufi più importanti della 
nazione, quali erano, oltre alcune delle colè dette, che 
a! Capo fomminiltrafTero gli altri ciò che gli era neceflfa- 
rio a follenere ii fuo grado; che niuno teftar porcile, 
ma eredi de’ padri fodero i figliuoli, c in mancanza di 
quelli i più congiunti di fangue ; e che ncllùn privato 
terre avede, che fofler fue proprie, di modo che tutti i 
concittadini dovellèro confiderarfi poco meno che eguali, 
e tolte le liti, e le gare citradinefehe viver potertèra in 
pace, e meglio tenerli uniti contra gli eftranei (16). 

XI. 

(15) Polyb. T. c. Juftia. Iif>. 4J. cjp. 4. Hi , Graecis PBoc. , ighur 
Gallr . . * urbes moer.ibus cingere didicerunt . T acir, de M. G. cap. 1 6. Nulla! 
Gcrmancrum popul:s urbes ha Infuri Jota nottua rfì , . , Vuoi locane > non in- no* 
Jlrum moretn, corine xif , Cf cobaerentibus aedi ficus : fu.vn quifque domum /patio 
circumdat , Jivc advtrfus cafus igni* re medium y finte &c. Caef. de B. G. litfc S* 
cap; ti. O'ppidum Britanni "cocant cum fylvas impedita * ftjfa , valleqtte munte* 
bant . Strab. tfb.4. pap. zoo. de Britannis. wbhmt ì’ uurùr ««n’r ei ìpiteaL Tt&np*- 
yàp S'irì'ptm tut-TttJtJ'Kiiu.ivnt tvpu%vpi xJxXcr, %gÀ aùroì irnù?* &C. Urbtum le co 
ipft fune nemara. Jlrboribus enim de/eclir ubi amptum circulum fepterur * , ipfi 
cajas ibidem /ibi panati t y & pecari /tabula condoni * ad ufum quidem non longi 
tempori s . 

(lói S rab. Iib.4. pagi 1^7. f* óytfJiiy* jf pimo ver inaurar va vuktuòr. dt 
T Àù-zu t tii e;A» fur ùvi nò vKiSrs òriS'tixrjv rpararyàt* vfntiquituc unum quotou- 
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XI. Finalmente quanto concordi nelle loro famiglie, e co- 
munanze, altrettanto erano fedeli, ofpitali, e oltre ogni 
credere dati alla religione. Della qual religione, per ter- 
minare con effa, dirò quello folo, che principali articoli 
erano la loro origine da Dio, della quale fopra fi dille; 
una vita avvenire fondata full’ immortalità dell'anima; c 
la credenza di un folo fupremo edere, o Dio, regnatore 
fopra tutte le cole, del quale non voleano nè tempii , nè 
altari, nè ftatue, nè altra immagine artificiale, ma gli 
davan culto, e gli faceano loro offerte, e fagrifizii prin- 
cipalmente nella parte più fègrera c più fpaventevol de' 
bofehi, e prefso le querce Angolarmente, in cui la loro 
opinion'era, che faceffe fua particolar refidenza; e con 
nomi lo appellavano, che non eran diverfi fc non pe'di- 
verfi oggetti, a' quali la Divinità riferivano, come fi vedrà 
in parte fra poco, e in parte nell’ altra opera mag- 
giore (17). 



K k 2 A r- 

nu Primipem , iitm unum beiti Ductm multìtudo Migliai. Tacit. de M. G. 
cap. II. Gtrmanorum Principes /uro per pagar, vicofque reddunt . Vid. Cicer. 
de Legib. lib. 3. cap. a. G iti. de B. Gal. lib. 6. cap. zo. De republiea nifi per 
contthum lo qui non ceneedttur . Juflin. lib. 43. cap. 4 Time, poti ad vento m phot. , 
& legìbus , non armìs vivere eonfuevennt . Tacit. l.c. cap. 19. Plufque ibi 
boni more s volerà, quam alibi bon, re lega. Cap. 1 5. Mos efl civreotibur nitro, 
ac viritim conferro Prmapibus vel armentorum , voi frugum quod prò tumore ac- 
ceptum , etiam neceflitaubus fubvemt . Cap. z6. -dgrt prò numero ab univerfts per 
edeet occupo ni ur ... ufrvn per armar mutant . Caci, de B. G. lib. 6. cap. It. 
Ncque quifquam agri ce rtum moda m , a ut finte babet propriot , fed magiftratut , 
ac Principes in anno t fingulos . . . quantum , tr quo Uro vrfum efl , atri ad - 
fcribunt , alque anno pojl alio tronfine cogunt .' E/ut rei multar adferunt muffar &-c. 
Tacit. 1 . c. cap. lo. Haeredes tamm, juccefforefque fui cuique liberi.- Cr nullum 
tefiamentum . Si liberi non funi , proxtmur gradui &c. 

(17) Tacit. de M. G. cap. t8. Severa illic matrimonia . , . paucijjima in 
tam numerofa geme adulterio. Et Annal. lib. 13 cap. 54. Nullos mortahum . . . 
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ARTICOLO III. 

G L’ intendenti fi farebbero per fefteflì avveduti , che le 
notizie qui polle infieme , c che niente contengono 
Gmftifica. alia pjù remota, e più femplice~antichità in minima par- 
fZZZt te contrario, fono prefe da ciò, che de’ Celti, e dc’Gcr- 
è dett« . mani hanno (critto gli antichi: con tutto ciò ho creduto 
di dovere di mano in mano aggiugnere fuor del tcfto 
una parte almeno delle molte autorità , che avrei potuto 
allegare, ficchè cialcuno abbia fotto l’occhio qualche ba- 
lievol pruova di quel che fi dice, e che in alcun modo 
potea abbifognarc d’ efl'er provato . E fé per non cari- 
care le pagine di troppi tedi, pochi ne ho addotti rifi- 
guardanti i Britanni , potrà chi vuole vederne molti nell’ 

Ido- 

fide ante Germano* effe. Caef. de B. Civ. lib. 2. cap. 40. Juba duo mfllia Hifpa- 
nonm , & Gallorum equttum , fuac cujlodiac cauffa circnm fe habere confueve - 
rat . Jofieph de B. Jud. lib. I. cap. 20. n. 3. itmpioem li «t/Vp, rjfì nym puKmaip 
qù crmux-a: <rr rpaueaittf et vponpoo ilopufopir KhtrTxrpew . Dono autem et de- 

(Ut m cor porti cujlodiam quadrtngantos G alias , qui ante a Cleopatrat pipatore* 
erant . Tacic.de M. G. cap. 14. VtBut voluntariam fervitutem adit : quamvis 
junior , quamvis robufìior , alligar» f * , oc venire patitur . Ea efl in re parva 
'pervicacia: tpfi fidem vocant . Caef. de B. G. lib. 6 . cap. 23. Hofpitcs violare fas 
non putant * qutque quoque de c. ruffa ad eos vcntrum , ab infuria probibent , 
fanftofquc babent ; He omnium demus patente vtflus comuii/c atttr . Cap. 1 6. Natio 
efl omnts Gallorum admodum dedita rtligiontbus . Cap. 14. In primis hoc volunt 
perfuadere , «0» intento animai. Mela lib. 3. cap. 2. Unum ex Ha, quae praeci • 
piunt , in vulgus effiuit f vi dette et . . . aetemas effe animai , vitamque alter am 
ad mancs . Itaque eum mortuos cremane &c. Valer. Max. lib. 2. cap. 6 , n. IO. 
pecunias mutuai , quae bis apud infero s reddtrentur , dare Johtos quia perfuafum 
babucrunt animai bominum rmmartalts effe. Maxim. Tyr. ferm. jS. A'jaXfut l* 
ùiò( Kskvxòr ufoXalpCf . Simulacrum Jovis Cclttcum quercus procera . Tacit. de M. 
G. cap. 9. Nec cobibere parietìbus Dtos , ncque in ullam buina ni oris fpeciem af- 
fimi!* re ex magnitudine coelefttum arbitrantur . Luca , ac nemera confi crani , 
Dtcrumquc nominibus appellane ferrei mm tllud , quod fila reverenti* vident . 
PJin. lib. I< 5 . cap. 44. Ni bit babent Drutdes . . . vifeo, & arbore in quo gì • 
guatar, fi modo fit robur , facratiut . . . Enimvero qtidqul.l adnafeatur diti , 
r cedo tmffttm putant , fignumqtt e effe deche ab ipfi Deo arbori : O c. 
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dell’ Italia, parte seconda. 

Moria de’ Celti di M. Pelloutier, avvegnaché non fi a fem- capit. 
prc da fidarli di lui; come quando a provare, che an- 
che gl' Iberi, i quali per eflb eran Celti, aveano le diio- 
me roffeggianti , cita come di Silio Hifpanus comam rutilus . 

Nel poeta non è la parola Hifpanus, che potrebbe ligni- 
ficare la nazion tutta, ma Eurptus, nome di uno Spa- 
gnoletto particolare, il qual ne' giuochi dati da Scipione 
vinfe tutti nel corfo a piedi: e dal colini comam rutilus 
tanto s‘ inferilce , che tali anche folTero gli altri della na- 
zione, quanto dal lui fulgore nivali corporis s’inferirebbe , 
che bianchi ficcome neve fodero gli Spagnuoli comune- 
mente. 11 luogo di Silio lib. 16. v. 472. è quello: 

Inde comam rutilus, fed cum fulgore nivali 
Corporis, impievi t caveam clamoribus onmcm 
Eurptus . 

ma di ciò abballanza. Sulle dette notizie riflettendo po- 
fatamentc, non ho faputo trovar ragione, per cui non 11 
debbano creder vere de’ primi Celti , e Germani , o per 
cui di popoli, che da’ Celti, e da’ Germani fi erano fres- 
camente fiaccati , portano effere o negate , o contefe : tut- 
to lenza più ho attribuito a' Primi Abitatori dei paefe cir- 
compadano. E mi perfiiado anche più di non eflermi Giuflìfica- 
appofto male, per aver' oflervato Scorrendo le poche me- t ’ irr ‘ u 
morie lalciateci dagli amichi, dove de' popoli circompa- 
dani favellano efprcflamcnte , che Sebbene mutazioni gran- 
dilfime in tali popoli fi truovano avvenute, molto non- 
dimeno ad onta del tempo, e dell’ altre cagioni, che le 
umane coSe Sogliono alterare, durò fra erti intatto per 
lungo tempo. Cigno, per addurne qualche efempio. Re 
de' Liguri circompadani in generale, Velefo Re de' Liguri 
Euganei in particolare, raoftrano, che in effetto nel go- 
verno L’guftico erano Principi: la favola del Primo Li- 
gure, e Primo Italo Marcs più volte rifitScitato, Suppone 

il 
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V . 

il dogma dell* immortalità dell’ anima.* da ciò , che ab- 
biamo in Lucano lib. 1. 

Et nane tonfe Ligur, quondam per colla decora 
Crinibus tjfufis loti pr ariate Cornata:, 
fi vede chiariflimamcnte, che portatori di lunga chioma 
non erano i foli Liguri detti da’ Latini Capillari per an- 
tonomafia, o forfè perchè ne’ poileriori tempi erano gli 
unici, che ritenelTero l'antico ufo: Floro (18) negl’ In- 
fuòri , eh' erano un mirto di Umbri, e di Galli Bellove- 
fiani, Polibio (19) in tutti Galli cifalpini, fra' quali era- 
no molti popoli Ligurtici, riconofcono alti e be' corpi: 
l’acutezza dell’ingegno è pregio, che i Liguri non han- 
no giammai perduto: il loro lago, il loro zith, l’ufo del 
cacciare, del cibarfi di latte, di erbaggi, e di carni d'ogni 
maniera, come pure quel del lavare i fanciulli appena 
nati nell'acqua fredda, fono ricordati (20) da Diodoro, 
da Strabone, da Arirtotele, da Pofidonio,c da Eurtazio; 
e fo Ovidio nel 2. delle trasformazioni attribnifce loro 
Città fino al tempo del Re Cigno, e Città grandi, nam 
Liguria* populos , & magnai rexerat urbts , fi vede, che que- 
llo 



(18) Lib.1. cap.4. Carperà phtfquam human* funt. 

(19) Lib. 1. TÒ liiythi, H5Ì TÌ tir aàfi*<WT. Prectritai , Cr pulthrinU a 
urporutn . 

(lO) D’odor. lib. 5. pag. 218. xurrylnt lì 'xwCr'rtu ffvnx^ty ir tu< «rolkd riv 
dn&ttr & c. Ven otto nei a gitani frequente ! , mognafque ex beflns preda* &c. Scrab. 
lib, 4. pag. lei. A iyvu furiti «rrs Sfuyquimtr 'ri tXmt, vi >*A*xwr, agì x&Sirt ré» 
(dotoi . . ; A tyurlrot oayot. Ligure! vtt am re pecuaria fuflentantes , oc latte y & 
httfitaceo poto .... Saga Ligufltca . Diodor 1 . C. <r*pxop*}in li vài rùr 
11 pi pur ri, zju ù y&ur %ùur o*ptMt y rj* rùr «èro ri» X 1 *?*" Aberrar* ìpv i'*\tx* r na . 
Cnurum , Cr ferenti» ammahum carni bus vtSitant , & oi cubiti tbt natis ventre 1» 
replmt . Ariftor. de Mirabil. Vhor lì <p*ai orò» x * pi roìr A iywnr tirai ■ al y. irai- 
w àfia ifrytt^òfeuai r/Vwdi . v* ri vailior Cium &t. Peculiare Cr hoc apud Ligie* 
res a rum effe . Multerei , bum opus faciunt , pariunt ; lotoque infante ad farete 
lum mox . ac feffionem redeunt , aliaque obeunt munta , puerperi s minime conve- 
rti enti a . Vie. Pofidon. apud Strab. lib. pag. 165. Eullath. in Dionyl. Pcrieg. 
cap. 11. Se c. 
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fto è ingrandimento poetico ; perciocché Strabono (21) CAPIT. 
infogna, che le loro abitazioni cran vici. Diodoro (21), V,IK 
eh’ erano per Io più fpelonche; e Marco Tullio in Bru- *u 
to cap. 73. favellando de’ trionfi menati da’ Romani per 
le imprefe fatte nella Liguria ben tredici fecoli dopo Ci- 
gno, li chiama triumphos eaftdianot , indicando, che fole 
caftelia fodero nella regione anco in età tanto a noi più 
vicina, che non la prima. A quelle fi potrebbero ag. 
giugnere parecchie altre cofe per giuftificare fempre più 
il detto ai Strabone (23), che i Liguri viveano alla ma- 
niera de’ Galli ; ma anche quelle poche fono fuperflue . 

1 Primi Circompadani , eh’ erano tutti Liguri, o Umbri, o 
Taurifci, vennero immediatamente da’ Celti, o da’ Ger- 
mani : divenilfero quel che fi vuole ne’ fulfeguenti tempi , 
tutto dò, che una gente fuole ereditar da' fuoi padri, e 
feeo portare in una terra difabirata, vale a dire qualità 
del corpo, indole, e collumi dell' animo, confuetudini , 
riti, credenza, tutto in effì fu Celtico, o Germanico. 

ARTICOLO IV. 

N On approverà forfè qualcuno, che tanto rozzi io ab- 
bia qui rapprelèntati I Celti, i Germani, c i no- Dtiu fe- 
ltri, che d’ efl* nacquero ne’ primi tempi, clfendo dottri- *?*&*'. 
na non folo de’ Talmudifti, ma di Suida (24), c d‘ al- Pr '”‘ 
tri, che da Adamo vennero le arti, c le lettere, c non 

fil- 



lio LiL S- pag. II?. (in. Vicatiin vrvuHt. 

(Xi) Lib. 5. pag. 2l8. rwnrp&rtn ^ tri ri e X"P* { t <rraur<v< pir ir 
&e. NoBu in ajprn ^ ubane t ranut qui de 'n in jouli s quibttfdam vi li bus , aut 
tuguri chi , ut plunmum vero tn rupi bui concavità & fpàluncir a natura faBis , 
•23) L t> 2» pag. 12$. T*3*rA*tr»i <T * roti (imi* Éadent fere utente s vttac 
catione . 

12+ v* Addai, ww W* yp*puam- Hujus inventa fune artes , & 

li iter oc. 
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CAPlT. fapcndofi trovar ragione, per cui paffaffe si preziofa ere- 

Art.c d ” à 3,più antichi abitatori dell’ Afia , c dell’Egitto, coinè 
iV. detto comunemente, e non a quelle dell’Europa Celtica, 
e Germanica altresì. Dirò fu quello breviilìmamentc il 
mio penfiero. Ammetto fenza difficoltà, che ai Capo 
aSSf . deI1 ’ uman 8 encrc infondere il Creatore notizia Icientifi. 
ca di tutte le cofc della natura . Pare , che 1’ affermi 
1 Ecclefìaffico ( 15 ) di atnendue i primi progenitori : e 
quando pure egli di ciò non parli , f c ragioni recate dall’ 
Efimio Dottore Franccfco Suarcz (26), e da molti altri, 
lo dimoftrano più che baltevolmeme . Ma non pollo già 
ammetter del pari, che tanti lumi gratuiti ricevuti da 
Adamo, e da Èva innocenti, perfeveraffero in effi anche 
Molto ri- dopo la colpa. 11 Salmifta ha detto due volte (27), che 
Jbcttt dopo 1* uomo (nell’Ebreo fi ha Adam) travedendo il divieto 
> peccato. ( j e j signor Dio fu agguagliato alle beftie: e infegfla S. Ago- 
ftino (28) feguitato dagli altri, che effetto di quella de- 
gradazione fu anche l’ignoranza dell’intelletto. Oltre a 
ciò confiderò, ficcome abbiamo nel Genefi (29) , che 
Jabel fu il primo pallore, il quale abitale a coperto lot- 
to alcuna maniera di padiglioni; che Tubalcain fu in- 
ventore di lavorare il ferro, ed altri metalli ; e che a 
Jubal fi debbono i primi muficali linimenti : da ciò s’in- 
ferifee, che dell’ arte fabrile efempigrazia , comechè fia 
ncccflariiffima all’ agricoltura, in cui molto fi occupava- 
no i primi uomini , fu tolta ad Adamo la notizia perfet- 
ta, 

(25) Cip. 17. Cor dedit illis exco gtt aridi , & difiiplina ititeli cflus re pievi: 
tUos , Creavi t illis feientiam fprrittts , fin fu implevit sor eorum &€• 

(2 6 ) De Oper. fcx. dier. lib. 3. cap. & io. 

(27) Pfalm. 48. v. IJ., Se XI. Homo , aem in bomre effit , non intellextt • 
toinparatus efl jumenùs injipientibus , & ftmtht fatìus efi illts, 

(28) De nat. , & grat. cap. I?. 8c 20. 

(2p) Capit. 4. Jabel , qui fuit pater babitantium in tentoriir , & pafiorum 
Jubal: ipfi fuit pater canentium cytbma , £r organo Tubalcain , qui fmt mal* 
leator t 1 7 " fa ber m cunda opera aeris , & ferri . 
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ta, che ne avrà avuto, e che di tale notizia reftò privo capit. 
il mondo per fette generazioni, e anche più, cioè fe an- VIir. 
daron le cofe ne’ difcendenti di Caia come in quelli di A *y C ‘ 
Scth, per uno fpazio di circa fette fecoli: fe ne debbono 
molto più, fe non m' inganno, inferire quell’ altre quat- Cinfegucn. 
tro cofe. La prima, che il medefimo farà dunque avve- V d> S uc ’ 
nuto dell' Allronomia , dell' Aritmetica, dell’Architettura, V me. 
della Geometria , della Fifica , dell' arte dello fcrivere , 
del navigare, e fimiglianti, fe tutte ad Adamo erano Ha- 
te infufe. La feconda, che 1’ acqui Ho adunque dell’ ar- 
ti, e delle fcienzc, e la cognizione di molte cofe, ciré 
all’ uman vivere non fono neceffaric fempliccmente , fu- 
rono all’ingegno dc’pofteri di Adamo, alle loro rifielfio- 
ni, e al loro Audio dalla Provvidenza per la maggior 
parte rimelfc. La terza, che adunque d’ e(Ter fiorita al- 
cuna arte, o alcuna feienza, fia fra le nazioni de’ primi 
tempi, fra fra altre della noft-t età meno remote, niente 
affermar dobbiamo fenza politivi e buon fondamenti 
La quarta in fine, che tali fondamenti mancando per da- 
re a’ noftri Primi più di quello, che ho dato loro, anzi 
avendofi piuttofto fondamenti in contrario , non fenza ra- 
gione ho creduto di dovermi dentro i limiti, che fi fo- 
no veduti, riflrignere , e contenere. Ho detto, che par- 
lando de’ noftri Primi , abbiam piuttofto fondamenti in 
contrario, e l’ho detto full' autorità principalmente di Po- 
libio ( 30 ), il quale anche de’ Celti de' fuoi tempi affer- 
ma, che non aveano ne arti, nò fcienzc, toltane 1 ’ agri- 
cultura, e la milizia. Che fe da Adamo altri fi volgdfe 
a Noè, e a’ figliuoli di lui, pretendendo, che da efli, e 
con elfi nell’ univerfal difperfione le arti almeno, che per t’F.gl'iJ. 
quelle due generazioni fi trovano accennate nella Scrii- *’• 

L 1 tu- 

(^O) Lib. 2. w i'TtTtjfjJtf rxftju , *rt ritriti #*p mòrsi t ri rmfetra* yitsOMfiirai. 

&ulla alia Jcientta , aut arte apud cos (ogni t a . 
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capit. tura, lì propagalfero ; e nc’ mari però de' Celti, e de’Ger- 
VIII. mani , e nelle loro terre iutroduccflc fino da quell' età e 
jy 1 navi fabbricate come l'arca di lifeiati legni, cd asfaltati, 
e vigne fimiglianti a quella, che piantò Noè, c fuperbe 
torri di be’ mattoni come quella di Babel , c tutte 1 ’ arti 
per confeguenza, e le cognizioni, fenza cui tali cofc ad 
effetto recare non fi poteano; s’ altri, dico, ciò faccflc, 
io gli direi quello folo: che fe tal modo di ragionare 
avefTe luogo, ogni terra marittima, per dir d’ clfc Iole, 
dove arbori fofTero flati, ed altre acconce materie, gran- 
di e ben foimati navilii fino dalla più remota età avreb- 
be dovuto avere ; e pure quando i Romani penetrarono 
nella gran Bretagna, quivi non fi navigava ancora ic non 
in barchette di vimini coperte di cuojo (31), avvegna- 
ché per tellimonianza di Cefare (32) ferro fi cavafie nell’ 
ifola , e arbori vi folfero d’ ogni maniera , falvo che fag- 
gi, e abeti; e quando fcrivea Diodoro (33), fole mifere 
lcafe aveano i mercatanti Liguri per paffare in Sardegna, 
e nella Libia, e per far fronte alle più fiere tempefle. 
Redola per eh - era una maraviglia. La regola, che in ciò fi dee te- 
jwm». nere per non errare, penfo, che fia feguire l'efempio de’ 
• en ‘ buoni fiorici antichi, i quali alle prime genti hanno avu- 
to 



(31) Caef. de B. G. lib. I. capit. 54. Corpus navium viminibus conte xtum , 
<$rii s tntegebat . Vid. Plin. lib. 4. capit. 16. Lucan. lib. 4. 

Primum cana faiìx madefatto •vimine parvam 
Texttur in puppim , eaefoque induca ju vento 
Vetto*is patirvi , turni cium fupcrnatat acquar , 

Sic Venetus /lagnante Pado , fufoque Bntannus 
Navigai Oceano. 

(31) De B. G. lib. 5. cap. 11. Nafeitur ibi ... in maritimis ferrum . . • 
materia cujufeumque generis ut in Galiia t/ì , praeter fagum , Cr abietem . 

(33) Lib. $• pag. Il8. i(4ropdj3f44m ydp r\Un ri "Satpfèory ^ to' Affivxèv & c . 
Naviga» di entra /Indio Sardoum , & Lióycum pelagus naviga nt y ultra extrenus 
fe/e perieuhs obiettante!. Scapbts enim vilioribus ut untar , quam vulgares funi 
navtculae y ne aliorum commoditate navium injlruttis , in qui bus tamett gravai n* 
HmprJljtum dtferimtna , quod mirum e/l , Jubtre non vcrentur . 
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to in coftume di dar quel folo, o poco più, che la na- CAPIT. 
tura richiede, quando ficure memorie non gli hanno ob- Vili, 
bligati ad edere più liberali. Se così non adoperiamo A 1 R y“ 1 
anche noi, già tutto farà libero a tutti; c ha.' Primi Go- 
meriti, e Afccncziti, che nelle terre Celtiche, e Germa- 
niche entrarono, fentiremo fra poco, che non folo v'eb- 
be tutta la letteratura d' Adamo, com'ha creduto di po- 
ter’ aderire 1 ' Abate Anfclme (34), ma vi fi fabbricò colla 
più fquifita architettura, vi furono fcultori , c dipintori cc- 
cellentilfimi , e vi fiorirono tutte farti, come ne' più be' 
fecoli della Grecia, c di Roma. In qualche accidente 
avrò errato, non dando a’ noftri Primi , c a’ loro padri 
immediati qualche cognizione, che forfè ebbero: per la 
fuftanza fono perfuafidimo , che non fodero punto più 
colti di quello che ho rapprefentato. 

ARTICOLO V. 

N On piacerà a qualche altro anche non Hobbefiano , 
che i primi noftri popoli io abbia fatti di tanca 
concordia, c moderazione, che fra loro non aveder mai 
briga; e di tribunali però, di giudici, di gaftighi nel ri- Primi cir. 
tratto abbozzatone non abbia detta parola, e di nemici, nm P“ ij ’>i- 
di guerre, di ufurpazioni abbia appena lafciato veder cen- 
no in lontananza . Dirò anche qui fchiettiffimamentc . 

So benillimo, che de’ Celti, e de’ Germani fi è parlato 
molto generalmente (35), come delle nazioni più avide 

LI z • dell’ 

(34) Hiftoir. de P A. R. de, Tnfcripr. &c. rom. 3. 

(35, Liv. lib. 38. cap. 27. de Gallisi tn :diflima rapiendi geni, Herodian. 
de Alex. Sev. lib. 5. Germana petmitas magna copia poli tatui cfì ; bis envn re- 
bus maxime perf u aderì t ur . Germani , ctim fìnt peata uè avidi &“c, Veget. lib. t. 
capir. 2. Septemtriot’fll- ropuh ad bella promptifltmi Srrab lib. 4 nag 1 p$. de 
Celtis. T9 ìi enfi to» fCkir . . . ùfHfiMrizr tt, «Vi, <vx’/y rpèt y-àyvr . 

Univerfa antera baec nano belhcofa e/l , & fra * , & ai pugna*» prom pia , 
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« L 

dell' altrui , e meno amanti di ftar' in pace, che fofler 
mai. Il meftier del rubare, purché li elercitaffe negli 
altrui (Iati, non era fra etti infame: intorno a’ loro vil- 
laggi difettavano ogni cofa, equant’era più valla la folitu- 
dine, tanto fi reputavano più vaiorofi: ogni anno una parte 
del popolo ufeiva da’ confini per guerreggiare : fe non avea- 
no nemici proprii, la fi prendeano con gli altrui : c fe lo- 
ro mancavano guerre efterne, fi divoravano in cafa divi- 
fi tutti in fazioni. So che de' Celti, e de’ Germani fi è 
fcritto così; ma fi> ancora, che parlando generalmente , 
ciò rifguarda tempi non tanto antichi, e che non fi dee 
{fenderlo fino ai primi fenza qualche autorità, che fi ve- 
drà non mancare in più d’ un cafo. Gli ilranieri, che 
prima di tutti entralTero in Italia, furono i Liguri Mariti, 
gli Umbri del Lario, e i Taurifci : di tutti quelli, che 
occuparono terre affatto difabitate, mi fi accorderà facil- 
mente , che fenza contrailo fi flabilirono dove gli abbiara 
trovati di fopra. Alle colonie, che da quelle prime fi dira- 
marono, o che fopravvennero prima anch’effe di Deucalio- 
ne , comechè il paefe non foffe più fenz’ abitatori , Tetta- 
vano però tanti monti, e tanti piani dove adagiarli, che 
non faprebbefi concepire, qual giullo motivo avclfc po- 
tuto obbligarli a guerreggiare. E fe i Principi, e i po- 
poli mancando di motivi giufti per prender l'armi, l’han- 
no 

Caef. de B. G. lib. 6 . cap. 2.3. Latrocinio nulìatn babtnt infamiam I quae extr a 
fiati cujufque civitatii funi . Lib. 4. cap. 3. puthee maximum putita! tjft tan- 
dem, quam lat.jp mi a fuis finititi vacare agni. Ibid. cap. I. Hi cenwm pago 
Patere di cunette t ex quittu quotami! fingala milita armatorum teli ondi muffa ex 
finita! edutunt . Higìd. apud Serv. Ara. II. V.7IS. Nam & Ligure!, qut -dpen- 
ninum lenucrunt , lattone! &c. De Lcpoatii* , Stoni* 8cc. vid. Strab. lib. 4. 
pag Ì04. De Celti* Polyb. lib. a. p«g. m. io< 5 . , & 107. Strab. lib. 4- pag.195. 

ovraynrnxnxtnt oait afntAelat feniani noi rie rXname. Sem per indignatianem fa/ci* 
piente! prò vicini! tnjuria fe affidai putantiiui . Cacf. de B. G. lib. 6 . cap. 1 1. 
In Calli a non felum in omnitui eivitaiHmf , acque in omnibus paga, pani bufi 
que . fed pene ctiam in fingali! Jomibui fadienci pene . 
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no fovente fatto per procacciai terre migliori, per gelo- 
fu di un potente vicino, per voglia di fard nome, per 
ampliare i loro territorii , o per altri fimiglianti cattivi 
titoli, che fi pollon vedere (36) in Grozio, in Puffendorf, 
e negli altri di quell» fchicra ; della fcmplice e rozza 
gente, eh’ erano i noftri Primi, ciò appena può lofpettar- 
fi; e attefe tutte le circoftanze fi vuol qui ammettere 
lènza reftrizioue il bel detto di Heineccio (37), faepe quo 
minor efi iutcllcBus cultura , co major probitas. Qualche liti- 
gio, c qualche guerra faranno inforte anche in que’ prin- 
cipiò le permute, che formavano allora tutto il commer- 
cio, i confini de’ piccoli fiati, la fpedizione delle colonie 
per ilgravare il paefe, il loro paflaggio per le altrui ter- 
re, e qualche cervello torbido bisbetico inquieto difpa- 
rcri avran fatto nafcerc, e romorc avranno eccitato: ma 
fuor di ciò , credo doverli applicare a moltifiimi popoli 
de’ Primi Celti, de' Primi Germani, e de’ Primi noftri 
intorno al Pò quel che de’Cauci del fuo tempo fcriffe 
Tacito (38), cioè, che fegregati e tranquilli ne’ luoghi, 
dove abitavano, e fenza cupidigie, che folfer capaci di 
trafportarli , guerra mai non movevano a chi che foffe, 
nè con ifeorrerie, o ladronecci a veruno facean danno ; 
e que' di elfi, che agli altri erano fuperiori , ciò dovea- 
no alla loro virtù , non a veruna imprefa meno che giufta . 



Ar- 

(36) Grot. de Jure B. , & P. ltb. 1. cap. 21. PufTend. de jure Nat. , & 
Geni. lib. 8 cip 6 . 

(37) Praeleft in Gror. Iib. i. capir, la. io. 

{38) De M. G. cap 35. Populut inter Ccrmanoi noiilijjìmus , fi ùque ma- 
gnilnJinem [uam mali t /ufi ma t uni. Sino cupidità te, fine impotentia , quitti, 
fecretqae, nulla prevoiant iella, mila rapitimi , aut latrocini ts populantur . 
Idtmquc praecipuum virtutis , ac virium argumentum cjl , quod ut fuptrtoTtt 
agani , non per injurias ajfcquuntur . 
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CAPIT, 

Vili. ARTICOLO VI. 

Artic. 

VI. 

P iù Urano probabilmente farà paruto, che i noltri Pri- 
mi, nati da Jafet per Gomcr, e per Afcencz, mi 
&'° ne ■ fia avvifato di far'cfcnti dal politeifmo, quando fi ha tanta 
ragion di credere, che ne fodero ben prefto infetti an- 
che i difendenti di Sem per Arfaxad , ancorché Dio 
gli avelie feelti a doverne confcrvare il culto nella mag- 
giore fua purità: ma fpero, che alcune riflclfioni potranno 
/ ii,anticbi a nc ^ c a PP a S arc ogni animo ragionevole. I. De Primi 

Germani a. Germani niuno forfè vorrà mettere in dubbio, che non 
doravano il riconofcelfero , ed adoraflero il vero Dio. Infcgna Taci- 
vm Du • t o (39), che fra'fagri riti, e fra' dogmi de'Senoni, c 
degli altri Suevi del fuo tempo erano anche quelli: fiata 
tempore in fiylvam auguri is patrum , & prifea formidine facram 
omnes ejufdem fanguinis populi legatìonibus coeunt . . . iberno 
nifi v inculo ligatus ingreditur , ut minor , & potefiatem numi- 
nis prae fe ferens. Si forte prolapfus e fi , amili , tir infingere 
baui licitum: per humum evolvuntur. Eoque cmnis fuperfiìtio 
re fpicit , tamquam inde initia gentis , ibi Regnator omnium De- 
us, caetera fubjePla, atque parentia . Di quello complelfo pare 
indubitato, che folle cofa della prima età, dicendo Io 
Storico, che di rutti li Suevi da lui prima annoverati 
fra' più verniti Germani, i Senoni vetuflijfimos fie , nobilifi 
fimófque memoranti e che di tanta vetuftà facea fede la re- 
ligione, che dicevamo, fides antiquitatis religione firmatine 
pare adunque indubitato altresì, che da’ primi Suevi fi ri- 
Primapnu' conofcclTe , e fi adoralle il vero Dio. E realmente, trat- 
va ’ tandofi di una nazione, che di Giove, o d’ altro fiffatto 
fupremo nume chimerico non avea, c forfè non potea 
per ancora aver contezza, altri che il vero Dio, il Dio 

di 



(39) Ibid. capit. jp. 
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di Afcenez, il Dio di Gomer, il Dio di Jafet, il Dio capit. 
di Noè, non potea clTerc una Divinità Regnatrice, a cui vili, 
tutto ubbidire, dinanzi a cui niuno ofafl'e di comparire A yj > IC * 
fc non in portamento di Ichiavo, e il fagro bofeo della 
cui rcfidenza tanto folTe conliderato come il centro della 
religione dc’Suevi, quanto il tempio di Salomone lo fu 
poi di quella degli Ebrei, come fe un medefimo fpirito, 
e una medefima fede 1’ uno, e 1‘ altro popolo avellerò in 
ciò guidato. E fe da' primi Suevi era adorato il vero 
Dio, fi può dir francamente, che il folle da tutti i primi 
Germani, non tanto perchè de' Suevi fi ha nel noftro Scrit- 
tore, majorem Gr manine fartem oblinoli , e ciò che è vero 
della maggior parte, fi fuole reputar vero di tutti, quan- 
to perchè non fi ha indizio, che fra le più antiche genti 
Germaniche folfe la minore divertita in ciò, che fi afpct- 
ta alla religione. II. E poi, non parla egli di tutti i StecnJa 
Germani Io llorico , dove ricorda il foprammentovato P™”**- 
Tuiftone da efii riconofciuto e celebrato come pri- 
mo principio della nazione , e come Dio ? Celebrant , 
fi parla della nazion tutta , carminibus antiquii , quod 
unum apud iìlos m:moriae , & annali um geniti eft , Tttifio- 
nem Dettai terra editum , & filium Mannum , originem gei 1- 
tis , conditorefque . Come però non c credibile, che i 
migliori ingegni deila Germania, feelti a metterne inveri! 
di mano in mano i più importanti avvenimenti per tra- 
mandargli alla pofterità, fodero' tanto ftolidi da credere, 
che Dio primo loro principio folfe nato dalla terra. 
Scheidio, che ha pubblicato il libro di Eccard De Origi- 
ni Germanoruniy fofpetta nella Prefazione pag. zj., che nel 
te do fia corfo errore, e che fi debba leggere Tuifioner» t 
& terra editum filium Mannum . Se potellimo alficurarci , 
che quella lezione, quanto è fenfata, altrettanto lineerà 
fia e legittima, per poco la vera divinità di Tuiftone 

non 
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capit. non farebbe anch’dTa in ficuro: avremmo allora vifibil- 
A*nc. mcntc nc ^ te ^° * r *d‘“ooe tanto dell’ uomo fatto di 
Vj. terra, quanto dell’Artefice, che da un poco di terra 
Teppe trarre sì bel lavoro; e quella tradizione porta na- 
turalmente al vero Dio. Ma edendo inccrtilfima la con- 
gettura del favio Scrittore, per maggior ficurezza qui fup- 
porremo, che Tacito puntadc il redo, e il virgolafle co- 
me fi vede in tutte le (lampe; nè però vi daranno men 
bene Tuiftone , e la vera divinità, che pretendiamo non 
Vera ìmel- altramente che a torto potergli clfer contefa . Par loro 
«n* " y? ^ pregiudiziale il terra editum , che riferito a Tuiftonem Deum 
’t etite °in.‘ dà l’idea d'un troppo ridicolo divino edere; ma fi toglie 
tema Tui. ogni modruofità correggendo due sbagli, che difavveduta- 
mente fi fono* qui prefi: l'uno credendo, che terra editum 
fia aggiunto di Tuiftonem Deum , quando Deum terra editum 
è traduzione di Tuiftonem : l’altro credendo, che Tuiftonem 
avede il lignificato palli vo di Deum terra editum , quando 
non avea fe non l’attivo di Deum terra edentem . Mi fpiego 
in due parole. Tuifton nell'antica lingua Germanica ligni- 
fica terrae Deus, o anche più letteralmente argillae Deus : 
è dunque vero, che terra editum non è aggiunto di Tui- 
ftonem Deum , ma che di Tuiftonem è traduzione Deum terra 
editum. Argillae Deus può avere due lignificati infra gli 
altri ; un paflìvo di Deus argilla editus ; 1 ’ altro attivo di 
Deus argilla edens, de argilla faciens ere. Tacito ha preferito 
il primo; e non è da dupirne, trattandoli di Scrittore 
Romano ingombrato delle popolari idee di Saturno, di 
Rea, di Japcr, creduti figliuoli del Cielo, e della Terra: 
ma 1 più antichi Germani fenza fallo eran tutti pel folo 
primo. La nazione fu di molto anteriore alla nafeita delle 
Greche, c Romane Teogonie; vide per molti fccoli fenza 
commercio (40), c non muntile fe non tardillimo fore- 

ftic- 

(40) Tacit. De M. G. capit. 2. Minimeque aliano» gcntiunt h/pitiis, (y 
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ftieri, che poteflero invaghirla delle altrui follìe in mate- 
ria di religione: fi mantenne lunghillimamente in una 
grande femplicità, e rozzezza, che è la migliore difpofi- 
zionc di un popolo a tenerli immobilmente attaccato a 
quelle prime nozioni, che da' maggiori gli furono iftillate. 
E’ facile da vedere, fe nazion tale, chiamando Tuifton 
quel divino edere, che per mezzo di Manno n’era flato 
origin prima, potè altro intendere, che quanto nel capit.8. 
efprelTe Tobia orando la prima delle tre notti, tu fecijli 
Adam de limo ter rat ; altro che Deum de argilla facientem ; 
altro in una parola che il vero Dio. E che quello Dio 
folte il folo de' più antichi Germani, fe ne ha una bella 
pruova ne’ ricordati loro antichi verfi, de' quali truovo 
detto, che vi fi celebravano le lodi di molti, come fareb- 
be di Tuiftone, di Manno (41), di Arminio, e d’Èrco- 
le, ch’era forfè il loro Ercole Macufano, ma niun dice, 
che vi folte chiamato Dio altri che Tuiftone. Soffrì poi 
molto in Germania anche la religione: i Reudingi efem- 
pigrazia (41) con altri fei popoli adorarono in comune 
Hertham, ch’era la Terra madre; c i Naharvali (43) 
ebbero un nume chiamato Alce, ch’io credo clterc flato 
il valore (44)» n° n oliarne che da' Romani folte prefo 

M ni per 

moventi bus mixtts . Capir. 4. Nullis aliis jìiarum tuttienum connubi:! infecìos , 
propriam , & fine tram , & tantum fui fimilem gentem . 

(41) Tacit. Anna!, Z. cap. 88. de Arminio . Caniturque ad bue barbarac 
ttpud gentes . De M. G. cap. z. fuijfe apud eos & Herculem , memora» t pri • 
mumque omnium ni rorum fortium iturr in bella camini . De Hercul. Macuf. vid. 
MartinrLa Relig. desGaul. tom. z. liv.3. chap. 8. Keisler Antiquii. Septcmtr. &c. 
fe&. z. cap. 3. §. 5. 

( 4 1 ) Tacit. de M. G. cap. 40. Reudingi deinde , & %/fvionts &c. nee quii, 
ejuam notabile in Jingulis , nifi quod in commune Herthum , idefi terram mateern 
colunt . 

( 43 ) Tacif. ibid. cap. 43. *Apud Nabarvalos antiqua e religioni s lucus offen- 
di tur . . . Deot tnterpretatione Romana Cajìorem Polluoemque memorant . Iius 
Buminis nome n xAlcis . 

( 44 ) Vid. Wachtcr. Gloffar. Germ. v. Elcb . 
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per Càftore, c Polluce: ma al principio, c per varii (t- 
coli non fo perfuadermi , che in genti quali erano le Germa- 
niche, Amili alterazioni feguiflcro nel ditfin culto infegna- 
to da’ Patriarchi . 111 . De' Celti è da diftorferc tome de’ 
Gerlhanl. Ha di fopra infegnato il Geografo, che attefa 
la gran Amiglianza delle due nazioni, per vedere fé cer- 
te pratiche foflero fiate in ufo fra gli antichi Celti, in- 
fognava oflervar ciò , che a' fuoi giorni coftumavafi ancora 
fra’ Gcrmahi ; abbiadi veduto, che Fra’ Germani non folo 
al tempo di Straberne, ma anche a quello di Tacito avea 
ancora un gran partito il Monoteifmo : fi può dire Acuta- 
mente, che anche i Celti fodera fiati anticamente Mono- 
teifti. Ma quello è poco. Confentono gli Scrittori, che 
depolitarii dell' antica Celtica Teologia erano i Druidi ; e 
che loro carico era iftruirne la gioventù, intcrpetrarla al 
popolo, e contra le novità quanto forte polfibile difen- 
derla e cuftodiria. Ora di quelli e a quelli Druidi ec- 
co quel che dice Lucano lib. 1. v. 450. 

Et z/os barbar icos ritus , moremque finiftrum 
SacronttHy Druidae , pofitit repetijìis ab armiti 
Solìs noffe Dcos , & coeli numina vobis , 

Ant folis nefeire datum. 

Se diam fede al Comentatore Burmanno, qui il poeta 
ludit in diferimine verborum noffe, & nefeire Dcos, e dice 
in fomma, che i Druidi onorando ancora gl’ Iddìi con 
barbarici riti, e con gli orribili fagrilìzii delle vittime 
umane, o i foli erano, che l' indole conolceflèro delle 
Galliche deità, o ignoravan foli quanto divelli foflero i 
veri numi , che da’ Romani erano adorati : ma pare arbi- 
traria, c a Lucano ingiuriofa quella fpiegazione. Arbitra- 
ria, perche vi fi ditlinguono gl’ Iddii Gallici da’ Romani, 
mentre coiai diftinzionc non è dal tcllo pur’ accennata; 
ingiuriofa al poeta, perchè fenza ragione gli attribuifee 

un 
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un penfiero troppo apertamente falfo; evidentiflìmo cflen- CAP1T 
do, che fe dell’ imbrattarli tale, o tal' altra gente di viri, 
umano fangue nc' fagrifizii era legittima confegucnza, eh' A *[‘ a 
effa dunque ignorava la bontà degl’Iddii di Roma, i Drui- 
di non (irebbero Rati foli in quella ignoranza, nè da al- 
tri, fuorché da un’ ignorantilìiino, qual certamente non 
era Lucano, foli fi farebbero potuti dire, mentre c degli 
Sciti (45), e de' Germani, per tacere degli altri, era no- 
torio, che pur troppo ufavano i medefimi barbari fagri- 
fizii. Porto facilmente ingannarmi, ma il naturai fenfo 
delle parole, a voi foli è flato dato di conofcer gl' Iddìi , 0 Si reca la 
di non tono ferii , par quello: 1' idea del divino elfere, che tara ‘ 
voi avete , fvaria tanto da quelle de' Greci , de' Romani , 
e dell' altre nazioni colte, che fc è idea vera, voi liete i 
foli buoni conofcìtori della divinità; (è è idea fa!fa,voi Udii 
palfar dovete pe'foli, che della divinità niente fappiano: 
quello fecondo me è il vero fenfo della celebre apo- 
llrofe a' Druidi, anzi l'è in gran parte anche fecondo il 
P. Martini (46) tanto verfato nella Religione de’ Galli, 
quanto inoltrano i due tomi, con cui l’ha illullrata. E fe 
l'uno, c l’altro ci fiamo apporti, già i Druidi, e con- 
feguenttmente i più antichi Galli, di cui elfi conferva- 
vano ancora gelofamente la religione, contar lì debbono 
fra gli adoratori del folo vero Dio, non potendo, fe a 
tutto fi ponga mente, in altro confifterc il gran divario 
dal dogma Gallico a quello dell' altre genti accennate , 
fuorché nel proporli dai primo un folo Dio da adorare, -E»»# »fl-> 
c dal fecondo più Dii. Nè dee atterrirci la teftimonian- Ct I ne - 
za di Cefare altrove citala, per cui tutti i Galli, atte- 

M m 2 nen- 

(45) Strab. lib.7* P'g tpS. /eJxepm rrùe S xutmr fyeetvwrmw , egì aatuapay inmr , 

Maxime Siyibarum btfphet mmelantium, & carnibns ntum ■uefeentium . Ad<l. 

8c pag.300. Tacit. de M Germ cap.jp.de Suevis . Caefoaue pubh ce bemine , tele, 
brani barbari rntu borre ruta primardi* Add. Diimar. lib. I. de Nomaimil, & Danis, 

(46) Kclig. des Gaulois . tom. 1. liv. 1 . chap. 4. 
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ncndofi alla dottrina de' Druidi , fi gloriavano d’ cifer na-’ 
ti da Dite Padre , che predo i Romani era Plutone . Noi 
vedremo a fuo luogo, che i Galli di Cefare perfettamen- 
te fi accordavano co' Druidi di Lucano; che il fuggetto 
del loro vanto era precifamente 1* origine dal vero Dio 
infegnata loro da’ Druidi; e che 1’ apparente oppofizionc 
fra la dottrina dello Storico, c quella del poeta, nafee 
tutta da quella perfuafione, che Dite Padre difegnaife, c 
fempre avelfc dileguata nella religione de’ Galli quella me- 
defima divinità, che difegnava nella Romana; la qual 
perfuafione fi troverà molto falfa. Non dee atterrir nep- 
pure l’ufo de’ barbari fagrifizii, ch’era nella Gallia, e 
che pare sì oppofto all’idea del vero Dio. In gente 
rozza nulla forfè fi accorda meglio, che la maggior vit- 
tima al maggior’ cdfcre. Ed eflcndo per le cofc dette 
tanto probabile, che fra’ più antichi Celti, c Germani 
regnale lungo tempo il Monoteifmo, credo di non aver- 
lo fenza ragione attribuito a 'Primi Circompadani , che per 
la inaffima parte furono Celti , pel redo furono Germa- 
ni. E' poflìbile, che qualche Ligure, qualche Umbro 
del Lario, o qualche Taurifco, rodo che le loro genti 
furono di qua dall’ Alpi, o almeno prima che vcnifi'ero 
i Pelafgi, fi faceffc qualche divinità a fuo gullo, e il cul- 
to ne introducete : ma noi Tappiamo; e non rapendolo, 
perchè dobbiamo noi dire, o fupporrc, che quella buo- 
na gente apoftatalfe dalla credenza de’ Tuoi maggiori irt 
articolo tanto eifenziale? E fe ne’paefi orientali cominciarono 
aitai predo a multiplicare gl' Iddii; fe a detta di Sanconiato- 
nc nel luogo di Eufebio più volte citato, un figliuolo di Cro- 
no, cioè di Cam, fu in Fenicia , vivente il padre, diviniz- 
zato; e fe per tellimonianza del Genefi nella Vulgata (47) 

era- 

(47) Cmjl. v. 30. Cor foratiti es Deos meot. V. $ 1 . Ignoraòat , tfuod Ita* 
thel furata effet Ma, 
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erano Dii, e idoli nella Mefopotamia al tempo di Laban 
padre di Rachele, e vuol dire più di tre fecoli avanti 
Deucalione, tal ne fia d'eflì. Non dobbiamo per le 
follie d’ una nazione fare impazzar tutte 1' altre: c me- 
no il dobbiamo nel cafo noftro, attefo il noto tenaciffi- 
mo attaccamento de' Celti alla religione de’ loro padri ; 
del quale (1 può vedere anche Dionifio (48). Riftrigniamo. 

Che fodero politei/li quelli delle cafe di Gomcr, e di 
Afcenez quando dall' Alia paflarono in Europa, o quando 
nella Germania, nella Celtica, e nell’Italia di frefeo fi 
erano ftabiliti , non lì ha fondamento di aderirlo, e fi han- 
no anzi fodi fondamenti per dire, che adorarono il folo 
vero Dio : ho potuto a' Primi Circompadani dar quella lo- 
de, che certamente è poi la prima d’ una nazione. 

ARTICOLO VII. 

A Ciò, che dalle terre Celtiche, e Germaniche reca- 
rono in Italia i noftri Primi, fi vuole ora aggiugne- 
re qualche cofa di ciò, che non dovettero fe non a fe- Nui~; e , 
Redi, c che pare edere flato frutto della loro indufhia cbe/!iame 
fola : fi rifehiariranno Tempre meglio le prime antichità 
del paefe circompadano involte fin’ ora in tante tenebre, padane. 
Ho detto di l'opra capit. 4. artic. 8., che Mares fonda- 
tore de’ Liguri Marici nelle vicinanze del Tanaro, della 
Scrivia, c della Trebbia, e condottiero della prima colo- 
nia, che in Italia ponefle piede, fu per avvifo di Eliano il 
primo, che montade a cavallo: c realmente fpiegazione vaiare fi* 

mi- 

(48) Lìb. 7- ptg. 475. XJ>ór 3 ( iìtìf t**X& ™ vapìmt atTopaSàr n rctpanp^ 

7 tù «n «r*eÀ «w* tipyiMpirut rù» Otvt irne tir &e. Nc< petnit Unga fae cui cium ferie # 
ad bone ufque diem efficere , ut patriot Deorum cultus dedifcerent , aut impia 
ttafgredcrcntur , vel %Aegyptii, wl *Afn , t ni Celtae y vei Scythae , vel Indi , 
t tei dementi . . . alla alia gens barbata , praeter qrnfdam , qui in aliorum potè* 
flatem redatti 
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CAPrn migliore non fi può dare a ciò, che di quel Primo Italo 
Vili, dicea la favola: ma non ho poi detto, che a noi Italia- 
ni fra tutte le nazioni almeno Europee fpetta per ciò una 
lode, a cui di poter pretendere non abbiamo penfato 
mai, e che da’ noftri Scrittor medefimi più autorevoli fi 
vede a' Greci troppo bonariamente laiciata. I primi, di 
cui fi abbia notizia che cavalcaffcro , furon gii Aflìrii , 
quando fi ammetta la fioria di Ctcfia, fecondo la quale 
preflb Diodoro (49) nella grand’ ofte, con che Nino an- 
dò contra i Battriani, erano infra I’ altre truppe ducento 
dieci mila foldati a cavallo, che fi vuol’ intendere con 
diferezione . Gii Egizii altresì ebber 1 ’ arte del cavalcare 
da tempi antichifiimi. L'Abate Sallier (50) cita per ciò 
quel parto dell’ Efodo capir. 15., in cui fi dice, equum , 
& a fee» foresi dtjuit in mate; ma rilguarda tempi più an- 
tichi quello del Gcnefi capir. 50., dove fi ha, che Giu- 
feppe nella pompa funebre, con che menò a fepcllire fuo 
padre Giacob, ebbe currus , & equità . Riftrigncndoci all’ 
Europa, fra gl'italiani, e nominatamente fra’ Liguri Ma- 
nn*. $h rici fi vide la prima volta chi cavalcartc; e per quefta 
‘l"™ " parte debbono e Greci, e Sciti, e Sarmati, e Germani, 
f0 ‘ c Celti, e Ibcri, c qualfivoglia altra gente abbaflar Tar- 
mi, e chiamarli vinti. Parlano i Greci di Bellerofonte 
nato in Ehra detta poi Corinto; e Plinio (51) è fiato tan- 
to credulo, che filila loro parola ha riconolciuto quel 
Paladino come inventore dell’ arte del cavalcare : ma le 
vogliamo anche fupporre, che il Pegafo forte non un va- 
fccllo, quale è deferitto da Plutarco (51), ma un caval- 
lo 

Lib. 2. pag 66. i» vmt . . . »*i 

«fcmrr ri? àxaoi Ut Ctefuu in bifioriis tradii , & intenta deam 

tum mi. ha. 

(50) Hift. He 1* A. R. Hes Infcripc. &c. tom. 4. 

(51) Lib. 7. cap. 56. Iwvcnifft duurrt . « . equo veli Bclleropbcntrm . 

(S*j Opulc. de Virtut. Muiier. 
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Io vero vcrillimo, quale prima d’ ogni altro lo fi linfe 
Pindaro (53)» fi dee confeflare, che quando Bcllerofonte 
fu in età da potervi!! tener fopra, erano già fcorfi alcu- 
ni fecoli dappoiché nelle terre cispadane 6 era comincia- 
to a cavalcare. Abbiamo da Omero (54)» che Bcllcro- 
fontc fu padre d’ Ippoloco; che da Ippoloco nacque Glau- 
co 5 e che quello Glauco intervenne all' alTedio di Troja: 
ciò vuol dire, che Bcllerofonte viffe tre fole generazioni 
avanti 1 ' epoca di quell’ attedio : e in quel tempo erano 
già tre fecoli almeno, che Mares avea fondati in Italia i 
Marie:, ed era falito a cavallo. Dell’ altre genti Euro- 
pee non occorre di favellare : neflima ha memorie di Ca- 
valiero, il quale, fe fi riguardi 1 ’ antichità, polla corre- 
re o lancia, o alla col nollro Mares: e quanto è a'Cel- 
ti , e a’ Germani , pare , che fi fieno accordati per rico- 
nofeere da lui i principii del cavalcare: di che per mio 
avvifo fono buon tellimonii le antichifiune voci Mare, e 
Mark ufate da quelle genti per lignificare cavallo, come 
vedremo; e vcrifimilmentc furono prefe dal nome del pri- 
mo, «he osò a fuggettarfclo , e per mezzo de’ fuoi vicini 
avrà l'arte trammelfa di là dall* Alpi. E non è da om- 
metterc, che di Mares afferma Eliano non fola mente , 
che montò a cavallo, ma che il cavallo affrenò; circo- 
ilanza , per cui nollra in parte diviene anche la lode , 
che Virgilio ne! 3. delle Georgiche v. 115. dà ai Lapin 
di Peletronio, 

Trama Pektbroniì Lapitbae , gyrofque ieden 

Impofito dorfay atque equitem docuerc fub armi s 

Infultare falò , & grejfus gìomerare fuperbos . 

Dal freno ufato da Mares pretenderà taluno poterli infe- 
«ire, che qui follerò allora e fabri, e fucine, e ferriere, 

o ca- 
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va 
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(53) Olymp. od. 13. 
(34) Iliid. lib. 6. 
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o cave d’altri metalli: ma probabilmente in que’ princi- 
pi non lì frenò il cavallo, fe non con un femplice ca- 
vezzone di ftrambe, o di vimini rozzamente lavorato. 
Aggiugnerò ben due cofe, che mi pajono da non lafcia- 
re. La prima, che volendoli per innanzi difeorrere del 
cavalcar degli antichi, come ha fatto con lode M. Fre- 
ret (55), non li ommetta più il noftro Mares, che c 
fenza dubbio il primo cavalcatore Europeo, di cui lìa 
rimafa memoria. La feconda, che eflendofi fin’ ora cre- 
duto, la maggior gloria di quella noftra parte d'Italia, 
quanto è a’ cavalli, elfer venuta dalle razze trafpadane 
della Venezia (56), donde poledri per le fuc traeva 
Dionifio tiranno di Siracufa, fi fappia in avvenire, che 
gloria molto maggiore è a' Liguri cifpadani dovuta, fra' 
quali più di dieci fecoli prima che Dionifio regnaflc, fi 
era già il cavallo ridotto a portar 1'uomo. 

ARTICOLO Vili. 

A LI’ arte del cavalcare farem’ora fuccedere la Cufica, 
facoltà anch’efia, di cui dir polfono i noftrì Primi 
Liguri di non averla ricevuta da terre ftraniere. Si vede, 
che quelle parole rifguardano il Re Cigno, del quale dice 
Servio fecondo la favola (57), che Apollo gli fece dono 
della dolcezza del canto, e volle dire fecondo l’iftoria, 
che fu poeta , e cantor valentiflìmo . Cigno, come fi c 
detto, regnava nella noftra Liguria al tempo di Deuca- 
lione: avendo egli fin d'allora poetato e cantato, credo 
di avere potuto dire, che nella Liguria Italica non ven- 
ner d'altronde quell' arti, che è quanto dire non ci venne 

.• la .« 

(5$\ Memoir. de l’A.R. des Infcript. tom. IO. 

(S^J Strab. lib. 5. pag zìi. 

(S7> In Aen. io. v. i8y. Fuit et/am quidam Lìguy , Cycnjis nomine , duU 
cedine e ti ut us ab %Apolhnc donami , amator Pbattontis . 
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la ratifica, fiotto il qual nome tali arti erano già com- 
prelc. E' vero, che de’ Germani ha di fopra affermato 
Tacito, che aveano antichi verfi; e che de'Cclti fi ha (58) 
da Strabone, da Diodoro, da Pofidonio, da Fedo, da 
Amraian Marcellino, ch’ebbero un corpo d’uomini detti 
Bardi , dedicato a comporre , e a cantar poefie : ma è ve- 
ro altresì, che lenza fondamento fi farebbe montar l’ar- 
te, per cui veleggiavano quedi Tranfalpini, a’ tempi an- 
teriori a que’ di Cigno. E le i Turdetani, la cui capi- 
tale era Ifipali, oggi Siviglia, e che fecondo alcuni eian 
Celti come gli altri Iberi, diceano al tempo di Strabo- 
ne (59), che certi loro verfi, e poemi erano dati com- 
podi fiei mila anni prima, ognun vede quanto fia chime- 
rica un’antichità, che in tutti i fiderai cronologici paffa 
la creazione del mondo, c la paffa d’ altro che di qual- 
che giorno, e di qualche anno. Di quedo fecondo pre- 
gio de’ nodri più antichi Liguri io mi era invogliato di 
fapcr pure qual foffe la vera effenza, quali le proprietà, 
e gli accidenti : ma è tale il filenzio degli antichi fu que- 
do punto, che per poco non ho abbandonata affano 1‘ inv 
prefa. Ecco tutte le mie notizie. Truovo nel Fedro di 
Platone, che Socrate invocando alla maniera de’ poeti le 
mufe, dà loro un’epiteto, che non era nuovo, ma che 
non fappiamo da cui prima che da ogni altro avellerò ri- 
cevuto, e le chiama hlynou , che è il femminile di \iyu;. 
Quelto aggettivo fi affomiglia moltiffimo al fodantivo \!yjs, 

Nn che 

fs8) Strab. lib. 4. pag. Xgy. f tir v/trmì, ni t urrà. Bardi tpiìdcm 

hytnnos camini , poetaeque funt . Diodor. Iib. 5. pag. 113. «*i m r*p uùrùf rjt 
•mtnraù fttAaJv, i< òrop***™ • Sunt elioni a pud hot camunUm mel teorum poe- 

tai , quos Bardos nominont . Vid. Feft. V. Bardus: Pofidon. àpud Achei), lib. 6 . 
C4p. 2. Am. Marceli, lib. 15. cap.p. 

(59^ Lib. 9. pag. 139. J UV rii ntXt uìt farine r* avyypdpfu ri*, agi reti- 

f*». k gì róimt t %«xtoxik’,«, irSr, ii ?*<n. Et anttqunat/s monumenta ha* 

beni conferì pia y & peemata , & metrìs tnclufas leges , 4 [ex nuthbus , ut ajunt, 
annorum . 
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CAPIT. c he ^ *1 Greco di Ligure; gli fi alTomiglia * eh* è 

viti. Anonimo di ma fc per quella material fimiglianza 

A y[ J l ? le mufe, i loro verfi, e il loro canto aveflcro che fare 
co’ Liguri , qui è dove giace Nocco . Oflervo , che ap- 
pena Socrate nell' addotto luogo ha dato alle mule il ti- 
tolo di */y«n, dubbio il prende intorno la cagione, per 
cui erano cosi chiamate ; e il fuo dubbio efpone cosi : 
Art Vi uBifj «W A/yHou, Art tià y'iuos j uarixòt rè Kiyiai) Tauri)» 
tr-yjri fnra/ti'u. Queftc parole per Marfilio Ficini tradut- 
tor di Platone vagliono in Latino, five propter sant tu fpe~ 
cicm , five propter rmtficum genus illud fuovium , & } iriditi» - 
rum , cognome n babuiftis: ma è traduzione manifeftamentc 
cattiva, riunendovi il fentimento o(curiffimo, e compa- 
rendovi Socrate un folle, che tratta da ftridulc, e da ci. 
gale le mufe nell’ atto medefimo dell’ invocarle, e del do. 
verne accattare benivoglienza. Il tefto di Platone è cita- 
to due volte da Dionifio Alicarnafleo: la prima nella lette- 
ra a Pompeo; e la traduzione, che fi legge nella bella 
(lampa di Oxford del 1704. alla pag. iz8. , è quafi la 
medefima che la Ficiniana. La feconda volta è citato 
nell’ operetta dell’ ammìrabil forai del dire i» Demofiene ; 
Cerne pere e quivi alla pag. *66. 11 traduce così; five propter caxtus 
da un tejìo jp tc i emi fine propter muficam illam Ligurum nationem hoc »*• 

“t reietto mH babuiftis . Se quefta traduzione è legittima, altroché 

materiale è la fimiglianza delle due voci ?uyi », e Ai'yur, 
c altro che apparente l’affinità delle mufe co’ Liguri, e 
quella del canto, e de’ verfi degli uni col canto, e co' 
verfi dell’ altre: ma come chiarirli, che nel tefto origi- 
nale del divino Filofofo la parola luyùa» accenni veramen- 
te i Liguri , o pure de’ Liguri fia data intefa dal tradut- 
tore non folo a piacere, ma ignorantemente, a«e(a la 
diverfa fede , che ha 1’ accento , quando fùyout è fecondo 
cafo nel numero del più di A<yi* Ligure? Lo fcioglimcn- 

to 
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to di quello nodo dipende forfè da un tezo pregio de' no- CAPIT. 
Uri Primi Liguri, del quale fi vuol’ ora dir qualche cofa . vili. 

Artic. 

Vili 

ARTICOLO IX. 

E ' Noto per l'autorità di Servio (60), c d'altri che la 
Beozia, paefc pollo fra l'Attica, la Focide, e la Lo- 
cride, fu anticamente chiamata Aonia. E' noto altresì, 
che in tutta la Grecia non è forfè Hata regione, la quale 
più che la Beozia, o 1 ’ Aonia per tutto ciò, che a mu- Deir afonia 
fica, a canto, c a poefia appartiene , abbia meritato d'ef- dedicai. 
fer famofa. Lafciamo il monte Elicone, dove anche Vir- 
gilio pregò ben due volte d'elTere ammelTo per poter prò- 
feguire nel gran lavorìo dell’ Eneide: pandite turno Beli cotta 
Deae. Non ricordiamo neppure il fonte Aganippe, o Ip- 
pocrcne, fenza bere delle cui acque credeano i poeti di 
non potere fc non fe mezzanamente cantare; il perchè 
dille ’ Perfio , ttec fonte latra prolni caballino : balla dire , che 
predo Plinio (61) opinion correa, le mufe nell’ Aonia et 
fer nate. E fc pure quivi non nacquero, è certo, che 
vi furono lopra ogni altra Divinità in ogni angolo ado- 
rate; e che i poeti per ciò non finifeono di chiamarle 
Janzie, Aonic, Eliconiadi, Aganippidi, Tefpiadi, Pim- 
plee , Citeridi, Libetridi ec. Ciò pollo dimando: gli n ZmJu*. 
Aoni, che furono de' più antichi abitatori d'un paefe tut- 
to confagrato alle mufe, qual generazion d’ uomini furo- 
no effi? Secondo alcuni filologi (62) furono la gente 
medefima, che prima nel paelc abitava, fra la quale ef- 
fendo andato dalla Puglia certo Aone figliuolo di Net- 

N n 2 tu- 

(66) In Virg. Eclog. 6. v. 64* Helìcon meni e/l Boevtiae t quae & *Atnia 
di ci tur . Vìd. eumd. in Eciog. 10. v. Il 

(< 5 l) Lib. 4. capit. 7. Et Mu/ìs natale in nemore Hehcoms ajffignant . 

(61) Mirùn. Lexic. Phiioiog. v. *Aoma, 
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CATTE tuno, cambiò il loro nome in quello di Aoni: ma oltre* 
VII!, chè ciò non ha baftevolc fondamento, è da offervare , 
che i primi abitatori della Tebaide, la quale era una 
parte della Beozia, furono predò Paufania ( 63 ) gli Ette- 
ni, gente del tempo di Ogige, il quale fecondo la no- 
ftra cronologia fiorì quafi tre fecoli avanti il diluvio di 
Deucalione ; e che quelli Etteni eflendo fiati del tutto fpenti 
per una crudele peftilenza, le loro terre furono occupa* 
te dagl' Ianti , e dagli Aoni . Non lappiamo quando fe- 
guiflc una tale occupazione; fapendofi nondimeno, che i 
Ef** due popoli furon quivi da Cadmo (64) trovati, c che 
P” l° ro arnid 1 »* Paufania medefimo (65) potè cre- 
detli originar» della Beozia, o indigeni, i loro principii 
in quelle parti non poflòn edere pofteriori a quelli di 
Deucalione. Pel qual tempo non potendoli pur fogna- 
re , che nella Puglia , o in altra region dell' Italia fi avef- 
fc già l'arte del navigare lontano, 1 ’ Aonc Pugliefc fi fa 
conofcere femprc più perfonaggio del tutto finto. Non 
c (fendo fiati gli Aoni popolo della Beozia denominato da 
Aonc, qual gente adunque furono? Hanno detto qualche 
cofa Strabone, ed Euftazio (66), infegnando, che furon 
Barbari, cioè non Greci: ma fe altro non G dice, fi è 
ancora al buio, e fi può chieder di nuovo quali Barbari 

fof* 

(6j) Boeotic. Cip. 5 . Tir fi rir Qafialfa 0 iuVa etpàaor hiyrnr Ew rir*( O'C. 
Qtti primi Thebaidcm terrai » tenuerint , ESenas futffg tradunt , quorum R x fue* 
r it Ogygus homo indigena . Penice bunc populum ftrunt peftiltnua . Succejfiffe w 
t at fede s Hyantar , 0* 

(^ 4 ) Id. ìbìd. rii fi A orai 6 Ttdfprr yinytin* ixiatu lutemi urea, xgl àrm^L ix**- 
rcu , enis golr^ir tètrer. %4ones Cadmi* s /applica manere , £7" Phoeniabus per mi* 
[ceri facile pajfus efl . 

(^5) Ibid. Tdrmtt, igl Ami, Bftwmx, ipoi foxm, ylro, sgì «x in\óf*r drtìp*, 
var . Hyantas, & •Jones , Boemi coi , op:nor , non alimigenas gentes . 

(66) Strab. lib. 9 . pag. 401 . é P ir B xurta, -r pórr por yir òro 0*p0*p*r mhtj* 
Aórur &c, Enim vero Bototiam tnmo barbari tenuerunt , «tfc mes &c. Luftaih. in 
Pcricg. C9?.6p. 
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fodero, e da quali Barbare terre andaflero in quella par* caph 
te della Beozia, da cui pattarono nella Tebaide. Non Vili, 
fi arriverà mai al fine , fe non fi ha ricorfo all' immenfa A Jj£ c 
lettura di Servio, che folo fra gli antichi ci ha confer- 
vato quello piccolo, ma preziofo frammento di antichif- 
fima (toria. E fe a lui fi ricorre, ecco il terzo glorio- 
filfimo pregio, eh’ io diceva, di quella nollra regione 
circompadana, e di quella parte nominatamente, che da' 

Liguri Euganei fu tenuta; affermando Servio (67) come Etbtfur*. 
cota certnlima, che furono gli Aoni una colonia fpicca- no una colo* 
tali da quelle terre, nelle quali fu poi la Venezia marit- ** 
tima, e vuol dire dalle terre de’ Liguri Euganei, i quali 
nell'età precedente a quella di Cadmo, e di Deucalio- 
nc, furono per ciò che è giunto a nollra notizia, i foli 
abitatori di quella parte. Da queda colonia, che effondo 
Ligudica era anche Celtica, ufeiron forfè que' Celti, che 
al tempo d' Ercole (68) erano nell’ Epiro: e quedo fof- 
petto è ben più ragionevole di quello di M. de la Nau- 
zc (69), cioè che da’ Celti Epirori fodero nati i Galli, 
e che Tefproto Re dell' Epiro fotte dato il Dire Gallico; 
due punti, clic non polfono in verun modo fuflìdere , 
fa pendoli , che Tefproto ville al tempo di Tefeo, e di 
Piritoo, e che i Galli furono adii più antichi. Ma la- 
feiando quedi Celti, gli Aoni furon Liguri; e dell’ ader- 
tone di Servio mi perfuado, che niuno efigerà ulteriori 
pruove, clfondofi fempre in quelli cali dimata fufficien- 
tiifima 1 autorità anche fola di un’ antico Scrittore , quan- 
do il detto di lui non fi oppone alle doriche concludono 
ammette già come vere. 

Ar- 

(6y) In Eclog. 6, V, Ó 4 . Saui origintm ducunt ab n ìm, ubi nunt 

maritino Venata efl . 

(68/ Àntonin Lberal. metani. 4 . roxtf* la acanti >«> Celiai, qui 

cum ipfo pugnawtv, 

[fi 9) Mera, de i*A. R. des Infc.-ipr, tom io. pag. m. 253 . 
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ARTICOLO X. 

E Spolto cosi il terzo pregio de' noltri Liguri Primi, 
poco reità a terminare l' interrotta efpofizion del fe- 
condo, e finire tutto il capitolo: chiaro eflcndo, che fc 
gli Aoni, antichillì mi abitatori della Beozia, non furono 
fe non gente Euganea, c però Ligultica; fe de' Liguri fu 
adunque un paefe tutto confecrato alle mufe ; fe adunque 
di fangue Ligultico furon forfè le Uranie, le Euterpi, c 
tutte quell' altre vergini cantaiuole , per cui , come per 
loro numi, giuravano i poeti, ptrque ntrvcm juro , numina 
noftra, Deus, fe i Liguri in fomma furono i primi, che re- 
caflcro in Grecia c verfi, c canto, neflun rimprovero fi 
può fare a chi ha creduto, in grazia de’ Liguri eflferfi le 
mufe chiamate X'ryutu, e latinizzando il tetto del Fedro 
per Xtyvw ha melfo Ligurum . E' vero, che non favo- 
reggiano gli accenti, eflcndo htyx , ftr idolo , dolco, fenfato ec, 
voce oflìtona, Myi* Ligure, parollìtona: ma quelle fono 
minuzie grammaticali di data molto polteriore agli anti- 
chiflimi tempi, di cui parliamo. E non farebbe teme- 
rario il fofpctto, che quando i vanilfimi Greci comincia- 
rono ad attribuirfi ogni cofa, deflcro alla voce A<V« un’ 
altro accento, per nafeondere, quant’era loro poflibile, 
ciò che all' Italia doveano, e alla Liguria fingolarmente. 
Peni! di ciò ciafcuno come gli parrà giulto: a me balta 
di aver tratti in qualche maniera dall' ofeurità tre chia- 
ritlimi pregi, con cui i noltri Primi Liguri circompadatii 
accrebbero ed illultrarono quegli altri molti, che feco 
recati aveano dalia Celtica: cioè, che nella noltra Ligu- 
ria, prima che in qualunque altra terra almeno Europea, 
fu 1‘ arte del cavalcare ; che in ella prima del diluvio di 
Deucaiione fiorì la muticaj c che ella avanti che i pri- 
mi 
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mi Greci venilTero in Italia , diede alla Grecia un' illu- 
ftre colonia, e le fu macftra di canto, e di pocfia. Mi 
fa fovvenire quella colonia, che al capit. 6. artic. 1. non 
annoverai fra' Primi circompadani fc non Liguri ia gene* 
rale: fi vide poi artic. 3., che furon Primi i Liguri Ma* 
rici in particolare: fi pofTono ora aggiugnere anche gli 
Euganei, c non farà 1 ’ ultimo de' loro pregi. 



CAPIT. 

vili. 

Artic 

X. 
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CAP1T. 

•x CAPITOLO NONO. 

Autic. 

L 

Qual gente fojfero per immediata origine i Primi 
Abitatori del? Italia non circompadana . Si par- 
la di que' dell Umbria ; fi pruovan nati da' 
Primi , che temano intorno al Pò; e fi determi- 
na, che dagli Umbri del Lario. 

ARTICOLO I. 

L Afcia il difcorfo le terre circompadane, dove furo- 
no Primi Itali i Liguri, gli Umbri del Lario, e i 
Taurifci; e s'incammina verfo 1‘ orientai parte del- 
Dt Primi U la regione, dove gii Umbri abitarono, iSicani, gli A bo- 
ta/; h»» «r- rigini, e gli Aurunci , quattro popoli, che fecondo le co- 
tanta ». (j ettc cran o aneti’ elfi in Italia quando vennero i Pc- 
lalgi , e gli Enotrii poco dopo il diluvio di Dcucalionc , 
e furono però anch' cfli in alcun vero fenfo Itali Primi. 
L’ immediata origine di quelli popoli non è argomento, 
di cui gli Scrittori moderni abbian si poco trattato, to- 
me delle noftre Prime genti circompadane, Chi fodero 
gli Umbri, e gli altri tre, fi è già cercato più volte; e 
de' palli di quanti antichi hanno della loro origine qual- 
che cofa accennata, opere fi fono compolle, o almeno 
brevi ragionamenti formati, come fi può vedere dal ca- 
pir. i. di quello libro: fi dee però confcITare, che dopo 
tanta fatica tutto è rimafo pieno di dubbii, e di tene- 
bre. Ho avvifato, che ciò polla elfcrc accaduto, per- 
ciocché le cofe non fi fono prefe da' loro principi! , e le 
autorità non fono Hate difpofte ed efaminate debitamen- 
te: e di quello lume elfendomi io lludiato di profittare, 

fc 
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fé mi Ila con ciò riufcito di mettere ben' in chiaro, e di 
Mare una volta la verità , fe ne potrà far giudizio dagli 
articoli, e da’ capitoli, che feguiranno. Cominciamo da- 
gli Umbri, che fono i primi, a cui altri fi farebbe avve- 
nuto ne* più antichi tempi, andando dalle terre circom- 
padane vcrto oriente giù pel paefe. 

ARTICOLO II. 

P Er Umbria, quando fignoreggiavano i Romani, s’ in- 
tendea, dice anche Cellario (i), quella regione, 
ch'era all’ oriente folftiziale dell’Etruria, e ftcndeafi fra 
l'Adriatico, c i fiumi Rubicone, Tevere, Nar, ed Efi : 
ma in più antichi tempi paele molto più ampio aveano 
tenuto gli Umbri. Delle terre, che già poflederono ne* 
piani , c ne’ monti intorno a! Pò , fi è detto nel capit. 6 . 
arde. 8.: e alle cofe quivi recate fi può aggiugnere per 
maggiore ficurezza, che fecondo Strabone (2) l'Umbria 
arrivava fino a Ravenna, e la contcnea; che fecondo Pli- 
nio (3) n’era parte anche Budrio; che fecondo 1 * Abbre- 
viatore di Stefano (4) gli Umbri reneano fra il Pò, e il 
Piceno; e che di nuovo fecondo Strabone (5), eflendo 
Rad i Senoni, i Gettati, e i Boj efpulfi dalla cifpadana, 

Oo ri- 

(l) G. A. lib. 2. cap. p. fc&. 2. n. 120. Umbria Hetfuriae ab ortu fol flit tali 
opponi tur , compre ben fa fupero man , & Rubicone , T tben , Nate , *Aefi fiumi . 
mbus . 

(l) Lib. 5. pag 217. T»r lì Oixtf&xiir tour** olir rmw J&l Vanir- 
ne ópoXtryitnr **0*111 l iter tirar: oixm yàp isxò uni*. Nibtlomimis tpfam per fe Um • 
bruirà Ravennam ufque protendi m a nfejfo apud omnes efi: ab hn emm babttatur. 
(3) L’h. 3 cap. 5. Umbrcrum Samum . 

(4) V. O'rfepui , , . ì$rzf litttoxòr . . . pierò» ai TI «Ih, ajÌ TI ixej*nri. Natio 
Italica inter Padum , & Ptcenum . 

(5) Lib.5 pag. 21 6.*ràr 1 1 Belai/ i^thaSirrarr t *p*rto 9 trarr lì rùr Teuffarùr&c. 
Pofiea pulfis Bojit 'T Senontbus , Gaejatifque deletis , fuperfuerunt Ligufticae 
gentes , Gr Romanorum coloniae . Romanie Umbrica ettam gens admixta efi . 
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IX. 
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L 

E prima di 
que' deW 
Umbria, 



Loro terre iti 
diverfi tem* 
pi. 
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CAPII, rimate bensì quel tratto parte fotto i Liguri, parte fotta 
Alme. ' R° nian '> ma fra Romani erano in più luoghi anche gli 
n, Umbri. Si è detto Umilmente nel capit. i. artic. 9. coli’ 
■autorità di Erodoto, di Scimno, e di Plinio, che le ter- 
re porte fra la Magra, e il Tevere, e che formarono 
poi T Etruria, furono antichillimamcntc degli Umbri . 
Parlando lo ftelfo Plinio (6) della Campania, infegna , 
che la tennero gli Ofci, i Greci, gli Umbii, i Tofchi, 
e i Campani, fenza dire però, fe i cinque popoli vi fot 
ter tutti, o alcuni infieme, o fucceffivamcnte . Dioni- 
fio (7) dopo aver nominati ben tredici luoghi ne’ contor- 
ni di Rieti, dove furono poi i Sabini, aggiugne, chetali 
luoghi agli Umbri erano Itati tolti dagli Aborigini: Zeno- 
doto (8) avea fcritto , che da' Pelafgi ; ma per noi è tutt’ 
uno: e I’ imprefa fu forfè degli uni, e degli altri, quan- 
do aveano lega infieme. Salace (9) dice anche più; in- 
fegnando, che gli Umbri occupavano tutto il paefe fra la 
Daunia, e 1' Etruria: onde ad crii appartennero anche le 
terre de’ Frentani, dc’Pcligni, de' Marrucini,. dc'Veftini, 
il Piceno, e forfè altre; e ri loro dominio comprendea 
verfo Oriente tutto l'odierno Abruzzo Citeriore, e fors 
anche una parte della Capitanata. Si conferma mirabil- 
Qumnfrf mente queft’ ampiezza di Signoria col detto da Plinio (io) , 
jin ampìt . c j ie trecento cartella degli Umbri erano frate prefe da" 

Tof- 

( 6 ) Lfb. 3. cap. 5. Tenutre Ofci , Grata , Umbri , Tbufci , Campani . 

(7) Lib. J.pag. 13. W pi* rptiurr Oéìun nr Affa&yìrts ir wwir Ktyorrtu xoi*- 

cuatìeu Tali T 7 Tt>n i't\M<r<xr'TT( *X Opfittxài. [n bis tgitur locis Aborigines t expulftS 

tnde Umbrie , primas fedes feruntur pofutffe . 

(%) A pud Dìonyf. lib. 1. pag. 111. i%à9c* fi Orò Tìt>^tay*r In • 

de ver» pulfes m Pel a [gì s , 

(^) Pag. il. edit. Lugd. Batav. 1700. 4 0 ti Aao/ f W ? 9 r& irto Op- 
d>yx9Ì. ryì ir «rurji A yxjv ivi • . . pani fi ri O pP&xìr Tvppuroi. Po/l Datt* 
nitas cjl Ùmbrorum gens. Et in ea cft Anco n urbe. Pojl Umbra autem Tyr* 
rheni . 

(io) Lib. 3. capii. 14. Trccenta eorum oppida Tbufci debella jfe re peri untar . 
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Tofchi : c fc il Sig. Marchefe Maffci dice nel Trattato 
pag. 1 1 4. , che dò non accorda molto coll' altre notizie , e 
coll' ejfere continuato fempre il nome Umbro , nè fpento mai , on- 
de non furono gli Umbri vinti da' Romani, e {aggiogati infie - 
me cogli Etrufci , avendo fatto guerra dopo di efft da fe : ‘ dif- 
ficilmente per mio credere gli fi concederà dilTonanza ve- 
ra fra quelle due colè; che gli Umbri, padroni una vol- 
ta di tante terre, e poi riftretti in un paefe forte bensì 
in molti fiti, ma piccolo, trecento cartella perduto avef- 
fero; e che nondimeno manteneflero fempre il loro no- 
me, e anche da fe gucrreggiaflero. 

ARTICOLO III. 

M A venendo al principal noftro punto, a quelli Um- 
bri qual' origine fi dà egli per gli Scrittori ? Na- 
zione molto grande , e molto antica li chiama 1 ' Alicarnaf- 
feo (i 1): il più -vetujlo popol d’ Italia li dicono (iz) Plinio, 
e Floro; c direbbero forfè vero, fe termine dell’ Italia 
verfo occidente fodero fempre flati l’Efi, o il Rubicone, 
come furono un tempo predo i Romani (13): ma don- 
de forte venuta, e di qual nazion forte gente cotanto an- 
tica, niun d' erti accenna. 11 ricordato Zenodoto Trc- 
zenio, che quando fi parla degli Umbri merita d‘ eflere 
preferito ad ogni altro, ficcome quegli , che fecondo mol- 
ti fcrifle la loro ftoria (14), ebbe cura di dirci, che i 

Oo 2 Sa- 

(il) Lib. I. pag. Ij. O ‘nflootot Uni ir rois ftty* «re, ù *px«ùir . Um • 
bri gens cum primis ampia, & antiqua . 

(il) Plio. lib. 3. cap. 14. Umbrorum gens antiquijftma halite exiftimatur , 
Fior, lib. I, cap. 7. Umbri antiquiffimus halite populus . 

(ig) Plin. 1 . c. Rabico quondam finis Italiae. Strab. lib. 5. pag. 1^7. T 7 pó- 
rrtpov fair &c. Prius quidem Jfefim fluvium fecerunt limiterà ; pojlea vero Rubi - 
conem . 

^14) Apud Dionyf, lib. 2, pag 112. Z arsici i'i av'/yp*eÀjt 

ri Ì 9 rnt , aùxywùc t~opù ri (tir rpu 73 r oUistu Ttyi riv *x\*u imr P:*7»V*r. Ìxh 5 ì.* $ ‘ 
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Sabini erano Umbri.- Uinbrica origine immediata,© me- 
diata fi diede anche dagli Scrittori (15) non {blamente 
ad alcuni de’ popoli poco ha chiamati Umbri da Scilace, 
come a’ Peligni , de’ quali fi ha anche da Ovidio nel 3. 
de' Fafti, & libi cum proavi* mila Pcligne Sabini s ; ma agli 
Ernici, a’ Sanniti, Lucani, e Bruzii, a’ Marfi, agl’Irpini, 
e a’ Picentini : gente Umbrica furono in gran parte an- 
che gli Etrufci, per tacer d’altri, de’ quali altrove: ma 
neifuno degli autori, che di quefte cofc favellano, c da 
cui tanti lumi abbiamo intorno la difeendenza degli Um- 
bri , dice pur fillaba de’ loro afeendenti , fc non fi preten- 
dere di dovere eccettuare Zenodoto , perciocché dice 
nell’ addotto luogo, che gli Umbri furono indigeni. Scimno 
ha detto, che furono un popolo fondato da Latino (16) 

fi- 

\r* 3 XliXatryùr i^ttadfSrvms ut wJw tipixitffeu Tip* • rffx rvr oìxreir : ojp ireste 

«ux Tf r ~y ijyr.fite, 2 apirut «£ Optp^otair vpwxyifibSnrcu. . *At Zenoàotui T rar^tntut 
gentis Um rìeac Hiftoricus narrai y ipfas indtg nas pnmum qutdem babrtaffe in rt 
agro , qui Reattiva vocatur * inde ver* cxpulfos a Pelafgts, in bvnc agrnm ve • 
nijfe ubi nunc babttant .* Cr gentis nomine cum Jedibus mutato , Sabina pio Um» 
bus appallata. 

(15) Strabo lib. 5. pag. 241. S’/Kvawi, 2 eon<ox »7 ifw. Freni ani , gens San* 
mitica. Plin. lib. g. cap. 13. Trecenta LX. milita Picentium in fidem pop uh Re» 
mani venere. Orti funt a Sabini s , voto vero [acro. Scrv. Aen^7. v 6 % 4» Sabi • 
mos de futt lodi eh cult , & babìtarc fecum fedi faxofts in monti bus : un de diti a 
funt Hernica loca % & populi Hernki . Vari*, de L. L. lib. 6 . Sabmit orti 
Sammtes. Strab. lib. 5. pag. 22$. 2 npurirtu . mhur lì A&uuerol. «w/ li Bpirrwi. 
Samnitet. bit Lucani. JSb bit Brunii. Caco 2. orig. apud. Celiar. G A. 
lib, 2. cap. 9. fe£l. 2. n. zgb. Marfus bojìem acidi t priufquam Peltgmn . Propte- 
trra Mamtcini voc.vtrt'r , de Marfo detorfum nom a . Strabi, lib- $. pa^. *S°* 
Vprtroì, xmnol barrirai. Hirpini , qui & tpft Samnttes . Et pag. 12X. avaut S * è™- 
mi TIixit'mi. * 4 b bis , Sabinit , funt Piccatimi. Etpag.251. «3 vèr Shwnrùr itm 
oìxè , (UiXJÒr «rspwp* vèr ir Tfì A l&* Tlimurrirur. Piccntinorum gens habitat % 
Puenorum , qui ad xAdriaticum mare incoi unt , avnlfa par ticu la . 

(1 6) V.215. 

Ein li ivèru fiio rèr TliXMryèr O (U^gzxar, 

Owr èxu tip ó x Kiaxjvr Ohm» ytrófiirot 
AetrTror » 

Sunt vero fupra quidem Petafgos Umbri , 

Qua candid it e Cine Ulyjft natut 
Lattnus . 
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figliuolo di UlifFe , e di Circe : nu chi farebbe tao- CAPIT. 
to intronato, che la fi bcede, fapendofi, che Uliflc fi 1X - 
dice venuto in Italia dopo 1 ’ eccidio di Troja, e che gli 
Umbri vi erano già al tempo di Deucalionc ? Seguiterò 2*, /» 

l’opinione più ricevuta; c crederei, che tre, o quattro padre un fi. 
propofizioni dovedero tutto mettere in chiaro così , che d ‘ 
poco, o nulla poteffe più a ragionevol contcfa reftar /og- 
getto. Prima propofizione: I Primi Abitatori dell’Umbria Entrimi 
furon gente venutavi dalla parte occidentale. Per dir’il vero P a, f ! 
ciò non ha nè fpina, nè odo ; edendofi incontraftabil- 
niente provato di lopra, che in Italia avanti i Pclafgi, 
e gli Enotrii niuna colonia era venuta per mare; e che 
tutti i Primi Itali , o elfi in perfona , o almeno nelle per- 
fonc de’ loro padri, cran padati per l' Alpi Galliche, o 
Germaniche, e nelle terre circompadane o dabilmenre , 

0 di palleggio erano prima dati . E perciocché a que- 
lle terre l'Umbria è feinpre data orientale, evidentemen- 
te nedùno de’ nodri Primi potè entrarvi, che inoltrato 
non fi lode dal lato dell’occidente. Seconda propofizio- 
ne : I Primi Abitatori dell' Umbria per immediata origin fu- 
ron Galli. Anche quedo par certo. Ricaviam da Soli- cauOt’!* 
no (17), che fu già difeudo, da qual gente fodero nati 

gli Umbri. E 1 ' efito della dilcudione qual fu egli? Fu, 
che Cornelio Bocco, Scrittore più volte citato anche da 
Plinio, fentenziò diffinitamentc, abfolvit , che gli Umbri 
erano una propaggine de' vcccbii Galli. Il Sig. Marchelè 
Maffei alla pag. 1 1 5. del fuo Trattato non appruova que- 
da fentenza, c per renderla anche agli altri fofpetta, chia- 
ma Mcffcr lo giudice uom foreftiero , e di quefte parti poco difrsde 
informato: ma oltreché dall’ ederfi primamente popolata f aattriti 

1 Umbria per gente in Italia venuta dalla parte occiden- </ ' £ * KI '' 

ta- 



li 7) Cap. 7. Btuhus abfolvit G allertati vettnm prtpaginem Umbro» effe. 
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tale, dove appunto erano i Galli, fi vede, che Bocce 
non afenvea poi tanto a calo, farebbe un bel guadagno 
lo Audio dell antichità, c dell 1 erudizione, fe doveffimo 
preltar fede a foli Scrittori nazionali per lo più fofpetti 
1 parzialità; e fe non fi doveffe fupporrc, quando nulla 
lia contrario, che gli Scrittori prima di rifolverfi a diffi- 
nire certi punti, gli abbiano dilaminati, abbiano veduti 
gli autori più antichi, abbiano confederate le tradizioni, 
e al più verifimilc , maflimamente in fatti la loro nazio- 
ne non ri (guardanti , fi fieno appigliati . Andiam' oltre . 
Ebbe a ragionare del medefimo punto dell* antica ftoria 
degli Umbri M. Antonino, non Tappiamo nè in qual' opc- 
ra, ne a quale intendimento: la Temenza del povero fo« 
refticro poco informato, qual fi vuole che fofTe Bocco , 
tanto gli piacque, e gli parve vera, che ne adottò, 
ficcome abbiam da Servio (18), per fino 1 ’ cfpreffione , 
propaggine degli antichi Galli chiamando anch’ erto gli Um- 
bri. Che poffo io dire? Il confcnfò del foreftiero, e del 
nazionale tratte anche Ifidoro, e Ifacio, Tzctze: onde il pri- 
mo afferma nel lib. 9. delle origini (19), che gli Umbri 
furono una gente d' Italia , che dagli antichi Galli fi pro- 
pagò: dice il fecondo fopra il verfo 1360. dell' Alclfan- 
dra di Licofrone (20), che gli Umbri furono una genera- 
zione di Galli , e folo vi aggiugne , che anche di Alpini . 
A quelle autorità, come ho detto, è favorevoliflima la 
mia prima incontraflabile propofizione: ad effe altra au- 
torità non può opporli, fe non fe quella di Scimno, la 
qual’ è manifettamente falla : la Gallica origine de’ Primi 
Abitatori dell' Umbria pare polla in ficuro. 

Ar- 



ft8) Aen. tì. v. 75;. Sane Umlres Gallorum vote rum propaginem effe 
M. %Antoninus refert . 

(>p) Capit. 2. Umbri Italiae gens e/i , fed Gallorum veterani propago . 

( 10 ) O'fOSru yù9- Tojrrit, ,,, «w.t*». t Imiti nati p Gallica, & Alpina. 
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CAP1T. 

A R T I C O L O I V. In- 

astici 
IV. 

S I vedrà ciò anche meglio dalla niuna forra, che han- 
no 1 ’ altre difficoltà dei Sig. Marchefe Maffei , avvcr- Si rifpondt 
fario da averli Tempre in rilpctto grandilTìmo. Alle pa- 
gine 11 4., e 1 1 5. del Trattato , dopo avere addotto Sera- p, e j e 
bone ove dice lib. 5. pag. 216., clic quando gli Etrufci 
per la loro vita molle furon cacciati da' paefi circompa- 
dani, gli Umbri a quc‘ barbari, che cacciati gli aveano, 
cioè a’ Galli Bellovcfiani , mofler guerra, trae fubito que- 
lla confeguenza; no» pare adunque , che poteffero gli Umbri 
ejfer progenie di Galli , come Solino fcrijfe . . . Dica fi t iftejfo 
di Servio , e d' Ifidoro . . . poiché fe foffero fiati Galli , fareb- 
bero aecorfi a dar rnano a' loro confratelli , per render fi così più 
forti .conira gli Etrufci; dove all incontro cjfi gli attaccarono , 
perche gli Etrufci affatiti aveano e cacciati . Sarebbe deli- Dttla 
dcrabilc, che quello difeorfo folle ben conchiudente: net guerra Agii' 
luna guerra civile farebbe (lata giammai ; anzi nelfuna di Umiri f° 
qualfivoglia maniera, e (Tendo in line tutti i popoli confra- 
tetti t dal medelimo padre originati, e dalla inedefima ma- 
dre. Ma fenza quello; i Primi Abitatori dell’ Umbria, 
fe furon Galli, abbandonata aveano la loro Gallia da 
tempo immemorabile, cioè come fi è veduto a fuo luo- 
go, da tempo anteriore al diluvio di Deucalione, piò che 
noveccnt' anni avanti Bellovefo, giuda la Cronologia, che 
qui fi guriamo, cent" anni fecondo Erodoto fanno tre ge- 
nerazioni : i Galli adunque Primi abitatori dell’ Umbria 
non poterono edere confratelli, o congiunti de’ Bellovc- 
fiani più che in ventèlimo ottavo grado, o circa, quan- 
do eufemia generazione un grado debba edere valutata: 
la qual fratellanza, o confanguinità , quand’anche fi vo- 
glia fupporre, che le due genti nc avellerò contezza, fe 

fotte 
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CAP1T. foflè ta l vincolo, per cui 1’ una dovelfc dar mano all’ 
IX, altra, e 1 una gli affari dell'altra dovefle ftimar comu- 
A jy C ‘ ni, lafcierò, che altri ne giudichi. E poi, i Galli ve- 
nuti dietro a Bellovefo non fapendo, o non curando la 
congiunzione, che aveano con gli Umbri, non Etrufcos 
modo , fed etiam Umbros agro pcllunt , come ha Livio nel 
più volte citato capir. 3 5 . del lib. 5 . : foffc noto agli 
Umbri, o non forte, che aveano comune il fanguc cogli 
ufurpatori non delle fole terre Etrufche circompadane, 
come contra Livio fuppone 1’ eruditilfimo Trattatifta, ma 
delle loro proprie, non mi pare una maraviglia, che far- 
mi contra effi prendeflero, e il danno, che ne aveano 
ricevuto, di riparare cercaffero. Aggiugne il Sig. Mar- 
chese per altra difficoltà ; ma baftì confidcrarc , come fecondo 
gli autori quella de' Bellavefiani fu la prima irruzione fatta da’ 
Galli , e come d' altra anteriore non fi truova chi menzione fa' 
ceffe , onde con qual fondamento fi potrebbe fupporre , che tanta 
età innanzi venijfcro Galli a impoffeffarfi di tanto paefe ne! bel 
1 . Dall' ir- mezzo dell'Italia? Si rifponde, che i fondamenti della no- 
"cìuwtfia ^ ra f entcn2 - a fi fono recati nell’articolo precedente ; e che 
mm iuha. fi accorda beniffimo non averfi memoria di Gallica irru- 
zione in Italia anteriore alla Bcllovcrtana ; e nondimeno 
molte età avanti Bellovefo altri Galli efler venuti a im- 
polfeflarfi di molte terre nel centro dell' Italia medefima . 
Eccolo, fe non m’inganno, evidentiffimamente . Quando 
i Galli di Bellovefo per ifgravare la Celtica d una molti- 
tudine, che il Re Ambigato non potea più contenere, 
paflaron l' Alpi, e fcefero nelle terre circompadane per 
cercare loro ventura, fi è detto di fopra, che tutto il 
paefe era pieno d' antiche genti per la ma 111 ma parte Li- 
guflichc, c che a quelle genti fi erano poco prima ag- 
giunte ben dodici colonie Etrufche: fi vede fubito, che 
i nuovi ofpiti tranfalpini, formando anch’ effi una truppa 

im- 
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immenfa, non poteano qui allogarli fenza dar fopra gli 
abitanti, che vi trovavano, farne sloggiare una buona 
parte, o almeno fottometterla , e obbligarla a riftrigner- 
fi, e a raccertarli. Vide quefta ncceflità anche Ambi- 
gato, il qual però a Bellovefo, e all’altro nipote pcrmi- 
fc di condur feco quanta moltitudin voleffero, nequagenr, 
fi dice in Livio lib. 5. cap. 34., arcare advenientes pojjet: 
com’era ncceflario, così in effetto efeguifli quella memo- 
rabile imprefa; e perciocché vi fi portarono i Galli colla 
celerità, c ferocia, che alla nazione fono naturali (zi), 
la loro venuta nel paefe circompadano chiamali giufta- 
mente irruxione , cioè ingrejpis ctim impetu , & viole-mia , 
come infegna anche il P. d’ Aquino nel già lodato Lexi- 
con militare. L’ ingreffo degli altri più antichi Galli nell’ 
Umbria fu egli della fteffa natura? Sarà fiato anch’cffo 
efèguito, fe così piace, con tutta la Gallica fpeditezza , 
e impetuofità: faranno gli Umbri entrati nel nuovo e 
fin’ allora difabitato paefe come un torrente: ma torto., 
aggravio, violenza certamente non fecero, nè poterono 
far foffrire a perfona. Prima che tal gente paflaffe il 
Rubicone, e cominciafle a popolar l’Umbria, erano quel- 
le terre, ficcome non poche altre, nello fiato medefimo, 
in cui da principio dopo il diluvio aveale pofie il Signor 
Dio, cioè velut in medio bominibus expofitae : e avvegnaché 
per la facoltà data agli uomini, che fecondo lo richie- 
delTe il pubblico bene , circa eas difponerent , qualche 
divifione fra le prime famiglie fi foffe fatta de’ terri- 
tori! più vicini alle loro abitazioni , con tutto quefto , 
eflendofi convenuto per gli altri più lontani , e non 

Pp an- 



(il) Caef. de B. G. lib. 3. cap. rp. M itlU fufiipit.rla Gallorum ahctr , 
& promptus efl animus. Juftin. lib. 41. cap. 2. lntolerandt forent , fi quantus 
his impetus ejl , vis tanta , O 4 perfeverantia ejfet . Liv. lib. 7. cap. 12. ; Polyb. 
lib. 2. &c. 
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ancora conofciuti , ut deinceps , parlo Tempre con Puffen- 
dorf (22), ejus pojfcnt fieri , qui primus eadem fibi adfiruijfet , 
l'Umbria non ancora da veruno occupata, era rimafa 
poco più, poco meno nel primiero fuo ftato, chi la vo- 
leffe, la fi pigliale : che è poi dire, per averlafi piglia- 
ta i Galli niuno avere potuto foffrir violenza . E fc vio- 
lenza non v’ebbe, il morto è in fulla bara; 1' im prefa 
de’ Galli Umbri fu affatto diverfa da quella de’ Bellove- 
fiani ; e potè quella effere la prima irruvion Gallica in 
Italia, non oliarne che quegli altri Galli fodero molto 
prima in Italia venuti, e di affai ampio paelè vi fi fode- 
ro impoffeffati. Credono alcuni contrario Livio, percioc- 
ché parlando di Bellovefo già arrivato co Tuoi nel paefe de’ 
Tricaftini di quà dal Rodano, dice, che trovò Alpi Multa 
dum via fupcratas , per cui non fi era ancora aperta lira- 
da veruna : ma parla forfè delle fole Alpi fovraflanti a’ 
Tricaftini: parla certamente anch’egli d’irruzione, come 
dimoftrano le addotte parole ne qua gens arcere adveniente » 
pojfet: e quando parlaffc dell’ Alpi tutte, e di qualunque 
palfaggio, inlegna unicamente, che di niuno anteriore a 
quello de’ Bellovefiani era rimafa eontinens memoria (25) , 
cioè una ferie non interrotta di monumenti : che è efpref- 
fione a me piuttofto giovevole, mentre lafcia vedere co- 
me per traguardo, che alcuna memoria era pur rimafa ; 
e quella dà nuovo pefo al rimanente. 



AR- 

(11) De offic Honj., A Civ. lib. l. 

(13) Le. <A lpt1 indi eppofitae tram , <ju as infuperabilas vifas batté eqnidrm 
mirar , nulla dum via, qued quidtm untine ni memoria fit, nifi de Hercute fa- 
bulis credere hbet , fupcratas • 
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CAPIT. 
IX. 

Anne. 

V. 

C ontinua il Sig. Marchefe: la conte fa, che aveano gli 

Umbri co' Tofebi, non era per diftruggerfi, ma qual fri- 3. Dilla 
mcggiaJJe ; d'altro corpo eran certamente adunque, ma non di 
nazione barbara, e per natura nemica. Il valore di quell’ Tifiti . 
obbiezione dipende dalla verità , o fallirà delle fuppofizio' 
ni, che qui fi fanno, cioè che le contele de barbari fie- 
no per diftruggerfi; e che i Galli folfero per natura nemi- 
ci de’ Tolchi. Che il primo fuppofto non fulfifte, fi può 
inoltrare con molti elempii ; ma baftin due prefi dalla 
ftoria medefima de' Galli, che voglio concedere efiere Itati 
barbari in tutti i lenii di quello vocabolo. Contefero lun- 
gamente infieme gli Edui, e gli Arverni, Capi delle due 
fazioni , che divifero un tempo tutta la Gallia : cercavan’ 
eglino di diftruggerfi? Celare (14) teftifica, che tutti i 
loro sforzi erano per fovraftare gli uni agli altri. Gli El- 
vezii perfuafi da Orgetoride, che poteano facilmente in- 
fignorirfi di tutta la Gallia, cleono per efeguirlo da’loro 
confini, e avendo riloluto di cominciare la loro conqui- 
fta da quella della Santonge, s’incamminano per le terre 
della Franca Contea, e della Borgogna: aveano elfi in 
animo di diftruggerc i Galli, che non erano del loro cor- 
po? Troviamo di nuovo in Celare (25), che quella bar- 
bara gente penfava alla gloria delle fue armi ; che le lue 
idee non erano diverfe da quelle de’ Romani, i quali cer- 
tamente, guerreggiando nella Gallia, non cercavano l'ec- 
cidio della nazione ; e che in fine pretendeano unicamen* 

Pp 2 te 

(14) De B. G. Iib.1. cap. 31. Hi quum tan tapiri de potentati ìnttr fi 
multar annoi conttndmnt, j ottani effe , ut ab Avermi Gre. 

(15) Ibid. cap. 1. Pro gloria belli , ai qui fortitudini! , angufìot fi fina ba. 
bere arbttrabantur . Vid. cap. 17. , & cap. 30. 
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Capit. te di adagiarli in una delle più fertili provincie Galliche , 
IX. c 1 ‘ altre renderli dipendiate . Non fuffifte dunque, che 
A y Tlc le contefe de' barbari fieno per diftruggerfi . Quanto è al 
fecondo fuppofto, non faprei indovinare donde poda cf- 
fer prelb, che i Galli furono per natura nemici de’Tofclii, 
fe non è dall' avere i Bellovefiani tolti agli Etrufci quali 
tutti gli acquifti, che fatti aveano intorno al Pò; ma 
quell’ imprefa, per poco che fe ne ollervino le circoftan- 
ze, indica tutt' altro. Beliovcfo, che quand’ era ancora 
nella fua patria, verifimilmente non avea faputo mai, 
che Etrufci fodero al mondo, difeefe nelle noftre tene 
per cercare a fe, e a’ Tuoi qualche baftevolc ftabilimcn- 
to: fra’ popoli del paefe, che v’ erano già radicati profonda- 
mente pel poffelTo di molti fecoli, trovò gli Etrufci, che vi 
erano appena giunti, c che elfendo ufurpatori, doveano 
cifae mal veduti, e poco in tifato di tener fermo : contr’ 
eiii la fi prelè fingolarmente , e ajutato forfè da’ Liguri, 
la maggior parte fenza mifericordia nella fua mal' ora ne 
difcacciò. Dimando, fimigliante condotta pruova elfa , che 
i Bellovefiani fodero per natura nemici de’Tofchi, o pu- 
re, eh’ erano gente accortidfìma, e quanto mai podan’ef- 
ferlo i non barbari, bagnata e cimata? Tolti di mezzo 
i due fuppofti, è inutile aggiugnere, che 1' obbiezione 
non ha più forza, elfendo per feftelTo palefc, che polfon 
gli Umbri edere dati Galli, c nondimeno co'Tofchi aver 
contefo non per diftruggerfi, ma unicamente per primeg- 
4. d jW’a- giare. Indille il noftro chiariftìmo oppofitore: /’ effere di- 
■utr 1 Sino- p oi ji ata occtl p ata buona parte dell' Umbria da' Galli Senoni , la 
”t Umbria" f tce f or fi < rc ^ er Gallia anche nell' antica origine. E’ quello 
un mero fofpetto, di cui fi potrebbe non tener conto ; 
ma bifogna dileguarlo anch’clfo, c dire, che quanto po- 
tria efler giufto, fe fi trattafte di una popolare credenza, 
altrettanto è fuori d’ ogni ragione , trattandoli di un pun- 
to. 
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to, in cui c concorde tutta l'antichità, che ne ha ferii- CAPIT. 
to fenfaramentc. Un' ciercito di Galli condotto fecondo IX. 
Livio (26) da Leonorio, e da 1 urario, entrò nella Set- Ar ^ c- 
tentrionale Alia minore , e quella parte ne fottomife , che 
fu poi detta Galazia, e Gallogrecia: il popolo, fentendo 
ora quelli due nomi, crederà forfè, che il paele per eili 
lignificato gli avelie lempre, c che anche la più antica 
e prima gente, da cui lu abitato, folle Gallica, o Gre- 
ca: ma quale Scrittore, comechè nello Audio dell'antica 
(loria tinto leggeriilimamente , lafciercbbi fi dalla penna 
ufeir tal cofa ? Ma altro fonte , conchiude finalmente il DalUfi. 
Sig. Marchcfc, mi trafpira di tale equivoco. Fu tra' Galli f 'fi 1 

- , uC tiOIHI l/BI» 

Italici , 0 almen confinanti all Italia un popolo detto de S umbri: èri.tSum- 
è nominalo da Strabane tre volte . Contea Boj ì e Sumbri avea- bri. 
no dato aj’tto a’ Romani Veneti , e Cenomani . Dovea effere po- 
polo Alpino , perche fi pongon co' Liguri , onde riti fi iva egual- 
mente afpra la lana dell un pae fe , e dell' altro. Qitefia fomi- 
glianva di nome potè facilmente far nafiere il falfo grido , che 
gli Umbri fojfero Galli . Si feioglie tutto con un palio bre- 
viilìmo di Polibio, per cui i Sumbri di Strabene, o de’ 
cattivi copilli di lui, non fono fe non gl' Ifumbri, o lia 
Infuòri. II geografo, e lo ftorico raccontano, che i Ve- 
neti, e i Cenomani a;uto diedero a' Romani contra alcu- 
ni popoli Gallici; e ciò avvenne l’anno di Roma Varro- 
niano 529.: trovandofi efprciTo (27), che i Galli cla- 
mati dal geografo Boj, e Sumbri, fi chiamano dallo Bo- 
rico Boj, c Ifumbri, è chiulo ogni adito a dubbiare, chi 
fofsero i Sumbri, e le fofsero Galli Italici, o almen con- 
finanti all' Italia : ed è chiufo anche più a conchiudere > 

che 

£i< 5 ) Lib. 3$. cap. irf. Cum Leonorio , & Lutano Regulis fcceflionc fa Sì a a 
Bf crino & c. Profeti* ex Bitbpnt* tu * 4 ftam Cfc 

(17) Str.*b lib. 5. pag. lló urina vpit Bsivr, *gi 2tf vr'ìkifutr. :xi~ 
lia tultrunt contra tìojos , Symbnos . Folyb. lab. 2. vàr lo òpfifctr y ngi + 

yirot . Injubrcs , & Boji . 
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capit. c hc doveano adunque efsere popolo Alpino, e che potc- 
JX. rono far nafeere il falfo grido, che gli Umbri fofsero 
a * t,c ’ Galli. 

ARTICOLO VI. 

C Luverio nel fecondo libro dell’ Antica Italia capit. 4. 
o uaìit prende la cofa da un’altro lato; e avendo fatta ri- 
éijfimtRiìan- flellìone , che nefiun Greco, o Romano Scrittore ha mai 
Y‘ l j g, r U i7 notata I* minima fimiglianza di coftumi, o di favella 
n aGa '.fa g|] Umbri, e i Galli, da quello filenzio infcrifcc, che 
da'Galli non fono potuti nafeere gli Umbri. Dà tofto 
agli occhi quanto (la illegittima fiffatta illazione. Niuno 
ha mai fcritto, che i Marici verbigrazia, o i Taurini ne 
coftumi, o nella lingua fodero fintili a’ Liguri: ne ficgue 
egli, che l'origine di que’duc popoli non potè effer Li- 
guftica? No certamente. Per le teftimonianze degli anti- 
chi a fuo luogo recate i Marici, e i Taurini erano Li- 
guri: fi truovi detto altresì, o non fi truovi, che vilfero 
anche, c parlarono corne i Liguri, non importa. Quello 
è il calo degli abitatori dell’Umbria per rifpetto a’Gaili. 
Del loro parlare, e de’ loro coftumi non hanno gli Scrit- 
tori avuta occafione di ragionare, o non hanno voluto 
averla, nè v'è fillaba in tutta l’antichità, da cui fi poffa 
arguire, che nell’uno, o negli altri a’ Galli fi alfimigliaf- 
fero: da quello filenzio niente fi può dedurre, quando 
d'altra parte fi è informato, che Gallica ne fu l'origine. 
Avrebbe difeorfo male Cluverio, quand’ anche per qual- 
che autorità fi fapefse, che al tempo, in cui fi cominciò 
a fcrivere delle cofe Umbriche, e Galliche, gli abitatori 
dell'Umbria avefser parlato, e fofser vivuti altramente 
che i Galli: non oftante tale diverfità, che tanti lecoli 
dappoiché erano al mondo fi fofsc trovata fra le due gen- 
ti» 



Amie. 
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ri, I* una potea efser nata dall’ altra in antichiffimi tem- capit. 
pi, e nata in effetto dovrebbe dirli, pollo il eonfenfb di IX. 

quali tutti gli Scrittori, che di ciò parlano: non poten- 
doli opporre a quello conlènfo intorno l’ origine fe non 
un generale fiicnzio intorno la lingua, e i collumi, la 
confegucnza non ha luogo, e non può averlo. Che fe 
poi, cotnechè taccian gli autori, fnniglianze non man- 
cafscro , e gran fondamenti d' identità fra la lingua de* 
primi abitatori dell’Umbria, e quella de' primi della Gal- 
lia cifalpina, e de’ Celti per confcguenza, e de’ Germani, 
che direbb’cgli Cluverio? Dovrebbe per lo meno dire con 
Rickio nella lodata Dilatazione capit. 1., che negare la 
Gallica origine degli Umbri contradiccndi libido videtur. Ma 
di lingua non fi può qui ragionare, efsendo ciò rifervato 
ad altr’ opera: e fenza quello è già più che baflevolmen- 
tc provata la mia feconda propofizione, cioè che gli Um- 
bri per immediata orìgine furon Galli. 



ARTICOLO VII. 



S ia la terza propofizione: 1 Galli , da cui immediatamente 

nacquero i Primi Abitatori dell' Umbria , furono i Primi cir - j Qatn, ji 
compadani. Se mi folle permeilo di dare al già citato te- tui fi parla, 
fio di Zenodoto la ragionevole fpiegazione, di cui ho 
parlato nel capit. 2. artic. 7., e dire, che quando chiamò 
gli Umbri indigeni , altro non volle lignificare, fe non che 
eran nati da altra gente, che in Italia già era, per poco 
anche quella terza propofizione non farebbe con ciò folo 
più che abballanza provata. Ne’ tempi antichilfimi, in cui 
l’Umbria cominciò a popolarli, altra gente, che fappia- 
fi , non era in Italia falvochè i Primi circompadani ; e 
quelli in grazia del paefe, che abitavano, e che fu poi ch'amati 
detto Gallia cifalpina, Gallia citeriore, e anche GìUn G ‘' ,, ‘f* r *' , • 

IH ticrpa^ion* , 
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GAPIT. Semplicemente, poterono a ragione chiamarli Galli, e per 
IX. didinguerli da’Belloveliani, chiamarli Galli antichi : (c 
A VH^ «iegli Umbri adunque avelie detto Zenodoto, che furono 
da altra già Italica gente, farebbe venuto a dire, che 
furono da' Primi Galli circompadani: e quella tedimonian- 
za, elfendo del forfè unico antico, che abbia Scritta l' ilio- 
ria degli Umbri, farebbe d' un’ autorità , e d' un pefo, 
che poco lascierebbero da delìdcrare. Ma non volendoli, 
che il Trezenio, e gli altri Scrittori, quand'hanno detto 
indigeni, abbiano favellato fenfatamente, bilogna le pruo- 
ve pigliar altronde. Ce ne porgono per mio avvifo una 
Autorità , bellillìma Bocco, M. Antonino, e Ilidoro nelle parole, 
ntJprìm*'. C * 1C B‘* nc addotte all'artic. 3., ed è quella. Chiamano 
tutti c tre gli Umbri non progenie, non colonia, ma 
profaggine de' vecchi Galli; infegnano adunque tutti e tre, 
che i Galli, da cui vennero gli Umbri, furono i Primi 
circompadani. Dei due nomi Propaga , e Propagines dice 
Fedo, che vengono a propagando : e per far ben conolccre 
il particolar modo di propagazione, che in lenlo proprio 
chiamali propagginazione, lo fpiega con ciò che fanno i 
contadini; i quali, dice (28), Sopprimono la vite vecchia 
per multiplicarla , e di quell'una farne due, ed anche più. 
Con maggiore chiarezza, c precilìone parlano i Signori 
Accademici della Crufca nel loro eccellente Vocabolario, 
quando il verbo propagginare Ipicgan così: coricare i rami 
delle piante , e i tralci della vite , fenxa tagliarli dal loro tron- 
co , acciocché faccian pianta , e germoglino per fe fleffi . Da que- 
lla diffinizionc apparifee Subito, che eflendo dati gli Um- 
bri propaggine degli antichi Galli, i Galli, che furono loro 
tronco, non polfono clSere dati fe non i Primi Circom- 
padani; ch’erano la Soia gente ad cfTI vicina, la quale in 

qual- , 

(a 8) V. Propaga. Ut fi(iunì ntjììd , curri uitem vetulam [upprimunt t ut 
ex ea una plurer fadant . 
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qualche buon fcnfo poteflc chiamarli Gallica antica, e la CAVIT. 
fola, dalla quale tirata più oltre, dirò cosi, e dirtela po- IX- 
cederò venir gli Umbri, e germogliar per le ftelfi, quali A yj^° 
fenz’clTerne feparati. Si fepararono poi affatto, come av- 
viene talvolta alle propaggini delle viti, fecondo che ha 
odervato anche Piero de’Crefcenzi (29), e fccer corpo 
da fc, e perderono fors’ anche la memoria della vera e 
particolar pianta, eh’ era fiata loro madre: ma al princi- 
pio, fe furono veterum Gallorum propago, erano a’Circom- 
padani o realmente, o almeno in qualche modo attacca- 
ti; o pure, che è lo fteffo, al principio non furono fe 
non Circompadani alla delira del Rubicone menati e 
produtti. Si fupponga per un momento, che i Primi 
Abitatori dell’ Umbria fodero fiati per immediata origine 
Galli tranfalpini : lì farebber potuti dire gente dalla Gallia 
pallata nell’Umbria; gente tolta dalla Gallia: avulfione , 
conte parla Plinio (30), e nell’ Umbria piantata ; ma non 
mai piopaggine de Galli', e all’Umbria quando li vedea ac- 
codarli, e le podo dirlo, quando loro ftendea le braccia 
per accoglierli, e poter dire anch’ eda, ch'era abitata, 
non farebbe fiato applicabile quel di Virgilio nel 2. delle 
Georgiche v. 26., 

Silvarumque aliar prejjos propaginis arcus 
Expettant. 

Non è daommettere una fpecolazione del Sig. Gibert (31), cht cie c 
il quale avendo per isbaglio creduto, come potrei prò- 
vare con moltillima facilità, che i Galli fofler nati dagli 
Umbri, e trovandoli forte incomodato dall "Umbri Gallo- 
rum propago , ha prefo il partito di arrifehiare quella gran 
. Qjl no- 

fa 9) Trattato dell’ Agric, lib. 4. cap. 10. 

( 3 «) Lib. 17. cap. IO. ~fut cnim [mine prevenium, aut planiti radiai , 

(tilt propagine , aut avulftene , aut lunule Cft. 

( 3 D Le- P a g. 85. 
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novirà, che le dette parole non danno agli Umbri piut- 
tofto ragion di termine, che di principio nella propaga- 
zione, di cui* favellano; c che per loro conto reità in- 
certiflìmo, fe gli Umbri foffer da’ Galli, o i Galli dagli 
Umbri. Non voglio entrare in un litigio grammaticale, 
che potrebbe non finir tanto prcfto: dirò bene, che il 
noftro autore non ha a tutto penfato. In Giultino al 
capir. 7., che s'intitola Italia , veggonfi regidrate molrifi 
lime origini delle nodre Città, c provincic, de'noftri po- 
poli, e promontori, o delle loro denominazioni: a Jano 
janiculum ; a Saturno Latium , atque Saturnium ; a Danae Ar- 
dcam , e cosi decorrendo: verfo il fine di quello catalo- 
go vuole lo dorico parlar degli Umbri, e dice: BoccAus 
abfolvit Gallorum veterum propagìnem XJmbros effe: domando, 
li non è tanto evidente infegnarfi qui, che gli Umbri 
per origine furon Galli, quanto l‘è, che affatto fuor di 
propofito, e ailurdiflìmameme in mezzo a tante fonda- 
zioni feguite tutte in Italia per opera di dranieri, una 
fe ne porrebbe, e quefta (bla, come può vederli, fatta 
dagl' Italiani là nella Gallia. E poi ila vero, che le pa- 
iole Umbri Gallorum propago, polfano avere anche in Boc- 
co, e in Giultino il doppio lignificato, che loro fi artri- 
builce; era facilillimo da conofcere qual de' due abbiano 
in effetto. Dice Tzctze, Umbri natio Gallica : è regola 
che i tedi ofeuri lì fpieghino con quelli , che fono chiari t 
Umbri Gallorum propago dee adunque fpiegarfi, Umbri nari 
per propagginazione da’ Galli. Di ciò abbadanza. Si farà 
qualcuno fiupito fentendomi dir poco fopra, che fe gli 
Scrittori hanno chiamati Galli i Primi Circompadani , 
Si [piega U j > hanno fatto TpoXtiTTutCx , per anticipazione ; quando ho io 
dclfo lungamente provato in altro capitolo, che tal Pri- 
ma gente fu per la ma dì ma parte Ligudica , c Umbri- 
ca, e però Celtica, c però Gallica: ma una rifledìonc, 

che 



fecondo » 
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che gl' intendenti avranno già fatta per fc medefimi , fa- 
rà ceifare ogni maraviglia anche negli altri . I due punti 
dell’ edere Rati Liguri, c Umbri quali tutti i Primi Cir- 
compadani, e dell' edere i Liguri, c gli Umbri del La- 
rio dati Galli , podòno ora non fenza qualche ragione ri- 
guardarli come provati e medi in chiaro; ma per quan- 
to ho potuto vedere dagli Scrittori, che refiano, non fi 
porca già dir cosi o nel fccolo fettimo, in cui fcrilfe Ifi- 
doro, o ne* fecoli incerti, in cui fenderò M. Antonino, 
e Cornelio flocco. E fc non poteafi dir così; fc i due 
punti erano allora ofeuri negletti o almeno leggcrilfi- 
mamente toccati, è fuor di dubbio, che ha dovuto figu- 
ratamente parlare chi volendo per que'dì alTcrire, che la 
prima popolazione dell' Umbria non era fiata fe non un’ 
allargamento de' Primi Circompadani verfo oriente , ha 
detto, che gli Umbri furono propaggine de' Galli antichi. 
Per la detta anticipazione, non pollo figurarmi, che ve- 
runo abbifogni d'elèmpii, onde redi giufiificata : con tut- 
to ciò rechiamone uno fra mille. Riconofceano alcuni 
predò Ifidoro (32) quattro maniere di parlar Latino ; e il 
parlare della prima maniera, che fu l' ufato dagli anti- 
chiffimi Itali, fudditi di Giano, e di Saturno, chiama- 
vano Latino antico. Può parere, che Latino fia qui fuor 
di luogo, convenendo tutta 1' antichità, che i fudditi dei 
due Re, anzi quelli di Pico lor fuccedore altresì, c quelli 
di Fauno fuccefsore di Pico furono gli Aborigini : nondi- 
meno tutto va a filo; e per cfserfi gli Aborigini dopo la 
morte di Fauno chiamati Latini, anche il loro parlare 
Aborigincfco potè Latino cfser detto rpòbmitSn . E' ap- 

Qq 2 pun- 

(31) Orig. lib.y. c»(>. I. Latititi totem linguai quatuor effe quidam dixe. 
runt . rdefl Prtfcam , Latin am , Romenam , mixtam . Prtfca eft , qua veiufiiffitni 
halite fui Jane, & Saturno ufi fune, infondila, ni fe habent fermine Sa. 
lierum Òft. 
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punto il cafo de' Primi Circompadani immediati padri de- 
gli Umbri . Ne ignoravano la vera origine flocco , Ifi- 
doro ec. ma (àpendo, che una tetra abitata aveano do- 
po I' irruaione de' Beliavefiani appellata Gailia, fenza la 
minore {convenevolezza li difser Galli : veterum Gallorum : 
prij'ca Latina . 



ARTICOLO vnr. 

R Efta da cercare, da quale de' tre popoli, che prima 
della venuta dc'Pclalgi abitavano intorno al Pò, 
Liguri, Umbri, c Taurifci ricevefle immediatamente l'Um- 
bria i Tuoi Pfimi; c intorno a ciò ecco la quarta pro- 
polìzione, che farà anche 1 ultima: i Galli , o fia i Primi 
Circompadani , da cui noa/uero i Primi Abitatori dell' Umbria , 
furono gli Umbri del Laria inoltrai ifi nelle terre cispadane . Ab- 
bondano qua le pruovc. 1 Primi Abitatori dell’Umbria 
furono dagli amichi Galli, cioè da' Primi Circompadani; 
e fra quelli Circompadani erano Umbri, probabilitlìma- 
mente di quà dal fiume, di là, e predo al Lario certif- 
fìma mente: faria ben vago di far gite, e di andare a 
zonzo chi fuor delle terre di quelli Umbri volelfe andar' 
in cerca del vero ceppo de' Primi Abitatori dell'Umbria. 
Dice Tzetze nel tello citato all’ artic. Umbri natio Gal- 
lica , & Alpina . L’aggiunto Alpina addita molto chiara- 
mente gli Umbri del Lario, che in effetto abitavan nell' 
Alpi; e l’altro Gallica quegli addita egualmente, che dal 
Lario eran venuti a flabilirft di quà dal Pò, c che aven- 
do abitato un paefe detto poi Gailia , furono dagli Scrit- 
tori per anticipazione chiamati antichi Galli. Non balla 
ancora. Si dille nel capit. 7 ., che gli Umbri del Lario, 
c gl’ Ilòmbri non Italamente erano dagli Ambroni , come 
i Primi nollti Liguri, ma erano i foli, che il nome de' 

Io- 
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loro padri avellerò ritenuto, efiendo Ombro, e Ambrone capit 
io Hello vocabolo in diverfi paefi pronunciato divedameli- IX. 
te: fi è detto in quell’ articolo, che dagli Umbri del La- 
rio mediatamente, e da quelli della cifpadana immedia- 
tamente fiacqurro i Primi Abitatori dell’ Umbria: fi è dun- 
que detto, che i Primi Abitatori dell’Umbria furono gen- 
te Ambronica. Si olTervi pollo ciò. Degli Ambroni di- erx -‘' 
ce Fello (33), come anche altrove ho ricordato, che fu- 
ron gente falvatafi da un’ inondazione di mare, per la 
quale di tutte le loro terre eran rimali milcrattiente fpo- 
gliati : c de’ Primi Abitatori dell'Umbria non fedamente 
dice M. Antonino addotto da Servio (34), che furon 
gente falvatafi da un diluvio di pioggia, die avea tutto 
inondato, ma aggiugne Plinio (35), che quello al fuo 
tempo era il fcntimcnto comune. A prima villa direb- 
befi, che in quelli palli di avvenimenti diverfi, c di due 
diverfi popoli fi ragiona: ma con un poco di rifleffione 
non fi ved’egli, che nell' uno, e nell’ altro fi parla d’ un 
fatto folo? che vi fi accenna la medefima inondazione ? 
che vi fi allude al diluvio di Noè? che vi trapela la tra- 
dizione d' elfcrfi allora falvata la famiglia del Patriarca ? 
e che attribuendoli le medelime, o almeno limili avven- 
ture a due popoli altronde d’ un medtfimo nome, e del 
medclimo fangue Gallico, fi viene a dire non ofeuramen- 
te, che furono tin popol lolo, e che i Primi Abitatori 
dell’ Umbria furono dagli Umbri cifpadani, e Alpini nati 
da quegli Ambroni ? 1 lettori giudicheranno : 

po- 



c vorrei 



(33) v- lAmbroncs. Fuerunt genf quaedanr Gallica y quae fròtta inundatione 
maria cu tn amififfrt fide* frac 

(34.' Aen. 12. v * 75?- Marcus */?ntomnus rcftrt , bos cofdem T quod tempore 
a quo far Claris imbnbus fuptrfuerant , Umbro* topnomtnatcr . 

($5) Lib, ^ cad, 1$. {Jt quos Ombrios a Graects putent ditto* Y quod inun • 
dt* rane terra- un intjnùus frperfrtffent • Add. Solin- cap. 7. ifid. orig. ho. 9. 2. , 
& iib. 14 4. &c. 
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potefTe farlo anche Cellario, il qual deviando un mo- 
mento dalla fua geografia , fi è inoltrato ad affermare (3 6 ), 
che Solino proverebbe difficilmente I’ origine de’ Primi 
Abitatori dell' Umbria dagli antichi Galli . Non c forfè 
jattanza il dire, che dopo le cofc da me fin' ora recate 
gliene parrebbe molto divcrfamcntc. 

ARTICOLO IX. 

T Utt‘ altro da quanto ho io cercato di ftabilire infe- 
gnano il Sig. Annibaie degli Abati Olivieri nella 
nobile Dirtcrtazione, che fi legge nell' Iftoria Letteraria 
d’ Italia toin. 6 . Sulla Fondazione di Pefaro ; e i Signoii 
Inglefi autori dell' Iftoria Univerfale tom. 14. Dice l' eru- 
ditismo Cavaliere pag. 750., che gli Umbri forfè alle fo- 
ci del fiume Umbrone fecero il loro primo sbarco : anzi dopo 
avere recate le parole di Plin. lib. 3. cap. 5. Umbro na- 
vigiorum capax, & ab eo tratta s Umbriae, deporta la pri- 
miera incertezza conchiude, ecco dunque gli Umbri approdati 
in Tofcana . Confeffo di non intendere, come dall’ eflere 
flato un tempo l' Umbrone fiume navigabile, e fine, o 
principio dell'Umbria, s’inferifca, che gli Umbri venner 
dunque per mare, e approdarono in Tofcana. Se per la 
navigazione de' Primi Umbri aveflìmo un tefta chiaro 
c formale , bifognerebbe non per tanto procedere col cal- 
zar del piombo, e molto fofpefi tener dovrebbonci le gra^ 
vi autorità, c le forti ragioni, con cui per molti articoli 
del cap. 3., c d’altri ancora ho provato, che alla venu- 
ta di Enotro, e de'Pclafgi non fi era per anche navigato 
in Italia nè dalla Grecia, ne da terra veruna Barbara , 
anzi non fi era per anche navigato in veruna, nè da ve- 
runa fpiaggia dei noftro mediterraneo: l’unico tefto, che 

fi 

(3 6) G. A. lib. 1. cap. p. Cc&. 1. n. aio. 
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fi adduce, ragiona di tutt’ altro, che di Primi Umbri CAPIT. 
navicatoti: non intendo, come poffa pur fofpettarfi, che 
alle foci dell' Uinbronc , o dove che fia, facelfero gli ix. 
Umbri il primo sbarco. I Signori Inglcfi nell accennato 
tomo 14. lib. 4. capir. 17. fez. 3. pag. 309. comincia- 
no l' Iftoria degli Umbri dando per indubitato, che tal gen- 
te folfe ne' fuoi principii una di quelle antiche colonie , 
che partarono d'Afia in Italia: e comunque dicano, clic 
farebbe temerità voler decidere, le i nuovi coloni fofler 
piuttofto della famiglia di Javan, che Ceretiti, Cretim ec., 
o pure un mirto degli uni, c degli altri, tanto però an* 
tipongono quella terza opinione, e da tante pruove ifto- 
richc la credono foftenuta, che non hanno difficoltà di 
darle pollo fra quelle, «K» jv-irtono eflcrc dimoftrate . Alle 
pruove fondamentali, che adducono (ingolarmente in una i altre 
lunga nota, con che illuftrano il loro tetto pag. 318., P™'”'** 
e fegg. del detto tom. 14., ho già rifpofto fenza volerlo, 

1. quando ho detto di fopra capit. 4. artic. 2., che nel 
parto di Mosè ab bis divifae Jtott infulae gintium , il pro- 
nome ab bis rifguarda non folamentc Elifa, Tarfis, Kittim, 
e Dodanim figliuoli di Javan, ma tutta la cafa di Jafet; 
e l'ho detto per la gran ragione, che fecondo la comune 
degl’lnterpetri, alla cui tefta è Giufcppe da me citato cap. 7. 
art. 1., non a Javan, ma a Jafet eran toccate le terre, che 
dai monti Amano, c Tauro andavano fino al Tanai , dal 
Tanai fino a Cadice ; c quell’ ampia porzione è per la mirti- 
ma parte comprcfa neH’ifole delle genti, e per la maffima 
parte non fu certamente popolata da quelli di Javan. 

2. Quando ho bensì ammeflo capit. 3. artic. 6 . che prima 
del diluvio di Deucalionc averterò i difcei.Jcnti di Sera r 
Cam, e Jafet corteggiato per qualche tratto di mare, 11 
fodero tragittati di là da qualche ffretto, e altrettali im- 
proprie navigazioni averterò iatraprefe ed efeguite; ma 

ho 
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CAP1T. ho poi provato invincibilmente nello (ledo capir, j. artic. 

IX. 8., c a., che avanti quell'epoca nc colmeggiando, nc 
di qualfivoglia altro modo colonia veruna fia di Greci, 
ila di Barbari era per mare venuta alle noftre fpiagge. 
3. Quando ho fatto vedere, parte nel capir. 7. artic. 8. 
9. e io., che in due, o tre fccoli i Gomeriti Angolar- 
mente fc pacarono il Bosforo Tracio, poflfono facilmente 
eflerfi inoltrati al Danubio, al Reno, e nella Gallia, e 
che da quelli Gomeriti nacquero i Liguri, e gli Umbri 
del Lario; parte in quello capitolo 9., che degli Umbri 
del Lario difcelì dalle loro Alpi nelle pianure circompa* 
dane dagli antichi frequentemente chiamate GaHie , fu- 
ron colonia i Primi Abitatori dell’ Umbria, detti però 
propaggine di Galli , e per diflin? ' r,nc da' BcIIuvcfiaui , pro- 
paggine di Galli antichi. Trattando, e provando gli accen- 
nati punti ho già rifpollo alle cofe principali addotte da’ 
Signori lnglefi per la loro ipotefi intorno l'origine de'Pri- 
mi Umbri da qualche colonia Afiatica: tutto il redo fi 
E dì aliti- riduce a congetture di neflun momento. Nel nome Ja- 
« teongnm. nus c h c fi vuole portato dal primo Re dell'Etruria al 
”■ principio fuggetta agli Umbri, fi ravvifa, dicono molto 
probabilmente pag. 258., quello degli Joni, ojaoni, co- 
me fi chiamarono i più antichi Greci, e per confeguente 
quello di Javan confiderato come il fondatore della na- 
zione: ma qual prò per l'origine de’ Primi Umbri da Ja- 
van, mentre fappiamo, che Giano venne in Itajia almeno 
due fecoli dacché l’Umbria fu popolata? Di Alfio Città 
dell'antica Umbria fi vuole, che la fondaffe Alefo, c che 
Silio però dicefie lib. 8. v. 476- 

Nec non Argolico dilcttum Jittus Halofo 
Al fiumi 

ma in grazia di quell' Alefo era egli da fupporre , come 
fanno pag. 231., che nell'Umbria fi ftabilifle Elifa figliuolo 

di 
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di Javan, o che almeno vi fi ftabiliflc la pofterità di lui 
fino dall'età de’ Primi Umbri? Di Cortona Città Umbri- 
ca fecondo Dionifio lib. 1. pag. 16., farà vero, che fi 
chiamallc prima Corito, Coriti, Corithi, e ne patlailè 
Silio quando dille lib. 4. v. 7 zi., 

Sedemque ab origine prifei 
Sacratam Corythi ; e lib. 5. v. 12}., 

Corytbi nane diruta arcem : 

ma è egli poi vero egualmente, come pretendono pag. 221., 
che Corytbi fia Ceretbi , Crctim &c. t c che i Primi Umbri 
fi debbano però dir gente venuta dalla Palcftina? I no- 
ftri Signori Iftorici fparlano altamente pag. 320. dell’opi- 
nione qui da me feguitata: fecondo elfi ne fu maeftro 
un Africano poco informato per queflo fteffo dell'origine de' Pri- 
mi popoli dell" Italia; taf opinione è frana; ha per primo 
fondamento un tefto ajfurdo , e probabilmente corrotto dall' 
ignoranza de' copiatori; prefenta in fine un fatto imponibile: 
ma qualche rifleflione fopra le gravi autorità, che nega- 
no ogni forra di navigazione in Italia avanti quelle de' 
Pelalgi, e degli Enotrii; qualche altra fopra la confeguen» 
te necefiità di fare popolar 1 ' Umbria dalla parte della 
Gallia cifalpina, che per quanto fappiamo, era il folo 
paefe abitato in Italia avanti la popolazione dell’Umbria; 
qualche altra fopra 1’ elfere fiata da tempo immemorabile 
nella Gallia cifalpina una gente chiamata Umbri, la qua- 
le allargandoli verlo levante potea fubito fondare un’Um- 
bria: quelle riflellioni avrebbero fenza dubbio fatto pial- 
lare, e ripulire quell’ afpro linguaggio, anzi avrebber fatto 
vedere, che o bifogna rinnegare tutte le antiche memorie, 
o bifogna dire alfeveratamentc , che i Primi Abitatori 
dell’Umbria furono non folo da’ Galli antichi, ma da* 
Galli, che già fi chiamavano Umbri. 

Rr CA- 
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CAFIT. 

Ar * iCi capitolo decimo. 

I. 

De' Sicari, o Siculi , altri Primi Abitatori dell' 
Italia non Circompadana. Loro origine Ugufti- 
ca ; ed altre notizie , che ne illujtrano la più 
antica ftoria. 

ARTICOLO i. 



A Lia nobiliffima gente Umbrica, che (ino dalle 
prime età fu fignora di tante terre nell' Italia 
noti circompadana, fuccede nella rcgion mede- 
lima altra nazione non meno illuftrc, e di (lato niente 
meno conliderabile anch’ e(Ta polleditrice ; ed ò quella , 
T’mrit'SU c h c dagli antichi è chiamata ora Sicani, ora Siculi, o 
‘culli* ** come i Greci comunemente diceano, Siedi. La prima 
fede di quella gente fu per mio credere fra il Rubicone, 
e l' Eli) dove la colloca Plinio (i) infieme con certi Li- 
burni, e donde fu poi {cacciata dagli Umbri, come 
quelli dagli Etrufei, e quelli da’ Galli. Avendo poi i 
nollri Sicani palTato I’ Eli, ch’era il termine occidentale 
dell’Italia dalla parte dell’Adriatico, andarono nel Lazio 
antico: e di quella loro fpedizione lenza dubbio favella 
Servio nel luogo, che vo a recarne, in Aen. lìb. 8. v. 318., 
comechè ne favelli molto confufamcnte, c per errore la 
faccia condurre da Siculo, che vedremo elfere flato ca- 
po d’altra affatto diverta: Ai, parla de’ Sicani, duce Sì- 
culo venerunt ad Italiano, & eam tenuerunt , e xclujis Aborigi- 

1 ni- 

fi) Lib. 3. cap 14. Siculi, & Libami plurima ejus traBus temi tre , n» 
primis Palmen fem , Praetutianum , */fdrianumque agrum. Umbri eoi cxpttlere : bel 
F bruna : batic Galli . 
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nìbus . . . Mox ipfi pulfi ab illìs , quos ante pepulerant , in- 
foiar» vicinar» Italia e occupaverunt : & eam Sicaniam a genti s 
nomine, Siciliani vero a ducis nomine dixerunt . Fra i cin- 
quanratrc popoli Latini , eh’ erano poi mancati fenza Ia- 
iciare di fe vcrtigio, annovera Plinio (2) i Sicani: e poco 
prima fra le genti, che nelle antiche età fignoreggiaron 
nel Lazio, avea riporti i Siculi. Della Città di Roma , 
che per molti fu molto più antica di Romolo, fi fa cofa 
infegna Dionifio (3): Urbem terrae , manfquc totius dominar » , 
quarti mine Romani inco limi, primi omnium , qui memorine pro- 
diti flint , feruntut tenuiffe barbari Siculi , gens indigena: c al- 
trove (4) ripete quali il medefmio. Servio in vece di Ro- 
ma pone il fito, in cui fu piantata (5); e in un luogo 
alla nazione, da cui quel lìto fu prima tenuto, dà il no- 
me di Siculi, in un’altro quel di Sicani. Quello nome 
piacque anche a Virgilio, c fece però dire al Re Latino 
lib. 11. v. 316.: 

Efi antiquus ager , Tufco mibì proximus armi, 

Longus in orca firn , fincs fuper ufque Sicanos : 
i quali confini de’ Sicani erano appunto, dice Servio, ne’ 
luoghi, in quibtts nunc Roma efi. I Siculi predo Solino (6) 
fondarono la Città de'Gabj, c quella di Aricia: e prelfo 
Servio (7) abitarono dove fu poi Laurolavinio . An- 
che la Città , che fu poi detta Tivoli , fecondo Dioni- 

Rr i fio 

(а) Ibid. cip. 5. Querquetulani , S/cani , Sifolenfes &c. Tenucrc olii aiiis 
temporibus , Jfbcrigtnts , Pelafei , •Arcade* Siculi &c. 

(g) Lib. I. pag. 7. ri* ùyifiirx yif, BetXcicnvt raXir , «r pvt xetmxin Vvueùu 
rretXcui'mrsi rmr futofturd^iiruf Ktyirrtu xx<m*x** v 2 1x4X3;, iSne xJvytrìf, 

(4) Lib. 2. pag. 77. 

(5) Aen. lib. 7. v. 775 . Ubi mute Rema efi , ibi fuerunt Sicani. Et lib. 1 1. 
V. 3x7- Ufi ** ed ea teca, in qutbut nunc Rema eft : haee enim Siculi b abita, 
•verune . 

( б ) Cap. 7. Gabiat a Galatie , & Eie Siculi s frairibus . . . vfricia ab <Ar. 
cbilocbo Siculo . 

(7) Aen. lib. I.v. 6 . Habitaffe Situici ubi efi taunlavmìum , manifefium efi . 
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fio (8) era fiata de' Sìculi ; onde Solino (9) la chiama 
terra della Sii Uhi dicendo per alrro, che dagli Aborigini 
ne furono {cacciati i Sicani. E' da olfervarc, che que* 
fio palio del Polifiore diede forte nel nalò a Salmafio, 
e gli fece dire (10), che folo un pazzo potca metter Ti- 
voli in Sicilia, quando notoriamente è in Italia: ma non 
confiderò il dottilfimo Critico, che Sicilia in quel luogo 
dello dorico lignifica non l'ifola, che porta tal nome, 
ma un paefe, che nel centro dell'Italia fu antichiffima- 
mente abitato da' Siculi ; e non confiderò forfè neppure , 
che la fua Centura oltre Solino andava a ferire anche 
Servio, e quello che è più, Tucidide da lui citato, pe' 
quali (11) Re di Sicilia fu Italo, che certamente non re- 
gnò mai nella Trinacria. E’ difficile da determinare, 
qual delle terre polfedute da’ Sicani prima di lafciar il 
Tevere fofie dagli Scrittori detta Sicilia: e io credo, 
che al paefe di Tivoli, di cui fi è già recato il tefto di 
Solino, fi debba aggiugnere anche qualche tratto comprc- 
fo poi nel Piceno; perciocché in quella fuppofizione, fe 
diciamo, che Italo, e i Sicani condotti da Siculo, lafcia- 
ron quel tratto, che nel Piceno tencano, c avendo pafi 
fato i'Efi, da cui cominciò un tempo 1 ' Italia propria , 
andaron nel Lazio, s' intendon fubito eccellentemente gli 
addotti palli di Servio, Italus profettus e Sicilia , e 1 ’ altro 

de' 

(8) Lib. I. pag. 14. ngl Tt^ynVw, ole fa dt t óSt xpbm, pipoc m *r£< r> 
>.t* s c/ouù^trcu 2txt\ivr. Et Tiburttnos , a pud quos ad hoc ufque tempui pars 
quaulam urbis Sicilia vocatur . 

( 9 ) Cap. 7. Dtpulfis ex oppido Sicilia veteribus Sicani s , a nomine Tifarti 
fratrie &c, 

(10) Exerc. Plin. pag 44. Sanar» putamus fuiffe Solinum cum hatc ferite» 
rct ? Quii Siciliani prò Italia fanus dixit ? 

(11) Acn. lib. I. ▼. ò. Italus cairn Rex Stculorum , profeRus e Sicilia, ve- 
nir ad ea loca , quae funt juxta Tiberim . Et v. 537. Italus Rex Sicilixe ad 
eam partem venir , in epta regnavi! Tnmus. Et lib. 8. V. 318. quamquam Tó*- 
c odici ss d’eat , de Siedi s Itala m Rtgrm ve n effe . 
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de’ Sicaai, hi duce Siculo venerunt ad Italia /», & eam tenue- CAPIT 
runt , exclufis Aboriginibus . Predo al Lazio appartennero a‘ X. 
noftri Siculi Anteluna (il), c Cenina, che poi furono AK J t& 
de’ Sabini; così pure Falerio (13), e Fefccnnio, che poi 
furono degli Etrufci. Cluvcrio (14) vi ha aggiunto an- 
che Agilla, ed Alfio; e llickio (15) a quelle due ha ag- 
giunto Pifa, e Saturnia: ma a rigor favellando, quelle 
individuazioni fono arbitrarie, come dìmollra il tefto me- 
defimo di Dionifio, lu cui iono fondate, cioè (16) mul- 
tai urbes partim a Siculi s attica babitatas , partii n etiam a fe 
aedificatai incolebant Pelafgi una cum Aboriginibus , quo in nu- 
mero e fi ir Caerctanorum urbi , quae fune Amplia vocabatur , ir 
Pifa , ir Saturnia , & Alfium , ir aliae quaedam , quas 
ipfn tandem Tyrrbcai eripttcrunt. Le quali parole info- 
gnano bensì, che qualcuna delle predette Città, e altre 
ancora incorporate poi all’Etruria, erano prima Hate de* 

Siculi; ma qual d‘ elle in particolare folfe (lata, (mura- 
mente non dicono. Alle terre ricordate finora aggiun- 
gaci tutto ciò, che quella gente polfcdè per qualche tem- 
po nella penifola de’ Bruzj prima di paflare nella Trina- 
cria, e vi polfedè almeno, come fi vedrà, quanto vi 
aveano occupato gli Enotrj da effa vinti: fi aggiunga la 
Trinacria medefima, che per quella gente fu denominata 
prima Sicania, e poi Sicilia, e che febbene dalla no- 

lira 



fu) Dionyf. lìb.2. pag. 105. K %rin t*ìw IV, vì . . . Apaentnr 

ttyriit mie SixtAvr jutri*xov . Cenina igitur , & %/fntemna . . . ^AbougU 

nes emm eas Stcuìis .ereptas tenuerunt . 

(13) Id. libwl. pag. 1 6. iatxie/AP fiy ngì gemina » . . . 2muAi»/ ìnàpxjbQtu rpkipw. 
Falerium vero , & Fejcemum , quae ohm Siculorum fucrunt • 
fi 4 ) Ital. A. lib. 3. cap. 1. 

(15) DiffVrt. de Pr. Ir. Co! cap. I. 

(ì<5) TTaVK rie pir oitufiirue tmtw por òro r ir "2txt\ir } rie ìi mvnì 

wzxrxbiv*» n: pjty» si TI t\ttryoi xstrù fitni rir A(à<x>tyivvr y ir ine rrr Kajptmtrir 
qrsKlf, A'yvXx li /«/.nutrir , 7gì 11 leu , /jfi iSarrcerjaf, A AffW, «Atti mrtfy 
if iti xporw ùvì Tu f; urti r tè?»pia$if7(ur. 
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Capit. Ara terra ferma fu Tempre, ficcome io credo divifa, è 
X- però vera ifola dell’ Italia, e attefa la fomma fua vici- 
A j no nanza può giuftatnentc e (Terne detta parte; Au fonia: , Silio 
lib. 14. pars magna jac:t Trinacria ullus ; fi vedrà (e ho 
efagerato, e non piuttofto fminuito dicendo, che lotta- 
to de’Sicani, o Siculi in Italia non fu meno confiderà- 
bile di quello degli Umbri. Ai Siculi pretende M. Fre- 
ret (1 7) che apparteneffe tutta l'Italia meridionale all' Apenni- 
no, cominciando dall' Alpi, e profeguendo fino al mare 
Jonio. Saprei volentieri da qual’ antico abbia egli prefa 
quetta notizia, ciò non dicendo verun di quelli, di' io 
ho potuto vedere. 

ARTICOLO II. 

M A quando trattafi di Sicaui, e di Siculi, fi tratta 
poi egli di una gente fola, come finora ho fup- 
pofto, o pure di due diverfe, che dagli antichi fieno 
fiate difavvedutamente confufe infieme? Si è già veduto, 
ch'io fio per la prima opinione; c credo effettivamente, 
che i Sicani foffero in tutto , e per tutto quello fletto 
popolo, che in grazia di Siculo Tuo Re, e condottiero 
fi chiamò poi Siculi. Le pruove a me pajono conchiu- 
dentifltme; e tali parranno forfè ad ognuno, fe avrò pri- 
ma contra alcuni moderni ben provate quefle due cofc, 
cioè, che Sicani furono in Italia; e che non vi furono 
Sicmi fan- & i puro patteggio andando nella Trinacria. Che foffero 
nomiteli*, in Italia, l'ha detto in tre luoghi Virgilio; nel lib. 7. 

Ruttili , vetere fitto Sicani ; nell' 8. Tarn manta Aufoniae , ir 
gcntos venere Sicanae ; nell' 1 1. finn fuper u fitte Sicanos : l'han- 
no detto Plinio, Solino, e Servio citati di fopra: l’ha detto 

Fa- 



{17) Mena, de l’A.R. des Infcript. torri. 11. pag. 
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Favorino (18), c con lui Aulo Gelilo, e Microbio, che 
ne adottano le parole, infognando tutu e tre, che la 
lingua Sicana fu una delle più antiche, che fi parlatfcro 
in Italia: l'ha in fine detto Paufania (19); e per lui co- 
me i Frigii della Sicilia colà partirono dallo Scamandro, 
e da Troja, cosi dall' Italia v'eran palfati i Sicani, c i 
Siculi. Per negare un fatto da tali autorità foftenuto, 
ogni cofa non bada . Che poi non di puro paffaggio forte 
quella gente in Italia, non ne lafciano dubitare Favori- 
no, e gli altri due dottiifìmi feguaci di lui, mentre tutti 
annoverano i Sicani fi a òue’ popoli, che abitarono in Ita- 
lia. Oltreché, dicendo elfi, che Curio, Fabrizio, Corun- 
cjno, e i tre Orazii parlavano co' vocaboli delle loro 
età, e non con quelli degli Aurunci, de' Sicani, c de' 
Pclalgi; e aggiugnendofi , per dire anche quello, che 
predo Marcellino (zo) le leggi degli Aurunci, c de' Sicani 
erano a tutto palio citate da certi Giurilti, voleano 
farli credere gli Arcifanfani di Baldacco, tutto ciò fareb- 
be al tutto irregolare , fc tali genti non folTcrS dimorate 
nel Lazio qualche tempo confiderai le, e folo in palTando 
vi avelfero fatto udire le loro lingue, e vedere le olici- 
vanze delle loro Repubbliche. Aflodato così, che anche 
i Sicani, giacché de’Siculi non, fi controverte, furono, 
cd abitarono in Italia, ecco le ragioni, per cui ho crc- 

du- 

(18) A. Gel), lib I. cap. to. Pbavorinnt Pbilofopbus . . . C«r/*/, in quii , 
& Fuòri ti us y & Coruncanus antiquìjjìmt viri no! tri , & bis anttquiores Moratti 
ili» tergtmmi piane , ac diluvile cum fuis fabulati funt , ncque jluruncorum , aut 
S taanorum , aut Pehfgprum , qui primi incoi ut jp Italiani dicuntur , fed aetafis 
fua verbi s loculi funt. Vid Microb. Siturn. lib. I. Cap. 5. 

f tp fcliac. Pr. cap. le. Sintesi or, ngi Sin iato*, ’J! epòyu . ai uii Immiti 
1 mgiUnì-ni io tòri,, bftyu l, &c. Siimi, Siculi, Pbr/gec, Illi quidem ex lise 
ha, Pbiyges vero ©V. 

(IO] Lib. 30 . cap. 4 . Hi, ut attius videantur /tira caliere, Trtbatium lo - 
quunlttr, ©* Cafctlluini , ©* *4!f:-nun , ©• , 4umntotum , Sìcanorumtjve jamdite 
leges ignota! . 
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Capit. duro, che foffcro un medefimo popolo. I. t* afferma 
X. efpreffanientc Servio (opra il v. 537. del lib. 1. dell’ Eneide, 

*1^° dove avendo citato in pruova di ciò, che quivi dice, 
l'emiftichio fina fuper ufque Sicanos , lo commenta di que- 
llo modo: non tifine ad Siciliani , (ncque enim poterai fieri ) , 
fed ufiue ad e a loca, quae tenuerum Si cani, idefi Siculi, a Si- 
cane Itali fratte: dov’è da offervare, che la particella/*/ 
manifeftamente dichiara, qual gente difegnafle il poeta 
col nome Sicani, c dicefi, che difègnò i Siculi, ingra- 
zia di Sicano fratello d’italo detti anche Sicani. II. Ai 
Sicani in Italia non danno gli Scrittori un palmo folo di 
terra, che non fia attribuito anche a' Siculi, come fi 
può vedere da’ tedi del primo articolo. Li fanno abitare 
nel Piceno: quivi abitarono anche i Siculi. Li mettono 
nel Lazio: anche i Siculi vi fignoreggiarono. Si truovano 
collocati in Tivoli nominatamente: il medefimo è de Si- 
culi. Si doloro il luogo, dove Roma fu edificata: e in 
que’luoghi i Siculi non furon meno. Penfi ognuno come 
gli aggradi: io penferò tempre, che quella identità di 
tante abitazioni fia una grande conferma dell’ identità de’ 
CoùJenomi. ^ uc P°P° 1 * abitatori già da Servio aderita. III. I Siculi 
tini da s,. furono denominati da Siculo loro Re, e condottiero: 
tuie hn Re. non v’c cofa più nota. Secondo Ellanico Lesbio (zi) nel 
libro dell'Origine delle Genti, e delle Città, o piuttoiio in 
quello de' Nomi delle Genti, citati l’uno, e l'altro da Ate- 
neo, e dallo Scolialtc d’ Apollonio, Siculo è quel Re, 
a quo tam ipfi genti , quatti infulae noinen inditum . Filifto 
Siracufano, che fiorì al tempo de’Dionifii, e fcriffe le 
cofe della Sicilia di forfè ottocent’ anni , parlando di Si- 
culo dice (zz), hoc regnante , o pure ab hoc rege homines , 
qui ejtts imperio parebant, Siculos appellatos . E Antioco anch’ 

cf- 

(tl) Ap. Dionyf. Iib.i. pag. 18. «V « «V nw<, ngi r» rirm TiSHteu . 

(11; Ap. Dìonyf. 
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etto Siracufano, che ne cita un'altro figliuolo di Senofa- 
ne, e a cui fi potrebbero aggiugnere Servio, Siiio, ed 
altri ancora, dopo aver detto, che regnò Italo, che a 
lui fuccedè Morgece , e che a quello tolfe Siculo una parte 
del regno, conchiude (23), ita igitur Siculi , Morgetes , & 
Itali fuerunt . Ora e (Te odo fiati i Siculi gente così deno- 
minata da Siculo, che la condufie, è quali indubitato, 
che Sicani, e Siculi furono lo fieifo popolo: e la ragion’è, 
che i condotti da Siculo prima nel Lazio dal Piceno, 
poi dai Lazio nella penifola de’firuzii , e quindi in fine 
nella Sicilia, non furono fe non Sicani: e lo dice formal- 
mente l'altro tetto di Servio, che nel primo articolo ho 
per diftefo recato, Hi duce Siculo col rimanente. Ricapi- 
toliam tutto. Quando parlali de’ Sicani, parlali di un po- 
polo, del quale appena può fofpettarfi , che non folle, 
e non abitatte in Italia ai pari de’ Siculi: di quello po- 
polo abbiamo formali tettimonianze nell’antichità , che da' 
Siculi non fu diverfo le non per nome; troviam, che ad 
etto non c terra attribuita, cui anche i Siculi non potte- 
deflero; troviamo, ch’efso, e non altro fu il popolo qua, 
e là condotto da quel celebre capo, che ai condotti da 
fc diede il nome di Siculi: crederei, che poco più bifo- 
gnattc per fidare una volta come fatto da non doverfene 
più quiftionare, che i Sicani non furono fe non i Siculi, 
e i Siculi fe non Sicani. Tutto bene, dirà qualcuno; 
ma bifogna poi anche fentire alcune paroline di Ilickio 
intorno Servio, filila cui fede principalmente l’ identità 
de' due popoli fta appoggiata. Hic y egli dice nel capit. 
I. della citata Diflertazione, ut Virgili i licentiam cxcufaret 
Sicanos prò Siculis ufurpantis , quae tamen etiam Solino fraudi 
fuit , contro veterum omnium auCloritatem duos diverfrs populos 
in unum conflavit. La critica è animofa: ma andiamo a 

S f vede- 
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(*}) Ibid. pag. 10. 
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vedere, che non fuflìfte. Contiene effa quattro cofc; e 
fono che Virgilio ha poeticamente parlato mettendo i Si- 
cani in Italia, quando fecondo l' iltoria dovea mettervi i 
Siculi : che da quella libertà del poeta lì è lafciato Soli- 
no mifcramentc giuntare, c ingannare: che Servio non 
ha de’ due popoli fatto un folo, fc non per coprire il 
fallo dorico del fuo autore: c che contra Servio grida 
T autorità di tutti gli antichi. Alle prime tre cenfure c 
facile la rifpoila, anzi è già data; conciolliachè rileggen- 
do i citati palli di Plinio, di Favorino, di Gellio, di 
Macrobio, e di Paufania, i quali tutti concordemente 
ammettono Sicani in Italia, lì vede lubito, che Virgilio 
per ammettergli anch’clfo, non ha avuto mellieri de' pri- 
vilegi dell’arte fua: lì vede, che Solino è arbitrariamente 
accagionato d’avere alla cieca feguito Virgilio, quandò infi- 
nitamente più vcrilimile, che abbia feguitata la loia ordinaria 
fua feorta, la qual’è Plinio : e lì vede, che Servio o non ha 
penfato alla giuftificazione di chi era già per tant' altre 
tcllimonianzc giuftificatilTìmo, o fc ci ha penfato, più 
per giulìizia l’ha fatto, che per carità. Di tutt’ altra 
indole è la quarta cenfura fondata full' autorità concorde 
di tutti gli antichi, la quale li pretende che lìa contra- 
ria all' identità da Servio affermata: ma pollò dire franca- 
mente, che neppure da quella parte li ha da temere. Te- 
llo a buon conto, che dica cfprelTamente i Sicani edere 
dati diverfi da’ Siculi, non li truova in veruno antico: e 
in effetto i contraddittori di Servio tutto riducono all'im- 
plicito, e vogliono, che avendo gli antichi data a’ Siculi 
origine molto diverfa da quella, che danno a' Sicani, ab- 
biano confeguentementc infognato, che furon due popoli 
molto diverfi. Tutto adunque dipende dal gran punto 
della vera origine di quella noltra Prima gente: c come 
tale ricerca è la principale di tutto il capitolo, così bi- 

fo- 
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fogna promuoverla fino al fondo. Troveremo noi , che cafit. 
fecondo gli antichi fi debbano far venire i Sicani da tute’ X. 
altro paefe, e fangue, che da quello de' Siculi? II torto 
farà di Servio. Troveremo noi per l’ oppofito, che gli 
antichi o niente hanno detto, che l'origine de’ Sicani mo- 
tòri diverfa da quella de Siculi, o alcuna cofa avendo 
detta, furon troppo corrivi? Servio allora trionferà. 

ARTICOLO III. 

D E' Siculi ha penfato il Sig. Annibale degli Abati Oli- 
vieri, che tli antichi abbiano loi* data origin Gre- f * fi 
ca: c quello tuo pernierò non propone egli congetturan- cuti 
do, come fa di parecchi altri; dice nettamente alla pag. Greci. 
752. della lodata Diflercazione fulla fondazione di Pefa- 
ro, che fi legge nel toni. VI. deH’Iftoria Letteraria d’ I- 
talia: quanto a me io tengo per fermo , eie dalla Grecia i Si- 
culi qua venijfero , come dalla Grecia vennero quafi tutte ( altre 
nazioni, de /’ Italia popolarono. Dell' altre nazioni fi c già 
molto detto, c fi andrà poi dicendo: ora de' Siculi. Un Tre ragioni 
valido argomento , dice il noftro autore pag. 753. , per ere- 1 “Se- 
derli dalla Grecia , e probabilmente dal Pelopanefo venuti , lo 
prendo dall' ojfervare , eie la Città di Ancona , la quale fu da 
effi fondata , come Plinio chiaramente infogna, Numana a Si- 
culis condita; ab iifiJem colonia Ancona, oppofita pro- 
montorio Cumero, vie» da Giovenale detta Città Greca , Ante 
domum Veneris, quam Dorica fuftinet Ancon. E uno 
ancor più forte dal riflettere , che durava tuttavia nella Grecia 
queflo ,:ome , ejj'endo fiata chiamata Sicilia minore f ifola di 
Najfo, come da Plinio , e da Stefano Bizantino s'impara. Sen- 
za che parmi che troppo chiara fia la teftimonianza del medefi - 
mo Plinio per dover cercare altre induzioni , giacche egli nel 
cap. 5. del citato lib. 3. e fprejf amente chiama i Siculi popoli 

Sf 2 di 
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C/IPIT. Grecia; Tenuerunt cam Pelafgi , Oenotrii, Itali, Mor- 
X- getes, Siculi Gracciac maxime populi. Sono tutte paro* 
l e dell’ autore, e non ri ho fatta la minima variazione. 
Ma fe debbo dirlo, lenza il teilimonio degli occhi miei 
mi parrebbe imponibile, che fu tali fondamenti (iafi ere* 
duco in quelli tempi di potere l’origin Greca de' più an* 
tichi Siculi (tabilire. Secondo l'autore, per cominciare 
Ut» fujfijle dalla fua terza pruova , i Siculi fono da Plinio efprclfa- 
btcfxa. mente chiamati Greci, Siculi maxime Graeciae populi. Ma 
fumo noi nei nuovo mondo, o dove liamo? Non pollo 
credere, che un Cavaliere eie tutta Italia onora , ci pre Tenti 
qui un tetto da dui medefimo alterato per adattarlo al fuo 
difigno: qual lo produce, tale infallibilmente l’avrà tro* 
vaio in qualche tnanoferitto, o in qualche (lampa: ma 
dovea ben poi avvederli, che (lampato cosi, o così fcrit- 
to contiene errore ; che è mal puntato ; che vi manca 
una virgola dopo Siculi ; c che non ammendandoli quello 
difetto, bifogna attribuirne due a Plinio, che iti lui tòno 
affatto incredibili. Ecco fe dico il vero. Non correg- 
gendoli tal difetto, Plinio avrebbe infegnato, che la ter- 
za regione deli' Italia, e i territori! Lucano, e Bru zio fu. 
ron tenuti majpmamente da' Siculi; e quella è apertili! ma 
fallita, qualunque fenfo fi voglia dare all’ avverbio majgi‘ 
manente; fa pendoli, che in quelle terre non fi fermarono 
i Siculi fe non fe qualche anno dei regno di Siculo 
lor condottiero, dopo i quali circa tre età avanti la rovi- 
na di Troja (24) furon codretti a ritirarli con lui nella 
Sicania, e fe qualche numero delia lor gente lafciarono 
pur’ indietro, quelli non poterono il capo alzar mai più, 
nè farli nome in che che fìa . Laddove gli Enotrii efem- 

pi- 

(24* Philift. apud D’onyf. lib. I. pag. 18. 7 «f Syhmuré w Tpaixi *+ 
liu*. tAnno $0. dritte bellum Trojanunt . Helhnic. ibid. r&rp >i rtf vpcvt por 
T pmxZr. ofetate terna ante bdlum Trojanum. 
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pfgraìia, eh’ erano colà arrivati poco dopo il diluvio di 
Deucalione, vi fiorivano ancora più di ducenc' anni dipoi , 
quando Italo, e Siculo li fottomifero (25), e molto più 
quando {trecci in lega cogli Opici, o Auloni, bravamente 
i Siculi diacciarono. Ma quello è poco. Non correg- 
gendoli il detto errore di cattiva puntatura , Plinio nel 
dar contezza de’varii popoli, che nelle terre di là da) 
Silaro aveano fignoreggiato, niun ricordo avrebbe fatta 
delle molte colonie de' Greci, che dopo le prime età v» 
fi erano ilabilitc, e il primario luogo vi aveano notoria- 
mente tenuto; come fede certilfima ne faceano e le fa- 
ini loro Città, Sibari, Turio, Crotone, Locri, Regio, 
Velia ec., e ogni maniera di feienze, e di belle arti, di 
cui quivi erano fiate maefire, e i tanti uomini celebra- 
tillimi, che dalle loro fcuole erano ulciti, e il gloriolb 
nome di Magna Grecia, che anche (16) quella parte d’I- 
talia avea acquifiato. Sì chiari popoli e benemeriti non 
avrebbe pur accennati Plinio fra varii abitatori di quelle 
contrade, fé dopo Siculi niun fogno di divisione avelie 
pollo: la quale ftranillima balorderia, e fmemoraraggine 
fe a lui debba!! con tanta facilità attribuire, o fe poffa 
in alcun ragionevol modo falvarfi, me ne rimetto al no- 
ftro medefimo Dificrtatorc . Per me crederò fempre, che 
maxime Graeciae Populi non fi riferifea a Siculi , ma faccia 
un membretto da le: e meco fono tutte le (lampe, che 
ho potuto vedere; meco Lodovico Domenìchi, che ha 
tradotto, habitaronla i Pela fai , gli Exotri i , gl' Itali , i Mer- 
geti , i Siculi , e marinamente i popoli della Grecia; meco in 

fine 

(»$) Dionyf. lib. X, pag. IO. *«* il 2<wAaì . . . iytrorao torarr OjW pei. 
fra ipttur Siculi finmnt qui ertiti Onorai . A pud eumd. pag. i8. vri 

« Oìreirp»»* x$i O 'rixùr rf«rw. O notrorum % & Opicorum copia per vino 

exa3i . V d He Vile. tbid. , Se Thncìd. liS. 6. 

(l<5 Serv. in Aen. lih. j. 573 . entm Eifc** appellata e fi Itali* 

quia a Tarento ujque ad Cumas omnts civttates condideruut Grata . 
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fine il P. Arduino, che vale per quaranta, dato avendoci 
nel fuo bel Plinio il rifultato delle oflervazioni fatte fopra 
venti Manofcritti , e fopra altrettante delle più ftimatc 
edizioni di tutti i paefi, fenza il più piccolo indizio, che 
in veruna di tante copie manchi la virgola controverfa, 
quantunque altre infinite minuzie di gran lunga meno im- 
portanti abbia fedelmente indicate. Sicché il tetto, che 
per terza fortittima pruova ha addotto il Cavaliere, nè 
dice, nè potrebbe dire, falvo ciò che dee falvarfi, che 
■ noftri più antichi Siculi furon Greci. 

ARTICOLO IV. 

D I egual valore fono le due autorità di Plinio, e di 
Stefano, che fi adducono per feconda pruova. Im- 
pariamo da amendue, che l’ifola di Natto fu chiamata 
Sicilia minore: ficguc egli da ciò, che i Siculi fotter ve- 
nuti da Natto, c fodero però Greci? Ma perchè non ne 
feguirà egli piuttofto, che i Nallii andarono dalla Sici- 
lia, e per origine furono della nazione, di cui vedremo 
fra poco eflere fiati i Siculi? Se avelli mo l’Opera d'Aglo- 
ftene intitolata Naxica , e citata da Igino (17), faprem- 
mo forfè la vera ragione, per cui a Natto fu dato il 
nome di Sicilia minore: ma dagli fcritti , che tetta- 
no non poffiamo faperla : fe pure dir non voleflì- 
mo , che notizia ballante ce ne ha lafciata Agate- 
mero dove ha detto (18), inter Qycladas optinia eft Naxos: 
quarc vocatur minor Sicilia. Il P. Arduino (29) ha penfa- 

to ’ 

(17) Po«t. ARron. lib. t. cap. a. , 1 6. & iy. 

(18) Lib. Z. cap. 5. r** KmXxJW ustrini irtr v biò ft-mfd Afjfrai 

SixiXm. 

ip) In Plin. lib. I. cap. 4. fc6I. Ì3. Quod pari cum majore Sicilia fertili • 
tate fit : vcl ut */fgatbemcrus ait tib. I. cap. 5. quod inter Cydadat magnitudine 
praedpua . 
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to, che là ragione addotta dal citato Geografo, fia la 
grandezza, o eftenfione dell* itola : ma io credo, che fia 
piuttofto l'abbondanza, e fecondità dal medefimo Padre 
propellale fecondo ciò ha voluto dire Agatemero, che 
cflendo Naflo fertiliflfima ifola e abbondantilfima , come 
inoltra la cornucopia, che fi vede nelle monete dc’Nafi 
fii (30), e vincendo effa per quella parte tutte l’ altre 
Cicladi fue forche, le fi era dato col dovuto riguardo 
alla fua piccolezza il nome della Sicilia, ch’era tanto 
celebie per la fua fertilità malTìmamcnte in grani, quanto 
fi può vedere anche in Cicerone coutra Verre. E fi of- 
fcrvi, che al xpa-riVij ufato dal Geografo per efprimere la 
fecondità di Nalfo, corrifponde efattillimamcnte il multa 
filo vi ri ut , con cui Silio lib. 14. v. 23. comincia a parlare 
delia Sicilia: 

Multa filo virtus : jam reddere fottuti aratri ! , 

Jam monte s umbrare olea , dare nomina Baccio &c. 

Sia però della ragione di Agatemero ciò che fi vuole, 
quello che non ammette dubbio fi è, che neppure per 
la feconda pruova del noftro Autore fi ha pur luogo di 
fofpettarc, che l’origine de' più antichi Siculi fofle Greca. 

ARTICOLO V. 

R Efta la prima pruova, che è prefa da’ tedi di Pli- 
nio, e di Giovenale; e fi pretende, che eflendo 
fiata Ancona per teftimonianza del primo opera de* Si- 
culi, e per teftimonianza del fecondo Città Greca, fi. 
debba conchiuderne, che Greci furono adunque i Siculi, 
e fi parla lempre de’noftri più antichi. E perciocché a 
quello difeorfo, in quanto rilguarda i primi tempi, è aper- 
ta- 



(30) Apjd Celiar. G. A. lib. - cip. 14. n. 158. 
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«mente contrario Strabene, che dice (31), urbs Gratta 
efi Ancona , 4 Syracu finis condita , qui Dionyfii fugerant tyr an- 
nidati , prende l’Autore a provar di propoGto, che il Geo- 
grafo fi è ingannato, e che i Siculi fondatori della Cittì 
non poteroa eflere di tempo tanto a noi più vicino de' 
primi. In fatti ofervate , egli dice, che ver fi l’Anno 350. di Ro- 
ma incominciò il primo Dionijio ad efircitarc in Siracufi la 
tirannide , e che cent'anni dopo in circa fu il Piceno da Ro- 
mani fi.ggiogato. Che pctentijfima foffe allora la nazione Piem- 
ie , non può dubitar fine . Sappiamo per tefiimonianza di Fabio 
Pittore , che una volta 700. mila Piccati furono in arme ; e 
Plinio nana, che 350. mila fi fittomi fero a' Romani . . . Ciò 
pofto, credi am noi, che 100. anni prima il terreno di Ancona, 
e di Numana, giacche l' una, e f altra Città dalla fteffa nazio- 
ne fu fondata, foffe ancor nullius, tantoché potejfero i Sira- 
cufani figgi a fi hi dalla tirannide di Dionifio fondarvi delle Cit- 
tà? Credtam noi , che i Picenti non aveffer occhi da vedere 
quel bel fito per un porto, nè mente da capire , che poteva an- 
nidar fi ivi qualche Jìr anitra nazione capace d imbrigliarli , nè 
popolo da poterlo occupare ? e che penfiffero piuttofio a dilatarfi 
con colonie di là dal Tronto, che a riempiere il paefi loro ? 
E quando ancora foffe la cofa paffuta così, crediam noi, che 
giunti codefii Siracufini , gli ave fero lafiiati in pace fondar 
delle Città, crwero che avefero quei fuggitivi tanta forza da 
farle al difpetto di una nazione così potente e coti bellico fi? 
A quello bel raziocinio aggiugne l’cruditiflimo Cavaliere 
una più bella autorità; ed è quella di Scilace Cariadefe 
ricordato da Erodoto, nella quale fi legge (32), pofi Dau- 
nitas U mirar um gens fequitur, in qua Ancou civitas e fi: e fe 
v’ era Ancona avanti Erodoto , il quale ad ambi i Dio- 

ni- 

(91) Lib. 5. pag. *41. nóMf }' AyKiir uìr EftirrU, 'SupontMtiw xrrlffii*, rir di- 
vo'/' w/ nV Ai «n/V« Ti sparii*. , , _ 

31) Pcripl. mar. pag. m. il. Anurmtr rfwr trir sjpp&x*i, rs“ 

ir «vrp Aj x«r iVì. 
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nifii fu fupcriorc d’ età , è evidente , che non poterono 
fondarla i Siracufani fuggiafehi dalla tirannide di Dioni- 
fio. Per buona forte ha riconofciuto l’autore, che que- 
lla fua prima pruova è meno forte dell’ altre duerond’è, 
che a perfuadergli il neffun conto, in cui dee tenerla , 
poflo dire di avere già fatta una buona metà del cammi- 
no . Tutto fi riduce a Strabonc: e io fofiengo, che 
quanto fi c al precifo tempo della fondazione d' Ancona 
da lui fegnato, e le ragioni, e il tetto, che gli fi op- 
pongono, ne lafciano in tutto il fuo vigore 1' autorità. 
Si oppone, che al tempo de’ Dionifii il terreno d’Anco- 
na non era nullità: ma finceramente era egli necefl'ario , 
che il fotte per poter’ etterc da’ Siracufani occupato ? 
Tant’ altre colonie Greche, che sì bella parte d’Italia fe- 
cero denominar magna Grecia , occuparon’ ette paefi , che 
non foffero ancora da vcrun popolo potteduti? Si oppo- 
ne, che i Picenti avean’ occhi da vedere il bel fito per 
un porto: ma trattandoli di popolo non ancora iniziato, 
che lappiafi, all’ arte di fabbricar navi, c del condurle 
per mare, potea egli allettarlo molto luogo cotanto ac- 
concio per farne porto? Un monte fettile di cacciagioni, 
una valle di be’ pafcoli piena avrebbe potuto incantarlo: 
un fito da poterfi ridurre al più bel porto, che fotte al 
mondo, verifimilmentc era per etto un'oggetto indifferen- 
tiflìmo. Si oppone, che i Picenti avean mente per ca- 
pire a qual rifehio efporrebbero la loro libertà , ricettando 
una truppa di foretturi: ma una nazione potentittima, e 
diciam' anche bellicofittìma , potea egli dar gran fofpctto 
un gruppo di gente fuggiafea, che alle fpiagge chicdea 
mifericordia ? E poi, effendo vaiie le tette anche ne’ po- 
poli, che hanno mente, quanto è facile, che in certe 
circoftanze fieno varie anche le riflelììoni? All’ affacciarli 
del navilio, che portava i Siracufani, o piuttofto all’ cf- 

Tt po- 
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CAPIT. pofizione, che quelli miferi avranno fatta delle loro av* 
X. venture, e de’ loro difegni, fi pensò forfè, che una co- 
A ” IC * Ionia di Greci (labilità nel Piceno potrcbb’eflcrgli di gran 
vantaggio: fi pensò forfè, che per quello mezzo fi po- 
trebbe nel bel fito poco fa ricordato formare un porto, 
c una Città; che nel paefe fi potrebbero così introdurre 
commercio, arti, fcìenzc, e quant’ altro fuolc i popoli far 
fiorire; e che a un bifogno fi potrebbe anche aver pron- 
to un foccorfo contra i confinanti, e i vicini. Dal lato 
occidentale confinavano gl' inquieti Senoni , che quando 
fodero meglio ((abiliti, probabilmente vorrebbero dilatar- 
fi: da un’ altro lato erano i Romani, che pe’Joro acquilti 
fopra i Sabini, e fopra gli Etrufci fi erano ormai troppo 
avvicinati: una colonia di Greci, nemici giurati de' tiran- 
ni, di leggeri parer potea un rinforzo fpedito dal cielo 
contra 1* ingordigia , c 1' ambizione de’ due popoli ufur- 
patori. Non Pappiamo, che facelTero i Picenti quelle per 
altro naturalifiìme rifiefiìoni: ma indubitatamente poteron 
farle, che è poi quanto può dirli anche delle contrarie: 
e l’aver etti potuto farle bada, e fopravanza all’intento 
di foftenere che Ja fondazione d’ Ancona fpetta al tempo 
da Strabene notato. Eccolo, fe non fallo, poco meno 
che evidentemente. Abbiamo congetture, chetai fonda- 
zione rendono per quel tempo inverifimilc: ne abbiamo 
dell’ altre, che le (bno favorevoliffimc: in quello contra- 
ilo falta fuora un tcflo di geografo antico, c di grandifi- 
(ima autorità, in cui quella fondazione fi mette formal- 
mente a tal tempo: non occorre altro: Ancona fu allora 
da' Siracufani fondata, e la fentenza non ammette appel» 
Si pirla Ji lazione. Rimauc il tetto di Scilacc: ma fi può dire, 
un tuia di c hc nulla rimane. Avrà letta l’ eruditiflìmo Cavaliere la 
Sùlait . Difiertazione di Dodvvello intorno 1’ età di quel geogra- 
fo, e il fevcrittìmo efame, che ne ha (atto Jacopo Grò- 

no- 
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novio: avrà letto ciò, che fu tale argomento hanno pcn- 
fato i due Volili, e Giannalberto Fabrizio: avrà veduto, 
che il Periplo del mare, da cui è prefo il tefto da lui ad- 
dotto, o non è per verun conto dell' antichilfimo Scila- 
ce, che fcrifle prima di Erodoto, o ha almeno fofferte 
da mani più recenti non poche alterazioni, per cui ad 
ogni palio fi è incerto, di qual' autore, e di qual' età fie- 
no le allerzioni del libro: dee confcflare, che dieci tedi 
di fiffatto Periplo, ne’ quali Ancona forte nominata, non 
varrebbero a provare contra l' efpreifa tellimonianza di 
Strabonc, che quella Città non forte da’ Siracufani fug- 
giafehi da^Ia tirannide di Dionifio fondata . E ciò non 
provandoli, Ancona fu Città Greca, come ha detto Gio- 
venale, fu opera de’ Siculi, come ha detto Plinio; ma non 
per quello i più antichi Siculi furon Greci . Mi fa ma- 
raviglia, che il valorofo Diflcrtatore non abbia oflervato, 
il tcllo di Giovenale effergli piuttofto contrario. Anco- 
na in elfo è chiamata col nome fpecifico di Città Dori- 
ca , c non col generico di Città Greca , quam Dorica fu~ 
fiinet Ancon. A ben riflettere, ciò vuol dire due cole ; 
la prima, che i più antichi Siculi anteriori a Deucalione 
non poterono eflcrc i- fondatori di quella Città, non efi 
fendovi ancora a quel tempo Greci Dorici, i quali furo- 
no denominati da Doro figliuolo d’Ellene, che fu figliuo- 
lo di Deucalione: la feconda, che Giovenale maraviglio- 
famente conferma ciò, che ha detto Strabonc; teftifican- 
do anche Giovanni Grammatico (33), che i Siculi Greci, 
quali erano i Siracufani , fra' Greci Dorici fi computava - 
no; e quello, che è molto più tcllificando Scimno (34), 
che Siracufa fu opera di Archia Corintio, e dc'Doricfi. 

Ttz AR- 

(33) Vid. ad calcem Lexic. Scapul. , & Appcnd. The r auii Cr. L. Henr. 
Steph. 

(34) v. 178. A/>x«s -Ti C re. 



CAPIT. 

X. 

Artig 

V. 



E di uno di 
Giovenale . 



Digitized by Googfe 




DE’ PRIMI ABITATORI 



CAPIT. 

X. 

Arti ti 
VI 

1 Siculi fu* 
reno gente 
Unite» , 



Non peri 
bufoni . 



33 * 



ARTICOLO VI. 

Q Uanto è certo, che l’origine d e Primi noftri Siculi 
, non fu Greca, l'è altrettanto, che fu Italica; co- 
munque poi difeordino gli Scrittori intorno il particolare 
Italico popolo, a cui debbafi riferirla. L’opinione d’Ella- 
nico pre(To Dionifio (35) è quella: duas clajfa Italìcas in 
Siciliani trajccijfe . . . pofteriorem Aujonum Japygas fugicn- 
tium . . . Horum autem regem Siculum fuijfe : che è quanto 
dire, i Siculi edere dati un corpo d’Aufoni, che per 
non edere più inquietati da quelli della Japigia, fi fotto- 
mifero al Re Siculo, e con lui padarono in Sicilia. Colle 
quali parole, fc altro non ha prctefo lo Storico, fe non 
clic fra’ Siculi, quando dalla penifola de'Bruzii padarono 
col loro Re nella Sicania, fodero anche degli Aufoni, 
glielo concederò di buon grado, potendo faciliifimamcntc 
edere avvenuto, che qualche popolo dcll’immenfa nazion 
degli Aulbni, detti Anche Aurunci, Opici, ed Ofci, co- 
me vedremo, mal contento de’fuoi Capi, e da elli mal 
difefo contra un nemico, che tentava di opprimerlo, 
cercalfc in Siculo un’appoggio migliore; e dovendo lui 
ritirarli di là dallo llretto, volefle ad ogni patto lèguirlo : 
ma fc ha prctefo Ellanico, che i Siculi partati dal Pice- 
no nel Lazio, e di là nella penifola, e dipoi in Sicilia 
fodero Aufoni, dubito, che s’inganni a partito. Certa- 
mente nega Filifto (36) con efprede parole, che i con- 
dotti da Siculo in Sicilia fodero Aufoni: e com'egli era 

au- 

jfrtbitu vero hos affamene 
Conutbtus cu » i Donenjibus tondi dit , 

Qu*e a finitima palude naflae nomea , 

Nunc Spraeu far a pud tlios vocantur . 

LiS. I. pag. 18. y*p t j<ti ró\»r lruSniìi tTc, 

(%ó) Infra • 
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autor Siciliano, c opera a parte avea ferina delle cofe 
deH'ifola, è affai più degno di fede che Ellanico, il 
qual' era Letbio di Mitilene, e avea ferino deH'originc, 
e de' nomi di tutte le Citta, e di tutte le genti, che è 
materia vaftiffima, c da non poterli trattare con cfattezza 
fenza infinite memorie Greche, Italiche, Orientali, Egi- 
ziane ec. , delle quali difficilmente fi può fupporre, che 
uno Storico foffe allora fornito. E fc non baftaffe Fiiifto, 
fi aggiungano Tucidide (57), e Antioco Siracufano, pe’ 
quali tanto i Siculi non furono Aufoni , o fia Opici, che 
anzi quelli ebber gran parte nella loro cfpulfionc dall'Ita- 
lia: il che però non debbe intenderli dell' Italia del Pice- 
no, o della vicina al Tevere, perciocché da elfa furono 
fcacciati i Siculi per opera degli Umbri, degli Aborigi- 
ni, c de’Pelafgi. Rickio, che difavvedutamente ha ab- 
bracciato il partito di Ellanico , dice per giudicarlo, 
che gli Aufoni, e i Siculi parlavano la llcfla lingua: e a 
foftenere quello fatto, che farebbe pruova fortiffima, ap- 
porta l’autorità di tre Scrittori, che fono Platone anche 
da Cluverio (38) citato, Stefano, ed Apulcjo: ma nelfun 
d’effi ciò afferma, o afferma cofa, da cui ciò fi polfa in- 
ferire. Platone fcrivendo ad alcuni Siciliani amici di Dio- 
ne, dice (39), quantum ex infelìcibus praefagiis licei conjice- 
r ; , univerfa Sicilia in Graecae linguai oblivionem propedicm 
lapfura efi , ad Pboenicum , vel Opicorum peteftatem , domina- 
tionemque translata. Pe'Fenicii s’intendono probabililfima- 
mentc i Cartaginefi, che in effetto aveano poco prima 

fot- 



(57) Thucid. l!b. 6 . 2 110X5} f ìauxìai . . . tii/toeno ìt SmiXi», pùyrrm 
Stculi nutriti e* Italia in Sìciliam tran/ierunt fu (ionici O'icoj . Ani. a pud 
Diopyf. lib I. pag. 18. Bmotioom Ciri n Oitmrpmt , agi Orini* r firn. Ocn •» 

t rorum i & Opicorum copin per vim ettaBoc , 

(38) Ital. A. lih. catx. 9. 

(3 9 ) Hpift.8. ¥ ìimp Tur ùo.oTUr Cu'c. 
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Capit. foto I* condotta d’ Imilcone, c di Annone (40) fatte in 
X- Sicilia molte conquide: ma per gli Opici non fi prove- 
v|‘ G rà mai, come farebbe medieri, che il Filofofo intendelTe 
i Siculi, e non piuttodo i Campani (41), de’ quali gran 
numero aveano a foldo tanto i Siciliani, quanto i Car- 
taginefi : fe pure dire non fi volefle , che intefe gl’ Itali 
in generale, come fece Virgilio lib. 12. v. 834., quando 
fece dire da Giove a Giunone, fcrmonem Aujonii patrium , 
morefque tcnebant: dove Aufonii certamente non lignifica 
la particolar gente degli Aufoni , ma tutte le genti Itali- 
che, fra cui il Latino dovea avercorlb. Si ha da Ste- 
fano (42), al quale fi potea aggiugnere Suida, che gela 
tanto nella lingua degli Opici, quanto in quella de' Si- 
culi lignificava pruina: ma fa ognuno, che quali tutte le 
genti farebbero una gente fola, fe loro per ciò badaflc 
aver comune un vocabolo col raedefimo lignificato. Apu- 
lejo in fine (43) chiama i Siciliani trilingui : ma che i tre 
linguaggi correnti nell’ ifola fodero il Greco, il Fenicio, 
e l'Opico, come Rickio vuole, c che l’ultimo avelie 
colà portato i Siculi, nefluno ha mai detto. Qualche 
parola della lingua, o per parlare più giudamente, del 
dialetto d' un de' due popoli potè facilmente introdurli in 
quello dell' altro, quando in Italia eran vicini, e quando 
i Siculi ritirandoli verfo Io drctto, paflarono per le ter- 
re degli Opici : mifcuglio anche maggiore fi farà fatto , 
fe è vero, che una partita d' Aufoni riconobbe Siculo 
per fuo Re, e con lui pafsp in Sicilia, come in grazia 
d' Ellanico ho poco fa conceduto : ma non per quedo è 

mai 

(40) Vid. Diodor. Sicul. 

(41) Vid. eumd. 

(41) V. fi ytnà. mjvtv ymp rii OrriM fui : , j yu SiKiXw yt>jw M- 

yvrit . Pruinam gignit . Hanc nini Opicorum , & Sminuiti lingua gel am dia . 
Sud. ». rivi. 

(43; Meum. lib. li. Siculi trilmgucs Stygiam Projtrpirucm . 
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mai eia dire, che ii parlar Siculo foffe Opico, c che CAPIT. 
gente Opica, o Aufonia foffero però i Siculi. X. 

VL 6 

ARTICOLO VII. 

E Sclufe le falfe origini Greca, ed Opica, cheli è pre* 
telo con molto sforzo di poter dare a‘ Siculi colla 
(corta degli antichi, è ora da vedere, che tali guide fc- 
guendo fi potea fubito trovar la vera, effondo nelle an- 
tiche memorie patente e chiaro, I., che i Siculi, di cui m* Liguri, 
fi parla , cioè i noftri Primi da' Pelafgi trovati al Teve- 
re, fono que’ medefimi, che andarono in Sicilia. II., che 
i Siculi andati in Sicilia furono Liguri. Per la prima 
affcrzionc Tentiamo Dionifio. Siculi vero y egli dice (44), 
n:que enim amplius malis rcfijlcrc poter ant , quoti fimul Pela f- 
gorum , ac Aboriginum arma , belloque prtmerentur , liberai , 
uxores , & fupellettilis quidquid aurum , aut argentum trat af- 
fumentes , foto agro ipfis cejjerunt . Et per montana loca ad me- 
ridie m ver fi , & tota inferiori Italia peragrata , cum undique 
pellerentur , ratibus tandem ad fretum paratiti & obfervato fe- 
cundo marii ac fin , ex Italia in proximam infulam trajecerunt. 

Più chiaramente dire non fi potea che i Siculi andati in 
Sicilia erano i Tevcrini, troppo bene individuandoli e le 
guerre da elfi avute co' Pelafgi, c cogli Aborigini, c il 
viaggio, che far dovettero per tutta l'inferiore Italia me- 
ridionale prima di giugnere allo ftretto. E come ciò è 
di Dionifio, che tutti fanno quanto fia accurato dove non 
parla de' Tuoi Greci, cosi credo fuperfluo aggiugner pur' 

una 



(44I L'b. t. p*q. *7 01 fi 2/xi \oì i yiy ètrix** M *» 

ir , xsu A i*W tjX <| uwfiiru , TlJO *&ì-)vrcuxa*<, *$1 yjAtl*Ttiv off* XfVffìf xj ifryypìt Sf 
***oxÀi*ff*uuìi , LuSurrtu «‘Itoti òrvàent rii yn t. rprróutrot fi f « rft òpnrit rsr< ri 
►wiat, *gt rtr «Tcttr-r* I<m \i'w r>>r xin * , #TrtJw cèrnXetvrorw , ffùr 

Xpir* yutfftty/tAncreiutrM fff if lai' ivi ry voc$py xju Mriorvtt ròr pin > , «rj 

rvt I'^cXirtr J'if/Jifff-acr rfi tw’j ìyyirot ttjffor . 
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CAPIT. 

X. 

Aitio 

VII 



una delle molte altre tedimonianze, in cui più, o meno 
chiaritamente il medefimo è affermato. La feconda af- 
fezione, che i Siculi andati in Sicilia foifer Liguri, fi ha 
nel lib. 14. di Silio Italico, il quale dopo aver detto , 
che nella Trinacria erano andati i Sicani, foggiugne fu- 
bito v. 37. 

Mox Ligurum pubes Siculo dublore novavit 
Pojfcjfis bello mutata vocabula regnis . 

E fe poco pareffe un poeta per altro verfatiflimo nelle 
antichità de' popoli, e delle nazioni (45), ecco uno do- 
rico, c dorico degli avvenimenti della Sicilia molto in- 
formato, cioè Filido. Ciò eh’ egli dice fi ha in un 
padò di Dionifio, che è bcliiflimo, c di ottimi lumi pie- 
jfuurhì dt- no (46): Sed ut Philijius Syracufanus fcripfit y tempus, quo ifii 
tjfnmdìFi. trajccerunt, fuit anno oblogefimo ante bellum Trojanum. Gemerti 
vero , quae ex Italia tranjvetta e fi , ncque Siculorum , ncque 
Aufonum , ncque Elymomm , fed Ligurum fuiffe dicit, quos Si- 
cutui ducebat .... Ligure s autem ab Umbri s , & Pelajgis agro 
fno pulfos. Dice adunque in primo luogo Filido, che Si- 
culo pafsò in Sicania co' fuoi ottant' anni prima della guer- 
ra Trojana : c ciò fi vuol preferire a quanto infegna Ella- 
nico predo il medefimo Alicarnadeo (47) dicendo, che 
gli Elimi andarono in Sicilia tribus generationibus ante bellum 
Trojanum , e che i Siculi veli feguitarono quinto pofi anno. 
Se pur dire non fi volede, chele generazioni non fi deb- 
bono qui prendere intiere, ovvero che ciafcuna dee va- 
lutarli 17. anni mancanti di qualche mefe; perciocché 
allora i due Scrittori perfettamente concorderebbero . 

Di- 



(45) Celiar. DHTert. de Sii. tesi. Poeta Confale. 

(4^) Lib I. pag. 18. li plktnt ò 2 vpttxiftot Xfiinf (dir Tilt httjStifftmt 

Ir cylowmir Tpi w 'Tfdt.x.i vekttii. iSm li rò li<txafila9zv Inox/*,- *<jf 
5n Avcirtrr , Sri A tyvètr, myortoi ttùmìs 2 /zì\ì . . . l\ttrttTÌ}rtu li ex 

tornir «t A iyjm t/*a n O [u.jjQ_ixir , r&i Yitketoyir. 

(47) Ibid. }tnf rÌ 7 lì finti «w im r ifirr*. 
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Dice in fecondo luogo Filifto, che i condotti da Siculo 
non furon Siculi; e vuol dire, che non ebber quel no- 
me prima che Siculo li govcrnafle; che è veriflìmo, co- 
me fi è di fopra inoltrato. Dice in terzo luogo , che 
non furono Aufoni ; ed ho fimilmente inoltrato, che gli 
Aufoni fi unirono anzi con altre genti a diacciarli da 
tutta 1 ’ Italia inferiore. Dice in quarto' luogo, che non 
furono Eliini ; c dice bene, avendo poco fa infegnato 
Ellanico, che tal gente era pattata in Sicania cinque an- 
ni prima. Intorno al qual palleggio è da oflervarc, che 
dovett' eflcre di poca gente, non avendo gli Elimi dato 
ali* itola il loro nome, come fecero i Sicani, e i Siculi. 
Dice in quinto luogo, che furon Liguri, come ha detto 
anche Silio: e li chiama Liguri, non perchè al Tevere 
tollero con quel generai nome chiamati; quivi fi chiama- 
van Sicani, o Siculi; ma perchè la loro origine era Li- 
gultica. Dice in ultimo luogo Filifto, che qucfti Liguri 
le loro terre aveano dovuto cedere agli Umbri, ed a’Pe- 
lafgi: e unifee forfè due divelli avvenimenti, cioè la lo- 
ro cfpulfionc dal Piceno, che fecondo Plinio citato ar- 
tic. 1. fu opera degli Umbri; e la loro ritirata dal La- 
zio, alla quale fecondo Dionifio poco iopra addotto fu- 
rono anche da' Pelalgi obbligati. Ma tornando alla loro 
origine, a Silio, ed a Filifto, che l'hanno riconofciuta 
Liguftica, è molto favorevole anche Servio (48), quando 
I14 chiamato Italo ora Re de’ Liguri, ora Re de' Siculi , 
qual Io chiama anohe Ifidoro (49): certo in qualunque 
fcnlo fi pofla ciò prendere , il più naturale è , che Sicu- 
li, c Liguri furono il medefimo. 

Vv AR- 

(48) Aen. 1. v. 6 . Itala; emm Rex Siculerum &t. V. 537 - Italiane . . . 
a Rtge Ligurum Italo. 

(4V) Orig. hb. 14. cap, io. * 4 h Italo Siculornm Rtge ibi regnante Italia 
mnnpata eft. 
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x - ARTICOLO Vili. 

Artig 

V1IL 

P Rovato che l’origine de' Siculi fu Ligullica, è fenza 
più provato altresì, clic fu Liguftica anche quella 
7 ,c"a, Che ‘ ^c’ Sicani, conftando per ciò che è detto di fopra, che 
Sicani, c Siculi furono lo ItelTo popolo. Come però re- 
ità fempre da dileguare quel gran nuvol di tcfti, per cui 
fi pretende d’ingombrare una sì fplendida verità, fi vuo- 
le ora farlo colla polfibile fpeditezza. Si ha in Diodo- 
ro (50), che Timeo Scrittor Siciliano di ben trccent'an- 
ni avanti l’era vulgare, favellando de' Sicani, indigena* 
effe liquide , probeque ojìendit : fi ha di più in altro luogo del 
inedefimo (51), che quanto avea infegnaro Timeo, al- 
trettanto probatijjtmi fcriptorum tradirne: c a tutti quelli eb- 
be probabilmente rilguardo Servio quando fcrilfc (51) che 
alcuni chiamavano i Sicani aùrój(Boias . A ciò fi è già in 
parte rifpofto capit. z. artic. 7., dove fi è parlato degl’ 
indigeni, e fe per indigeni fi volcflfc mai intendere d’al- 
tro popolo, che quivi già folfe, fi finirà di rifpondervi 
fra poco quando fi inoltrerà che i Sicani furon Primi , 
c che d’ altro popolo nafccrc non vi poterono. Più in 
numero, c in apparenza più formidabili fono gli Scritto- 
ri, che fanno i Sicani Iberi, e di cui fi pretende univcr- 
Abnente, che per Iberi abbiano intclo Spagnuoli: quelli 
fcrittori fono Tucidide (53), Fililto, Eforo, Scimno Chio, 

Dio- 



(50) Lib. 5. pag. 201. ecri^eurprtu tùmr< ayn^J : '’ etc drat» 

(51) Ibid. pag. Ipp. ol nfttuaitmrn rùr . 

(51) Acn. I. v. 5/5 1. Sicanos qutdem trachini . 

(53) Thucid. lib. 6 - cap. 2. ùt fi n diQÌirxireu^ I £nptt órrwt, i&i fro 

ni t; Tatua d ìr 1/jwg/tt tsrc Kiy Cmr aratami . Sed , ut veritas comperi tur , 

qwtm iberi eff’nt , & a Sitane Iberiae flamine a Liguri bus expul/i, Locus Phi- 
liRi ìrfr. Ephor. apud Srrab. lib 6 . pag. 270. Ijftpif, v fbnor puffi nùr 0 *p- 

fixpvy xiytaSaj rii ctiureif, Iberi , quos Epborus primos de barbarti 

diitt, qut Siciliani inbabitavtrint . Dionyf. lib. 1. p«ig. 17. xs trùxpr f *Mr 2 i- 
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Dionifio, Silio, Servio, e qualche altro. Nondimeno fi 
va a vedere, che tanto ftrepito finifce in nulla . In primo 
luogo predo Tucidide, Filifto, c gli Anonimi accennati 
da Servio, i Sicani furono così detti da un fiume chia- 
mato Sicano, o Sicori: fcredita ciò affatto sì illuftri au- 
torità, non potendo Sicano edere il pofleffivo di Sicori, 
oggi Segro nella Catalogna; e di fiume detto Sicano non 
trovandoli altra antica memoria, quando per aver dato 
il nome a una celebre nazione davea edere celebratiflì- 
mo. In fecondo luogo i Sicani, come fi è veduto di 
fopra, furono anteriori al diluvio di Deucalione : per con- 
feilione di tutti non ha principio di verifimiglianza , che 
una colonia viaggiando per terra , c fenza cambiar mai 
nome andalfe in tanto remota età dalla Spagna fino nella 
Trinacria, o per dir meglio fino allo ftretro, che dalla 
Trinacria divide l’Italia. E dico viaggiando per terra ; 
perciocché a una piccola flotta, o ad un barchereccio, che 
farebbe tutto al cafo, non può penfarfi, cfTendo troppo 
faidamente provato nel capir. 3., e altrove, che nè da 
Greci, nè da Barbari avanti 1 ' arrivo de’ Pelafgi , c degli 
Enotrii alle nodre fpiagge fi era navigato in Italia. E poi 
in terzo luogo non die’ egli Diodoro (54) Vbilifius quidem 
ex lberia per coloniae deductionem translata » in pojfejftoncm ter- 

V v z rat 

tuoni, yiyot ìflo&xìr . . . Aryms Q&yomt. Eam v ero Siami , gens Iberica , tene- 
bant , a Liguri bus fugati . Scimn.- v. % 6 $. fiapffap* hiy r\Hn xxwripafff I flu&x*. 
Barbaram ajunt multitudinem tcnuijfc 1 ber team . Sii. lib. 14. v. 33. 

PoJÌ dir uni %Antbipatae [ceptrum , & Cyclopea regna , 

Vomere verterunt primum nova regna Sicani . 

Pyrene mifit populei, qui nomea ab arane (Ve. 

Serv. Acni, v. 561. ex tìt berta profugo s , de nomine fiuminis Sicorìs Aen. 8. 
V. 328. Sicani auttm , fecundum nonnulla ! , pop uh fune Hr [pania e , a fiuvio Su 
cori diSfi. 

(54) Lib. 5. pag. 20T. ty’iKteot pir yttp Queir ìfiit&xt aveit àroixieSimtt , sua- 
roixiem rie tirar, irò nrat 2 «or ri ‘rompi ruer l(3irg/cu> 5 rv®’ ‘ttrA/xieett rainu rat 
vpoe>ryoQÌx{. Tipeuos Sì rè* àcyrutty nìnt ai ffvyypaQÌut ÀKiyfytt, €Cx&£i( aroQain- 
rat &(, 
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CAPII". rde veniffe affirmat , a Sicano Iberiae fiumine quodam ttomeu il- 
X- lud fortitos . dtd Timaeus ignoranti a fcriptoris argumentis de- 
Via' monftrata , indigena s effe liquide , probeque oflendit. A quello 
paflo nulla, o poco manca per edere decifivo. Non vi 
fi cfprimono le ragioni, che a (mentire Filido, e confe- 
guentementc Tucidide, Dionifio, e gli altri, recate avea 
Timeo contra il pafTaggio d’ una colonia dalla Spagna 
nella Trinacria; ma il franco giudizio, che ne dà uno 
Scrittore, qual’ è Diodoro, non lafcia luogo di dubitare, 
che non fodero ben conchiudenti . E acquida ciò forza 
anche maggiore dal faperfi, che lo fte(To Diodoro cono- 
fcea perfettamente 1' acerbo cenfore e maledico, eh’ era 
(lato Timeo, e in particolare quanto negli ferirti di lui 
fodero malmenati, e non fernpre fondatamente, gli do- 
rici più antichi ( 55 ), fra’ quali era Filido: fe ciò non 
odante afferma con tanta ficurezza, che per conto dell’ 
origine fpagnuola de’ Sicani, Filido era dato per le ra- 
gioni di Timeo convinto d’errore, è da dire per ogni 
modo, che la cofa fofle innegabile. Si vuole adunque, 
diti qualcuno, non odante il confenfo di tante efpreffe 
tedimonianze, che padri de' Sicani non foffer gl’ Ibcri , 
quando con affai meno fi è poco fa prerefo, che i Liguri 
padri fotter dc’SHuli, e confeguentemente de’ Sicani delfi. 
Potrei sbrigarmi dicendo ritondamente, che fi pefano le 
autorità, e non fi numerano; e che queda regola nel no- 
dro calo decide fenz’ altro in mio favore, come può 
Sm e coma, ognuno vedere per fe medefimo: ma non ho medicri di 
nc anche a fputar fentenze , concedendo io, che i Sicani Liguri fot 
fòmpàiitm. ^ ero anc h c Sicani Ibcri. Plutarco in Marcello (56) chia- 
ma 

(<y [ib. 5. pag. ÌQ 9 - ti tP CvtpjSoxinr ri* tv infitte uh irtrlfu tnt Ori mrm 

ti/ifiàoft, Propter nimiam taxandi hbtdinem , & acerbitatem Eptttmtut , idefl 
taxarnr, a a^ibnfdam nontinatur. Add. lib. T ?. pag. 380. 

(sS) 0! S'i Tir/ bruXTfi t» ytuifityti t»ì Intxiett ì&H/nt , xi>.<nxir . Iteri nani* 
quCy fj vero Celtica gens e fi , qui vicinarti %/Iìpibas p afe untar Italiani 
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ma Iberi que' nollri popoli vicini all' Alpi , da’ quali i 
Godati ebbero i più forti ftimoli a palTare in Italia ; 
anzi dice Efchilo (57), che il Pò avea fuo corfo nell’ 
Ibcria , quali Iberi li foifer chiamati tutti i Cifalpini : 
c fe Plinio ha creduto , che 1 ’ Iberia del tragico fia 
la Spagna , e feufa però 1 ’ autore coll’ ignoranza del 
fecolo nella Geografìa, non è quella la fola credenza 
erronea del grande Storico; ed ha egli hifogno, che lo 
fcufiamo, non dirò d'aver negata l’ Iberia circompadana, 
ma di non avere neppur faputo, per quanto pare dalla 
fua Storia, che vi fodero Iberi nella Gallia, quando è 
certo (58), che n'era piena quella parte della Narbone- 
fe, che è fra il Rodano, e i Pirenei. lèdendo Hata un' 
Iberia intorno al Pò, fi vede fubito come l'origine de' Si- 
cani fenza difficoltà potò edere da' nollri Liguri Italici, 
e infieme Iberica : per edere tale bada che fode da' Cir- 
compadani non Umbri, nè Taurifci, ma Liguri, edendofi 
i Circompadani chiamati Iberi, e ciò per la ragione, che 
fi dirà alt jvc. Ma negli Scrittori citati per l'origine Ibe- 
rica dc’Sicani, Iberia lignifica egli il paefe circompada- 
no, o la Spagna ?■ Di Siiio, di Servio, c degli Anonimi 
da lui accennati non è quiftione: hanno efprelTamcnte 
Pyrcnc, Sicoris, Hi {pania: degli altri, in cui non truovo 
fe non Iberia vocabolo equivoco, e Sicano fiume , che 
non fu mai, non faprei dire. Nella prima tradizione, c 
nell'altrc più antiche memorie tengo per certo che Iberi 

ag- 



fS7) Plin. 1 ì h. 37. capir. Z. N> tm quei ofofcbyltu m Iberia , hoc efl in 

Htfpania , Eridanum effe dixit . . . (attìierem veniam faci! ignorati fuetini in 

tanta o> bt ignerantia. 

• '8 S:y:*x P 'ri pi. pao. Iti. 4 àri-S I /Stipar t'/trrm hiyvit, rpl fuyd- 

itt, smiù Pifuei. Puf! Iberni fequuvtur Ligure ! , & Iberi m iteti, tifane 

■Rbndanum ft ’• ium . Strab. lib. 3. pag, 1 66 . mi rpì 1 ffeynar órò pie rùr x/nritxr 
UMXeujSat ■zatrur rie « Pilori C £ . Sane quurn antiquati! Iberia : nomine Intel- 
letìum fuertt qutdquid efi extra Rbodanum &c. 
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CAPIT. aggiunto a Sìcani valelTe unicamente circompadani : f e 
x - poi Tucidide, Filifto, e gli altri gli dclfero il valor me- 
vYa defimo, dalle loro efprclfioni noi fo comprendere. In ogni 
cafo la verità è , che i Sicani furono da' Liguri circompa- 
Sì rifptndi dalli, c che per quello furono anche Iberi. Refta uno 
fieni"/ ^ fcrupolo; e nafee da una circofianza toccata da Tucidi- 
de, e da Dionifio, cioè che i Sicani coftretti furono da’ 
Liguri ad abbandonare il loro paefe: fecondo noi quello 
c dire, che Liguri a Liguri fecero cotal violenza; e come 
ciò in oliremo lconviene a buona gente, quali erano i no- 
ftri Primi , cosi è fenz' altro da rigettare, che i Sicani fof- 
fero Liguri. Si può conofcere la vanità di quello difeorfo 
da quanto è detto capit. 8. artic. 5. dove a differenze , a 
contraili, a guerreggiamenti fi è dato luogo (ti Primi Cir- 
compadani, ch’orano per la maggior parte Liguri, non 
oliarne la probità, e concordia, che regnavano a quella 
Ragione non ancora guaRa generalmente. 

ARTICOLO IX. 



N On debbo ommettere ciò, che in favore dellTberia 
Afiatica ha efeogitato l’erudirilfimo Padre Pancrazi 
/{fiatili /' nell’opera intitolata Antichità Siciliane J piegate , che ulcl 
dalle Rampe di Napoli l’anno 1751. Se ciò lafciaffi 
fenza rilpoRa, i diritti della Liguria fopra l'origine de’ 
Sicani chiamati Iberi parer potrebbero meno ficuri. Dice 
l’Autore in primo luogo part. 1. cap. 2., che gl’ Iberi della 
Sicilia da Marciano Eracleota (59), e da Eforo fimo 
chiamati barbari: gente barbara erano anche gl’ Iberi Alia- 
tici, come fi può vedere da Strabono (60): è chiaro, 
* che 

(5?) Vid. fupra artic.?. 

(60) Lib n. pag. 500. ¥ epuri* uri zarine* 2 xl 4 m* 

finn* 2 mppvm. Montana plures , & fallico fi b ab erti y Scytbarum ì ai 

Sarmatarum more vixnntes , 
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che dagli Afiatici vcnncr dunque gl'Ibcri della Sicilia. CAPIT. 
In due parole. Ammetto le autorità, che fi adducono; X. 
nè voglio confiderare, che per Marciano Eracleota do- A J^ C> 
veafi dire Scimno Chio, e che nel tetto di Strabono non 
fono gl'Ibcri dell' Alia chiamati barbari, ma dicefi unica- Non fujjl/lt 
mente, che quelli della montagna erano bellicofi, c y\, la P r ' malom 
veano alla maniera degli Sciti, e de Sarmati: dico non- 
dimeno, che nell’ addotto raziocinio la confcgucnza non 
è legittima, eflendo fuor d’ogni dubbio, che anche gl'Iberi 
della Spagna erano gente barbara, cioè non Greca, e 
che anche di etti poflbno intenderli Eforo, c Scimno. 

Dice poi l'Autore, che predo Strabone lib. XI. gl’Iberi 
Afiatici erano divifi in quattro dalli, cioè in quella che fi 
può chiamare de* nobili , dalla quale prendeano i loro Re; 
in quella de' Sacerdoti, in quella de' Soldati, c degli Agri- 
coltori, e in quella degli Artefici.- in Sicilia, fecondo 
lui, erano antichiUimamente i Ciclopi, i Leftrigoni, i 
Fcaci, c i Lotofagi; e quelli non quattro popoli, ma 
erano il folo primo popol delPifola divifo in quattro: 
de' Ciclopi gli è paruto di poter dire, che per elfi ven- 
gon riconofciuti gli artefici, de’ Leftrigoni, che gli agri- 
coltori, dc’Feaci, che la gente nobile, e de’ Lotofagi, 
che i Sacerdoti: sì palefe conformità di divifione, e di 
gradi gli ha fatto conchiudere, che il primo popolo della 
Sicilia, cioè quello degl’ Iberi , dall’ Iberia Afiatica fotte 
venuto. E temendo, che gli fi opporrebbe la lontanan- 
za delle due regioni , e le difficoltà di pattare ne’ primi 
tempi dall" una all’altra fia per terra, fia per mare, im- 
piega gran parte del cap. 3. in rifpondere a quella obbie- 
zione, fermandoli più lungamente fui viaggiare per acqua , 
attefo che è di parere, che per acqua andattero i fuoi Iberi 
in Sicilia. Non potrei feguir l’Autore a ciafcun palio N} 
fenza troppo allungarmi: toccherò alcune coferelle. I. Po- j a _° < ° nr 

ne 
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Camt. lle l’Autore i Feaci tra' Primi della Sicilia, c li fa cor- 
X' rifpondere alla clafle de' nobili. Non ho faputo fcoprire 
^IX. U ~ ton fi ua l fondamento fi attribuifcano a quc' Signori due 
tali prerogative, c dove fi truovi, o che avanti Naufitoo 
De' Fcad. padre d' Alcinoo fodero Feaci al mondo; o che i Feaci 
in nobiltà fuperaflero i Ciclopi, i Leftrigoni, e i Lotofa- 
gi ; o che da’ Feaci prendefier gli altri chi fopra loro re- 
gnaffe, chi faceffc loro diritto, e chi in tempo di guerra 
li conducelfe. E non trovandoli di ciò veftigio in veru- 
na antica memoria , come mai fi è potuto fondarvi (opra 
un fifiema con qualche fperanza di farlo almeno apparir 
De'Lotefagì. vcrifimi le ? II. Anche de' Lotofagi dovea provarli, e che 
furon Primi, c che a’ Sacerdoti dell’ Ibcria orientale cor- 
rifpondeano: ina come le foffer cofe noti (Time, o qua 
non appartenclfero, le ha ommefie l’Autore, e tutti i 
Tuoi sforzi ha impiegati a ftabilirc, che Lotofagi erano in 
Sicilia quando Troja fu rovinata. Reca per ciò uno de' 
due luoghi, in cui di coiai gente parla Omero; ed è 
prefo dal libro 9. dell' OdifTea , dove Uliffe raccontando 
le fue avventure ad Alcinoo , gli dice anche, 
per nove dì fui importato 
Da pejiiferi venti in mar pefeofo , 

E V decimo montammo nella Terra 
De’ Lotofagi , 0 mangiator di Loto , 
come ha tradotto Salvini. Di quella Terra de' Lotofagi 
pretende 1 ’ Autore , che folfc il paefe degli Agrigentini , 
o de' Cantarmeli in Sicilia; e adduce in pruova, che del 
fuo fentimento furono alcuni Anonimi accennati da Eu- 
ftazio, c che nel detto paefe nafeea Loto: ma niuna pre- 
tenfione fu mai meno provata. Qualunque fieno quegli 
Anonimi, debbono elfcre fiati Scrittori di nelfun conto; 
e 1 ' inferifeo dal vedergli abbandonati dallo fielfo Luffa- 
zio, il quale al num. zó. de’ Tuoi Conugcntani lopra Dio- 

ni- 
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nifio Periegete tradotti dal P. Politi dice, media in ter Spr- captt. 
Us Neapohs , quae & Leptis parva , ultra cujus regionem Lo- X. 
taf agi babitant . . . de quibut in Ódyffea; quo, inquit , venit A ^ G 
olim errane, ac vagans UljJfes : e al num. 70. Circa Syrtim 
occidentalem , parvam nimirum, infulae duae , Meninx , & Cet- 
einna. Atque bae etiam diSlae Lotopbagorum regio ^ ir maxi . 
me Meninx : ubi & ara Vljffis, ir Lotus multa: ed è quan- 
to dire , mafllmamentc nel primo palio , che i Lotofagi 
di Ulifle erano Africani. Che poi in Sicilia nafcelfe Lo- 
to prima della rovina di Troja, voglio crederlo all' Auto- 
re: ma qual prò all'intento? Non dice il Poeta, che Ulifle 
montale in un paefe, dove folle Loto, c dove forte gen- 
te, che ne mangiarti: dice, che montò nella Terra de' 

Lotofagi, cioè in un paefe, che per antonomafia era così 
chiamato, e fra un popolo, che Umilmente per antono- 
mafìa era detto mangiator di Loto : e tal paele, e tal po- 
polo furono bensì in Africa, com'ha detto Euftazio, e 
come dimoftrano, oltre le autorità di Polibio, c di Stra- 
bono citate dall'Autore, quelle (61) di Erodoto, di Sci- 
lace, di Eratoftene, di Plinio, di Tolomeo cc. ; ma non 
furono mai in Sicilia, come neppure in Italia, avvegna- 
ché Plinio lib. 1 3. capit. 1 7. dica il Loto Italiae familia- 
rem. Sicché anche dalla parte de’ Lotofagi troppo male 
fi tiene inficme il nuovo rtrtema dcglTberi Siciliani di vili 
in quattro popoli, o in quattro dalli. III. GlTberi, per DU 
lafciar tutto il refto, fi dicono andati dall'Afia in Sici - g a~,o„e di. 
lia per mare; e penfa il P. Pancrazi pag. 74., che ciò g r [ben -v. 
feguifle circa 300. anni avanti 1 incendio di Troja: ma 4 

volendoli far credere un fatto, di cui niun* antico ha det- 

Xx ta 

( 6 t) Htrod. lib. 4. cao. 177.: Scylax Ptripl. pag. m. 114.: E.atofìhtn. 
apud Plin. lib. 5. cap-7. CUrrjJìma e/l Meni»* ... ab BratoUbene Lcnpbjgi. 
tu appellata , Plin. ibid. cap.4. In miima fmu fuit ora Lotapbagan , Piolaem. 
lib. 4. cap. j. 
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CAPIT. ta parola, bifogruva bene fpecular qualche cofa da op- 
X. porre adEforo, il quale infegna (62), che i primi Greci. 

A ?X. & fi annidarono in Sicilia una generazione , o come altri ha 
corretto, dieci generazioni dopo la guerra Trojana; e che 
avanti quel tempo era il mare tanto infettato da corfali 
Tirreni, c tanto feroci i Siciliani fi reputavano, che niu* 
no avea mai ardito di approdare all' ilola, non dirò per 
iftabilirvifi, ma neppure per mercanteggiare. E fe è dif- 
ficile, come in effetto è, ad autorità tanto cfpreffa e 
precifa dare conveniente rifpofta , faldo Tetterà femprc più , 
che l'iberia Afiatica non può all'Italia, e alla Liguria 
muovere giuda guerra per l'origine degflberi Sicani della 
Sicilia. 

ARTICOLO X. 

P Er mettere le più antiche noftre cofe in alcun lume 
più chiaro, mi fia permetto di toccare almeno due 
ffiTjrrM * a ^ tr * P unt * a ^ a gloria de’ veri Primi Itali molto importan- 
ti. E' de' Liguri circompadani tutto il merito d’aver da- 
to all Italia, e alla Sicilia il Re Siculo, e la Sirana, 
poi Sìcula gente : ma fi afpetta egli loro del pari ciò , 
che abbiamo già accennato, cioè che i Sicani foffero i 
Primi abitatori della Trinacria? e che fotte del loro fan- 
gue il celebratili] mo Re Italo? Prima del primo. Si c 
detto da molti, che Tucidide per Primi in Sicilia rico- 
nobbe i Ciclopi, e i Lellrigoni: e fe ciò fotte, per poco 
non ne farci altrettanto, attefa 1' autorità di così grave 
f Scrit- 

(6l) A pud. S^rab. lib. 6 psg. p#<n ti amimi E<k>,oo* rpSmn nmoHtm ri. 
hm E*m tritoni ir nati vp ytrrt f pur* ri <jvr jif> vpòar por &c. Fp.be* 

tus [cri bit bai primas in S te dia urbts G* manicai [***[[«> aitate pofì btllum Tro- 
janum . Primes enim Tyrrbtnorum t alt «ernia y & crvdrlitaiem ibi incclrnnum bar. 
barorum ita re formi da fft , wf ne mercatura* qwdem faciundae grafia eo naviga» 
vermi , 
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Scrittore: ma il vero fi è, che del (uo proprio fentimen- 
to egli non dice fillaba, e fi riltrigne a riferire unica- 
mente ciò, che diccafi, e diccafi non di tutta l' itola ^ 
ma di una loia parte di ella, come dimoftra il teilo me- 
defimo, che fc ne adduce (63): antiqui flint qui don in qua - 
dar» illius regionis parte feruntur babitafle Ciclopc s , atquc Lac- 
firigoncs. Con miglior ragione adducefi Siilo Italico, di- 
cendo elfo colle parole di fopra citate, 

Pojl dirum Aatipbatae fceptrum y & Cyclopea regna 
Vomere verterunt prtmum nova riira Sicani. 
Rigorofaincntc e da fe prefi quelli verfi non riiguarda- 
no i Primi abitatoli della Sicilia, e folo dicono, che do- 
po il regno de’ Leftrigoni , e de’ Ciclopi, i Sicani furono 
i Primi ad arare le terre, che poco prima aveano occu- 
pate: nondimeno ponendo eflì i Ciclopi, c i Leftrigoni 
avanti i Sicani; e avanti i Sicani non clfendofi pofti in 
Sicilia dagli antichi fe non i Leftrigoni, c i Ciclopi, di 
quelli fi viene a dire, che ne furono Primi abitatori . 
Quegli, che il primato di quelli due popoli afferma cf- 
preililfimamcntc , è Stefano Bifantino ove dice (64) , 
Lejlrigones primi cuoi Cyclopibus incoluere Siciliam : e pe' Ci- 
clopi non difeorda Giuilino, dicendo della Sicilia (65), 
che il primo nome di ella fu Trinacria, che poi fu det- 
ta Sicama, e che da principio fu patria de’ Ciclopi. Con 
tra quelle aurorità, per cui fi toglie a' nollri Sicani un 
pregio, riie credo lor comenire, fi può andare per due 
diverle ftradc: e la prima è quella di negare, che Ciclo- 
pi , fi dirà altrove de' Leftrigoni, fiefio mai (lati al mon- 
do prima che Omero nell’ Odiffea li s icventalfe. Secondo 

Xx 2 alcu- 

(6]) L b. 6. cap. 1 Vcóju-t'T&ioi fitt kiyorrtu ir pip* mrt rir Y^CnXarrtt 

*sì Aaer&y>i< . 

Atu.-ofylne rpalrti fj.tr ai Kvx*.arT«n» JxMffety 2 ixiA . 

(65) Lib. 4. Cwp. 2. Siedine pri ne Tr.-.acrtat non^r, fuit • borica Si canta 
cognominata eji . Ha ce s principio patria Cp.lopum fu t * 
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CaPIT. alcun* Mitologi nacquero dalia terra que’ fieri uomini an- 
X. che prima che nafcelfero i Titani. Gli hanno altri fatti 
A x' & nafcerc da que' diavoli di giganti , che moiTer guerra a’ 
poveri Iddìi, e lor mifero in corpo un si maladetto fpa- 
vento, che non fi credetter ficuri finattantochè non arri- 
varono in Egitto, e non fi furono trasformati in gatti, 
in corvi, in capre, in arieti, e che fo io, come fi può 
vedere nel 5. delle Metamorfofi pag. m. 76. : ma gli au- 
tori di quelle, e d’altrettali remotilfime origini fono tutti 
pofteriori ad Omero; c s’ egli è fiato 1 ’ inventor de - Ci- 
clopi, tutto il redo va in dileguo. Or che il poeta 
gl’ invcntafse, c ciò facefsc per abbellire con tal trovato 
la narrazione de' viaggi di Uli f sc, non potea dirlo più 
chiaramente Filoftrato (66), propttr quem Cyclofum ab co ex- 
cogitatimi cft g-nus , quum nufquam ttrrarum fucrìnt . Meno 

apertamente ha parlato Tucidide, ma per mio avvilo non 
ha detto meno. Egli dichiara (67), che della fchiatta, 
e della patria de’ Ciclopi, come pure del luogo, dove 
folTL-ro andati a perderfi, non ha che mettere nella fua 
ftoi : a: e a' curiofi di pur faperne infinua dolcemente , che 
fenza cercar più oltre debbono contentarli o di ciò, ch’effi 
ftdli ne penfano, o di ciò, che ne hanno detto i poeti: 
che è dire in fufianza, tutta la fioria de’ Ciclopi ridurli 
alle altrui immaginazioni, e a quelle de* poeti fingoiar- 
mcnte. Potrà andare chi vuole per quella prima ftrada: 
ma io prendo la feconda ; e concedendo con Polibio , 
Strabono ec. , che fieno fiati Ciclopi in Sicilia , credo do- 
verfi dire, che vi furono prima i Sicani. Credo così in 

gran 

( 66 ) Hcroic. in Prorefil. fi Jr Ki/*x»r» <jt «wy «TumrJ» line, iteif ù -rii 
yit p£r<m . t . 

(Ò7) Lib. f». cap. » ** •>* >«f j int •"*»’» w» ffaftfcv, I Sm &t. 
Quorum ego ncque genus , ncque nude ve ncr r nt , nrque quo abietmt 'licer* babeo . 
Sufficicnt autem ea , qua e a poetis ditta funt , CT qua e unufquifque de tpfis 
fentit . 
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gran parte , non tanto per la tradizione , che fra* Sicani capit. 
llelli (68) correa, quanto per l'opinione, in cui fono, X. 
che i Ciclopi non fofsero Ce non i Siculi, i quali certa- As ^ Cl 
mence non hanno mai a' Sicani contrattata 1 ’ anteriorità : 
e penfo cosi de' Ciclopi, perciocché leggendoli in Ellani- Msi Liguri 
co citato da Stefano Grammatico prcfso il Porfirogcne- Sutm ’ 
ta (69) nel tema della Sicilia, che il luogo dove fi ila- 
bilirono i Siculi col loro mcdtlirno primo Re, da cui eb- 
bero il nome, fu l’Etna; c dell'Etna leggendoli in Me- 
la (70), che fu fede, o anche patria dc'Ciclopi, mi pa- 
re, che da quella identità di abitazione li pofsa per gli 
ofeuri e lontanillimi tempi, di cui li parla, argomenta- 
te anche quella delle perfone. Dalla parte dell'Etna era 
Nafso, e Megara, che furono per avventura le prime 
Città (71) fondate da' Greci in Sicilia: i Greci colà sbar- 
cati vi trovarono i Siculi, che in guerra li coprivano for- 
fè con uno feudo avente nel mezzo, o alla fommità un 
foro rotondo (72), che dava loro agio di ofservare con 
minor rifehio i movimenti de’ nemici : non vi volle altro 
perchè li chiamafser Ciclopi, e fpargefser poi anche, che 
aveano un'occhio foto. Sia però di quello, e dcll'iden- 
tità de’ Siculi, e de' Ciclopi quel che li vuole, avanti i 
Ciclopi furono i Sicani: e fe a far contrappcfo all'autori- 
tà di Stelano, e di Giuftino non balla ciò, che ho reca- 
to, come in effetto non balla, ti vegga Diodoro, che fa- TeftiJuifi- 
pea eccellentemente le cole della Sicilia ; ha ferino a par- 

te 



(6$) Thucid. Ilb. 6. cip. 1 far mini p«n, rfivf». Vt ipfì qwdtn 
praedicant , & priores . 

.69 Them. ImO'?r. Oienr. lib. £. «fi* rw Aìn-ar fxwmlfoi w, 

tgi ò xùrir SmiXsr. Sedtbus arca Vietnam pofttn , tncolucruni una cui» 

Siculo tpjo'um Regc . 

( 70 ; Lib. 1. cap. 7. lAttn* , quao Cydopas olim tulli» 

(71) Strab. ltb.6. pag 1Ò7* nyi Mryap* . . . fio* ti <mùw 

Njxus , & M'gara . . . F.pf'orut feri, li bas tiri mas &c. Vid. text. lupra -riic.8. 

(71) Vid. Banier. La Mabotogte &c. lib. 6 . capi*. 5. 



Digitized by Google 



CAPIT. 

X. 

Artig 

X. 



V Re Itale , 
da citi T Ita- 
ti* . 



354 DE* PRIMI ABITATORI * 

te un libro dell’ifole, che è il quinto; parla a lungo del- 
le antichità Siciliane; ed ha in un luogo (73), Sicanos 
autori vetujliffimos in fulae cultore! ; dice ''in un'altro (74' r 
che è anche più formale, e toglie tutti gli equivoci dei 
fuperlativo vetufiijjimot , per cut viene talvolta lignificata 
non la maggiore, ma {blamente una grande antichità , 
De Sicanis vero primis Sicitiae incolis &c. La quale autori- 
tà, per quanto io ftimo, ailicura tanto a noftri buoni 
Sicani Liguri il primo de' due proporti pregi , che lenza 
più palio oltre al fecondo. 

ARTICOLO XI. 

D A! Re Italo è probabilillìmo che avelie la region 
nollra il femprc gloriofo, e femprc fopra ogn altro 
celebrato nome d'Italia: 

mine fuma minore! 

Italiano dixijfe ducis de nomine gcntem : 
e come Virgilio, così parlano Dionilio, Tucidide, An- 
tioco (75), c molti altri. Si crede comunemente, che 
Italia dcfignalle da principio la fola penilbla, che c allo 
{{retto della Sicilia, o piurtorto una parte di ella: ma non 
è da tralcurare un palio poco ofiervato di Servio (76) , 
in cui dopo erteti! detto, che Italo Re di Sicilia , cioè di 
quelle terre del Piceno, che furono antichiifimamente te- 
nute da' Siculi, venne a quella parte , ove regnò Turno , di 
elfa lì aggiugne fubito , qua no a ftto nomine appellavi t Ita- 
liam . Infognano di più gli Scrittori (77), che Ìtalo, fag- 
gio 

P*g T tl x*THKÌr<m< Tè T*Ktuèr J.txatit . 

(74' IoiJ. p o. LOi. **QÌ ti tùp KTtniKMaxtiur ir «dry Si >utr*r. 

(7$! Virali. Acn. i. ?. 537.: Dio. yi. lib. 1. p.g. 27. Thu.d. lib. 6 . : 
Ant?och. a^tid D*oi'y*. I. c. 
fjn'i Aen 1. v.537. 

(77) Dionyf. lib. 1. pag. 27* n wsr ti pi™ Arriox** ° nj? 
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gio Principe, e dabbene, fu quegli, che dopo avere mol- 
ti popoli l'uggcttati al fuo impero, e nominatamente gli 
Enotrii , quclti dallo Audio della paltoral vita a quello 
dell’ agricoltura traduce, e prima d‘ ogni altre leggi lor 
pofe. Di tale c tant' uomo era quali impoifibile , che 
agl Italiani non tentalfero di rapirlo i Greci mailìmamen- 
te. Antioco in effetto predo Dionilìo (78), che non gli 
dà però il fuo fuffragio, dice, che Italo fu Enotrio per 
origine, e (blamente ci fa la gran carità di non Spiega- 
re, (e nalceffe dagli Enotrii quand' erano ancora in Gre- 
cia, o dappoiché furono (labilità in Italia. Meno pietoli 
fono (lati coloro, che l'hanno fatto Moloflìo (7 9) , o che 
non contenti di chiamarlo con Tucidide (80) Re degli 
Arcadi , pe quali debbano forfè intenderli i difendenti 
de' ricordati Enotrii, hanno affermato, che fu fratello 
d'Enotro venuto d Arcadia (81). Quelli fratellanza non 
può fuciliere, effendo Enotro Arcade venuto più di tre 
fccoli avanti la rovina di Troja, laddove Italo non potè 

prc- 

trjpir yi'^rrpinr , rùr r\ìi slittò pwr «’r ptt \Syou ttrctTÙdorzu, ove li fiif Oc. Jtn- 

t toc bus auum Syraiufanus alt bunc f-ijje vtrum probum , O fapientem , qui po - 
pulos vana partìm verb/s tnduxit , partano v t eoe gì t , O JJbt ad junxit .* a: qua 
ita in juam potejlatem redrgit totem ili am rrgtonem , quae ejl inter jìnus Hape- 
tinum , O Sai. unum • atque bene putrì am Itali temporibus Itali am futffe appel- 
lai am Quum aurtm bu/us imperio potitus ejfct , & multos jubdnos babertt , jìa» 
tir» dominai tonem in finitima 1 gentes affi lì affé , O multos cmtates in unum eoa • 
dar (uae ditoni fub/eajjt . Ariflot. Pnlit. lib. 7. cap. IO. IobXo» yirtoSm B 
Am ri* OìnrroJm< . Italum quem inm O'notnae Rrgrm fui (fi . Ibid. nvw là xiyuna 
ròv WuKòr npàS'as ahi O 'irmrpit Irrite •rrutatt 1 ytopyùe y *gì riposi èttusi or mitosi Stadia % 
Oc. Hunc igitur Itatum dicunt U nonos , quum pajtores tfjtnt y agricola* fi- 
affé y ac pnmum cum alias leges tlhs pofuiffe , tum Oc, Vid. & Dionyt. lib. I. 
pag. io. 

(78) Lib. I. pag. 27. Mr«u J* «Sroo OiWfw ri yirot, Fuiffe autem ipfum Oe- 
notrum genite, 

(79) Scrv. Aen. t. v. Itali am . . . ahi ab advma Molo [fio . 

(So) L b. 6 . B<w*i.r v.ìt A pxrnìvv. Italo quodam Jfrcadum 

Rtgo . 

(81) Srrv. A«n. I. V. $$ 6 . * 4 Ui Itoli frotrrm O.rmmm tradititi ex sinodi» 
iti Italtom vtntffe . 
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fermerà quell’ origine nell’ altra Opera , dove parleremo 
del nome Italo, e dell'altro Leutaria, che fu quello del- 
la moglie (48) di lui; i quali nella lingua, che i Liguri 
dalla loro rtgion nativa portarono in Italia, fi troveran- 
no di convcnicntiifirao lignificato. 




Yy CAPI- 



(84) Tztucs apud Ctuver. I. A. lìb. 3. cap .9. ni A«w:t « !•»! >J- 
A4U»e<«i fiO. M .infime Itali, fi* Lattaria fitto. 
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“g* CAPITOLO UNDECIMO. 

AlTiC. 

** Di qual nazione fojfero gli Aborigini annoverati 
anch' ejji fra * Primi Abitatori dell' Italia non 
circompadana . Si flabilifce, che non furono Gre- 
ci, ma Itali, e Liguri. 

ARTICOLO I. 

'Eruditiflìmo Valgila mera, come fi dille nel capit. i. 
. _ a artic. 5., fu d'opinione, che gli Aborigini fodero 
tlntf 7 tgfi ìl&j'Jf? i Primi Abitatori di tutta l’ Italia: 1 ’ ha f#guitato 
jibwt2i%i . anche il chiatiffimo Maffei nei Razionamento, dove al 
num. 14. chiama gli Aborigini la più antica gente, di cui 
fi potcjfe trovar memoria nel Lazio, e in alcuna altra parte 
d Italia: ma realmente, lafciando anche ciò, che fi po- 
trebbe qui ripetere de’ Primi circompadani in generale, e di 
alcuni loro popoli in particolare, niente è meno confor- 
me alla fioria, e meno elatto di tal Primato- Degli Abo- 
tigini non fi fa che fignoreggiaftero, fe non nel paefe, 
che fu poi de’ Sabini, c in quello, che fu detto Lazio: 
e di que' paefi inlègna elpreffamente Dionifio, che furo- 
no prima tenuti l'uno dagli Umbri, l’altro da Siculi. 
In bis igitur locis , dice 1 ’ accuratiilìmo Ifìorico (t), par- 
lando del territorio della Città di Rieti attribuita anche 
da Plinio (2) ai Sabini, Morigines expulfis inde Umbri s fri- 
mas fedes fcruntur pofuijfe: e altronde favellando di Roma 
capitale del Lazio (3), eam bongo bello antiqui s dominis ere- 

ptam 

(l) Ltb. r. pag, T riir (tir li wpahar «wr Afo&yvnt ir nvmc Kiyaraa nui- 
*T c rrnu, i^oArraratt teurmr Opfi&iuie. * . . 

(%) Lib. g.cap. il. Sabmorum ... Nomentam > Reatini (Tc. ~ 

(5) Lib. Z. pag. 7, Jk,f 9 &yìnt «turi* •7eepa>*u{?*tmt , T 3 \ìp^ ^ 
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ptam occupar:/ ut Aborigines: e gli antichi padroni del luogo CAPTT. 
avea detto poco prima elscre (Iati i barbari Siculi. Vo- XL 
lcndofi adunque parlare con tfartezza, non dovrebbero A " 1C * 
gli Aborigini efser’ annoverati fa.' Primi: come nondime- 
no parla di elfi la ftoria avanti la venuta de’ Pelalgi; e Fumt perì 
Plinio (4) prima de’ Pelalgi li nomina annoverando i più Primi 
antichi abitatori dei Lazio antico.* e di più li dà loro il 
titol di Primi da Giurino (3), o fia Trogo Pompeo, e 
forfè da Catone, e da Salluftio ricordati da Servio (6) , 
non voglio contendere a quell' illuffre popolo una sì illu- 
ftre prerogativa. Egualmente che del Primato, fi potreb- 
be quìllionar molto del nome di quella gente, cercando, 
fc in Italia folse mai popolo, il quale mentre fu in ef- 
lere, col nome di Aborigini fi appcllafse. L’affermano 
Catone, e Sallullio poco fa citati: dice Dionifio (7) , 
qui vetus Aboriginum nomen ufquc ad bcllum Trojanum adbue 
fervarunt , «ir a Latino Rege , qui belli Trojani temporibus re- 
giovi t , Latini dici cocperunt : ma fecondo me è molto più 
verifimile, che il nome degli Aborigini allora lolo nafeef- i ss pumi 
fe, quando i Romani entrarono in penficro di fcrivcre la tempi. 
loro antica iloria, e di dar contezza della loro prima 
origine in Italia . Non trovarono nella tradizione, la 
quale delle origini, delle fuccellioni, c d’ ogni altra ma- 
niera d’avvenimenti era in gran parte la fola depofitaria, 
fc non un mifcuglio di genti, o barbare, o fofpette d’ el- 
fere favolofe : niente di meglio fommimllravano loro gli 
Scrittori Greci, che dell’Italia qualche cofa avean detta: 

Yy 2 non 

{4) Lìb. 3. cap. 5. Ttnuere ahi aliti temporibus %Aborip}ms % Ptfafgi 

(5 L b. 43. cap. r> 1 tatuo cu! torri primi ufborigmcs fuere . 

(6* Aen. I. v. lo. Calo m 0> >q. d>ot , cu /ut auchritatem Sallufìius fr qui tur 
in Bello Cattlinac : primo It ‘l am tmutffe quofiam , qw appellala* or vfOoriqim 
nei : hot pojlea aJventu *4 tu ac a t Pbry jbui j untivi , Lamia uno nomine nun- 
Cu patos . 

tf) Lib. X. pag.7. P” « Tpuixi rtXifut &g , 
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CAPIT. non Seppero in quella confufione, o forfè faper non voi* 
xi- lero, quale di quelle genti dovette nella loro genealogia 
A T° cflcr prefa, o lafciata, quale preferita, o pofpofta: nien- 
te è più probabile , che aver* etti rifoluto di non decidere 
cos* alcuna , e di sbrigarli con alcun di que* nomi , che 
dicon tutto, ma nulla dichiarano, e avere per quello ef- 
fetto dopo molti penfieri feelto in prima, come fi ha da 
Furetti prì* Saufcjo pretto Servió (8), quello di Calchi, cioè anti- 
m* detti chi (9), indi il più lludiato e artifiziofo di Aborigini , 
enfiti, ji quale, fecondo la prima, e pretto me più vera fignifi- 
eazione da Dionifio recata (io), corrifpondcndo perfetta- 
mente alle greche voci yn'xpx^t rpurvyum, veniva a dir 
gente, da cui i Latini erano primamente originati; che 
c il fenfo anche da Plinio antipolio a tutti gli altri, co- 
me fi vede dal luogo (il), in cui i Tirii chiama Aboii* 
gini de* Gaditani. Andò per mio avvifo di quello, o' 
d’altro poco diverfo modo la bifogna del nome Aborigi- 
ni ; e n' ho in gran parte mallevadore anche Saufejo po- 
co fa addotto, per cui inventori di quel nome furono i 
poderi, cioè per mio avvilo i più antichi Romani Scrit- 
tori delle cofe del Lazio. E fe quella opinion fi am- 
mette, come credo, che debba farli, agevolmente fi fpie- 
gano Catone, Salludio, e Dionifio dicendo, che quando 
affermano gli abitatori del Lazio elferlì chiamati Aborigini 
prima che regnatte Latino, voglion dire unicamente, che 
le antiche memorie finché parlano delle cofe di quella 

gcn- 

(8) Aen. I. v. IO. Saufejus Latìum di Bum ari , q#d ibi latuerunt inco- 
ine . Cafri vacati funt , quos pojiert uAòortginti nommaverunt . 

(p) Feti. Cafcum , anuquum . 

(IO; Lib. I. pag. 8. *|M Tf* òrofine ictr «tirsi; r*V *>u**w« Ita re* y+- 

?\<ruè< &c. Nomtnquc primum illts mditum , quad poflcrri furi generis auBcrts 
fuiffenT y quemadmodum nos Graeri dìceremus >W^x*r, aut vouaoyórér . +41 ti vere 
ajuut qvofdam fine l tri bus , Cr erronei 0"c. 

(llj Lib. 4. cap. ZI» Tyrii %/fborigwzs e orum . 
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gente anteriori a Latino, cffa chiamano Aborigini ; quan- capit. 
do patlan delie pofteriori, la chiaman Latini. Come non- ^ NI. 
dimeno fiamo avvezzi ad intendere per Aborigini un po- ' 
polo da tempo immemorabile così chiamato, e quello 
modo di favellare ferve non poco alla chiarezza, in que- 
lla parte non farò cambiamento veruno. 

ARTICOLO II. 

E ‘ Però da olTervare prima che fi proceda, come un 

tetto di Ammian Marcellino anche da me citato al Ejun tfl» 
cap. 8. artic. 6. abbia intorno al nome Aborigini non Marcelli*). 
poco tralviato il Sig. Gibcrt Tempre nel faggio di Diserta- 
zione full' origine Je' Galli. Le precilè parole, con cui fi 
efprime lo ftorico Latino cominciando I’ cftrarto dello 
ferino Greco di Timagene, fono quelle: Aborigìnes frimos 
in bis regionibus quidam z/ifos effe firmarunt Celtas &c. Ha 
creduto l'autor del Saggio, che qui Aborigines piuttofto che 
aggiunto di Celtas , fia nome proprio della colonia, che 
prima d’ ogni altra di qualunque nazione entrò nella Gal- 
lia, c in grazia di Celto Re vi fu detta Celti: ha cre- 
duto inoltre, che tal colonia fotte di Liguri, e nomina- 
tamente di quelli , che vennero dall’ Alpi dominanti la 
Gallia: fenza più fi è pollo in necelfità di dover crede- 
re altresì, che non i pofteri inventaffero il nome Abori- 
gini, come ha infegnato Saufcjo, non i" primi Romani 
Scrittori delle cofc del Lazio fé ne debba attribuir l' in- 
venzione, come ho io congetturato, ma i Liguri Alpini 
fel formatterò nelle loro caverne, e ciò faceffero non folo 
prima che vcrun Romano feriveffe, o Roma fotte, ma 
prima che regnaffero Cigno, e Dcucalionc, avanti i qua- 
li, come a fuo luogo è llato detto, fiorivano già i Li- 
guri, e già la Gailia era abitata. Sorgente di quelli er- 
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CAPIT. ror * ^ flato un difcorfo erroneo fui pado Hi Marcellino. 

XI. Si è premetto, che a quello Scrittore non può negarli la 
^ lode d' edere flato molto efatto : li è conchiufo fenza jen- 
far più oltre, che non avrà dunque impiegato il termine 
Come chi fa Aborigines , fe non perchè era in Timagenc: e li fu nel 
•pHcj/imo. Q reco Scrittore, già è nome proprio, tale cttendo in 
tutti i Greci: e fe è nome proprio, già è Liguftico dil- 
la prima antichità, tale ertendo Rata la colonia, che li 
vuole il portarti feco nella Galiia ancora difabitata. Re- 
tto attonito, che non fiali avvertito, quanto cattiva pruo< 
va dell' aver Timagenc ufato Aborigini fia 1 ' efattezza di 
Marcellino, dalla quale tutto dipende. Il raro pregio di 
quello foldato Scrittore non è da mctterfi in dubbio: fi- 
no per ciò, che fpetta alla lùa Germania, attefta I.indc- 
brogio (tz) non crtir nato dopo Tacito, qui mcmoiiae «ut 
flura , aut cxacliora tradidtrit : ma non è da dubitare nep- 
pure, che fe nel Greco in vece di Afaptyimt folle flato 
ovrój^6oi«e, o ytvùp'xas , o Tptroyó.*sf , o altro limile appella- 
tivo, uno Scrittore Latino anche clattiUìmo non avelie 
potuto tradurre Aborigines . Per aùróxGoivcr balla veder 
Servio ove dice (13), indigenae funi indogeniti , quos zo- 
tant Aborigincs Latini Graeci : e per gli altri due 

balla richiamare il tetto di Piimo poco fa citato, dove 
i Tirii fono detti gli Aborigini de'Gaditani. Se X Abori- 
gincs di Marcellino può edere traduzione d’ uno de' tre 
appellativi fenza difetto immaginabile d’ efattezza, è evi- 
dente, che dall edere quello Storico flato efatto non fi è 
potuto inferire, che nell' originale fofsc il proprio; e fe 
quello non fi è potuto, già cefsa, e falta ogni ragione 
di fate Aborigini nome Lignifico Alpino de' primi tempi. 

H' 

lui Ammian. Lìndcb. Valeff. recogn. a G ronov. Praef.it. Lindeb. ad 
Lcfbirrm . 

(ij) Aeo.8. v. ji 3 . 
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Aggiungo, che quando alcuna ragione parcfje reftare, fi 
dovrebbe averne non piccol fofpctto, o piuttollo dichia- 
rarla fubito falfa c ingannatrice apertamente. Intorno 
la ragione del nome Aborigini fi pofson dire etimologiz- 
zando le più maravigliofe cofe del mondo; ma ogni uom 
fenfato crederà Tempre, che fia comporto della particella 
ab nata da «ir#, e del nome origo nato dal verbo Ipn, ov- 
vero ipaux i, excitor: c (e è tale, non può ftare, che i Li- 
guri Alpini il portafgero nella Gallia avanti Cigno, e Dcu- 
calione, quando il Greco non età ancora arrivato neppur 
nel Lazio, e il Latino, che in gran parte è comporto di 
Greco, non eravi ancora nato. 

ARTICOLO III. 

D AI nome procediamo ora alla gente degli Aborigi- 
ni : c di quelli chiarilfimi padri del popol Roma- Due elafi 
no mi fia permeilo di formare due dalli , le quali mi pa d ‘ 
jono molto utili e per intendere la celebre controvcrfia , 
che ne rifguarda l' origine in quanto hanno luogo fra* 

Primi Itali , e per decidere una volta con qualche fpe- 
ranza, e dirò quali certezza di non errare. La prima 
clalfc, ch’io dirò degli Aborigini puri, contiene qucgl’in- i puri. 
fra elli, che troviamo effere fiati in Italia prima che ve- 
niifero i Pelafgi , e prima del diluvio di Dcucalione : e do 
loro il titol di puri , perciocché tolfero bendagli Umbri, 
come poco fa ha detto Dionifio, una parte di territorio 
intorno a Rieti, e fpogliarono i Siculi, o Sicani di una 
parte dell’antico Lazio, e colle genti medefime ebbero 
quelle afpre c lunghe guerre, che dallo rtorico medefi- 
mo (14) dette fono le maggiori, che fi foffero vedute in 

. Ita- 

fi^ Ltfo, T. f>3P. T4. arlearai fi (X tarlar rie ftaprp&r roit ilrtr.r itaif tira, 
fare, Offre rfàe t me r pòatfor jtrofairm ir louxif, agi t foàtJtr rrippm XP’’? faaxetti- 



CAPIT. 

XI. 

Astio 

IL 
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CAPIT. Italia: ma per tutto ciò mai non fi mefchiarono , che 
XI. fappiafi, con altra gente, ovvero, che è il medefimo , 
iJl" mai con altra gente , o altro popolo non feccr corpo po- 
litico. La feconda clafle per l’oppofito, che dirò degli 
Eì miflì. Aborigini tnifli , quelli contiene di quella famofa gente, i 
quali fiorirono dopo lo ftabilimento de' Pelalgi nelle ter- 
re medefime de’ puri Aborigini fino alla morte del Re 
Latino, e la maggior parte della regione detta poi Lazio 
antico occuparono: e mifti li chiamo, perciocché in quel- 
, lo fpazio di fopra trccenc’ anni fi aggregarono ad ellì al- 
cune per lo meno di quelle genti, che nel capit. a. ar- 
tic. 3. dicemmo efier venute d'oltre mare in Italia avanti 
che regnale Latino. Di quella diflinzione per non dire, 
che è necelfaria, ho detto, che è molto utile per ben' in- 
tendere di che fi tratti, quando fi cerca di qual gente 
foifero gli Aborigini: e tale utilità mi pare manifelliilìma, 
potendo cosi veder fubito ognuno , che trattali qui unica- 
mente degli Aborigini puri y i quali foli elfcndo (lati ante- 
r ‘ or * a ll a venuta de’ Pelalgi, foli fi polfono chiamar Primi. 
11 quale precifo punto della controverfia sfuggì certamen- 
te il per altro acutilfimo occhio del fempre grande Mar- 
chefe Malici, che lenza quello non avrebbe mai detto nel 
Ragionamento quanto ne ho recato al capit. 1. artic. 9. , 
cioè che i Primi Itali Aborigini, e i Pelalgi furono il 
medefimo. Non faria ciò vero, avvegnaché fi parlalfe 
degli Aborigini mifti , i quali furon genti Italiche, e Gre- 
che di più maniere, c non foli Pelafgi: 1 ’ è molto meno 
parlandoli de’ puri e più verniti, fapendofi, che quelli 
furono da’ Pelalgi in Italia trovati , e che da’ Pelafgi al- 
lora allora giunti nelle vicinanze del Tevere fi fecero re- 
care 



ftifjr. Fx ijììs autem contrever/iis beììum inter genici integrai txortum e fi , quan- 
ti-m n:lhhì ahuei jupcr forum in Italia ge/iorum.' quod & mamme dtutmnum 
fax. Vid. 1 1 pag.7. 
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care ajuto contra gli Umbri, c contra i Sicani. Della cafit. 
nuova diftinzione ho detto in fecondo luogo, che è mol- XI. 
to utile altresì per decidere finalmente chi fodero gli Abo- A j]] 0, 
rigini, de' quali fi parla, parlandoli di Primi : e quella 
milita fimilmcnte è chiarilfima; imperciocché riducendofi 
la controverfia a* foli Aborigmi puri , de’ quali dopo ciò, 
che ho detto principalmente nel capir. 4. contra i Ketti- 
mifti, è ccrtiflimo, che per immediata origine furono o 
Greci, o Itali, o un’aggregato d itali, e di Greci intor- 
no quello punto ragionano di tal modo gli antichi , che 
appena rimane più luogo di dubitare. Di quello, che 
è il nodo principale del prefente capitolo, vediamo, le 
dico la verità. 

ARTICOLO IV. 

C He fofler Greci i Primi Aborigini , que’ medefimi, 
ch’io nomino Aborigini puri , l’ha infinuato qualche 
Greco, cui è paruto troppo gloriolo, che dalle fue terre Flltom 
venuti fodero i primi padri del maggior popolo, che lì a d„„ Greci. 
mai fiato, qual fu certamente il Romano; e 1 ' hanno det- 
to molti Romani, cui egualmente gloriolo era per prima 
immediata origine venir da’ Greci, che foli predò loro 
non eran barbari. Ma la falliti di cotali idee mi pare 
tante/ palefe, che non fo intendere, come Valguarnera , 

Rickio, c tanti altri occhiatillìmi uomini non fe ne fieno 
avveduti. Procediamo con ordine. Primi a penfare al- 
la Grecia per dare un' illuftrc patria ai più antichi Abo- 
rigini furono que' Romani , di cui parla Diomfio in que- 
llo celebre padò (15), fed ioSbJjimi Romanorum S criptorum ^ 

Z z in- 

(15) Lib. T. pag.0.,O« <Ti Te»r VvtUuvr <rvyyp*$Lvr, ir oif trtTlapuie m K «- 

ó Taf* ytrutXyytctt ru* ir ImX/pt itdRewV iTj^tAircrm turerete) tir , jjì T «iiOf 2 ifj.rrra- 
fwc, r&ì «ik.11 avyroi , EHjr.-^fc ecùiós ùreu hiykn rvr ir A/jxlfi T 3 -n oixna$ir&r veAcùf 
>irf«Ì* rpmpr w crcAcp» w T/*»jxì (u 'nutretrw . 
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inter quoi efi Porciut Caio , qui Italicarum urbium Origine s ac- 
curati [fi me collegi ! , & C. Sempronius , & multi alii ajunt eoi 
effe ex iis Grate is , qui quondam in Ac ha j a bakitarunt , & mul- 
ti! ante bellum Trojanum aetatibus inde migrarunt. Si vede 
qui un’ opinione , che ha in fuo favore il confenfo di 
quanti Romani per dottrina, e per lapcrc arcano alzato 
nome avanti che Dionifio fcriveiTe: e pure tanti fuffragii, e 
di tanto pefo non badano di gran lunga a renderla tanto 
quanto credibile. Cominciò a rigettarla Dionifio ite fio , 
che non è per tifa piccolo pregiudizio, eflendo flato l’Ali* 
carnafleo, come fi vedrà, bramofiilìmo, che gli Aborigi- 
ni foflcro creduti Greci: e la rigettò per due ragioni, 
che ben ponderate le lafcieranno anche per 1 avvenire 
pochi feguaci. La prima è, che Sempronio, Catone, e 
quegli altri, ragionando de’ loro Greci ufeiti dall' Acaja, 
dijertis verbis non fcribunt ( 1 6 ) aut ex qua Graeca natione 
fuerint , aut ex qua urbe migrarint, aut quo tempore, aut qua 
coloniae duce , aut quibus atti cajibus antiquam patriam relique- 
rint . E' notilTìmo , che dell’ altre anche più vetufle 
trafmigrazioni di colonie Greche in Italia fi fanno d’ uno 
o d' altro modo, dove tutte, dove per la maggior parte 
le circoflanze dallo dorico qui notate : di quella de' 
fuorufeiti dell’ Acaja venuti a gettare nel Lazio i primi 
Temi degli Aborigini non fi truova cofa veruna da’ fuoi 
autori alla poflerità individualmente traducila : il buon 
fenfo non permette di penfar’ altro, fc non che quefta è 
una delle molte favole, con cui i Romani dietro a’ Gre- 
ci loro maeftri prefero ad abbellire, o per meglio dire a 
imbrattare la loro ifloria. Rickio, che da quefta favola 
fi è lafciato ingannare, dice nel capit. i. della più volte 

lo- 



(td) Ibid. bx«<7T fiir Tot f in pù\M EHUrrnuir S /ueTH^ar, oiwr voXar i£ *< 
mntrtfmow , in yjùror , if iy.aiv* raif «srwxixr , iC òaroloM 9¥%nU *{**«p*r* vir p*- 
TfCToKo «triXjirer. 
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lodata Differt azione effere certo etrtìus , che due Scrittori, CAPIT. 
quali furono Catone, e Sempronio, non avranno parlato XI. 
a capriccio, e quanto dicono della Greca patria degli jy 10, 
Aborigini avranno tratto ex amiguioribus monumenti! , cioè 
mi figuro, non da qualche novella fatta correr per Ro- 
ma quando la Repubblica fu entrata in lega cogli Achei , 
ma da memorie fe non autentiche e ficurc, autorevoli 
almeno e accreditate: ma il vero è, che di tali memo- 
rie non fappiam nulla; c farebbe anche ftraniffimo, che 
clTcndoci Rate, Dionifio forco gli occhi di tutta Roma li 
folle loro oppofto fenza pur ricordarle. Aggiugne 1 ’ au- 
tore Inglefe, che mal fi oppone ai Romani di non avere 
individuate le circoftanze del paffaggio degli Aborigeni 
dall’ Acaja, talium enim rerum memoria apud deftitutos adbuc 
luterani m auxilio Aborigincs per multa faecula con fervati non po~ 
tuit : ma non ha confidcrato, che fi può egregiamente par- 
ticolarizzarc nel racconto di fatti fpettanti a un popolo, 
avvegnaché di niuna particolarità abbia potuto quel po- 
pol medefimo far memoria; come ft potrebbe moftrare 
con cento efempi e di cofe Ligurtiche, c Umbriche, che 
non li leggono fe non in libri Romani, e di cole Roma- 
ne, che s imparano da foli Scrittori Greci. La feconda Seconda ra- 
ragione , per cui Dionifio fi è feoftato dalla fentenza , di 
cui parliamo, è, ripiglia egli fteffo (1 7), che Sempronio, 

Catone cc. pabulum Graecam fecuti , hoc nullità auBoris Grat- 
ti teftimonio confirmarunt : e quella ftrigne anche più dell’ 
altra , malfimamente fpiegandoia alquanto , e facendovi 
qualche piccola giunta, che l’accorto Greco avrà giudi- 
cato non convenirgli. 11 paflaggio di una colonia dall* 

Acaja in Italia per fondarvi il nobiliflìmo popolo degli 
Aborigini è un’avvenimento Greco, e avvenimento, che 

Zz 2 la 

( 17 ) 1% xpirràumif iìit* vip Vii E^kif/ixx flitftuemir 

TauiV^srw. 
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la gloria de’ Greci non ricrcfccrebbe di tanto poco. So- 
no (lati i Greci per confedione di tutti la più vana c bo- 
rioia c gloriata gente, che fo(Tc mai, attalchè non Colo 
di tutte le loro tradizioni anche meno vcrifimili hanno 
lafciata memoria, e tutte le più piccole cofc loro hanno 
oltre modo magnificate, ma il bello e il buono di mol- 
te altre nazioni fi fono ingegnati con ogni Audio di ap- 
propriarli: è affatto incredibile, che fc dall’Acaja venuti 
fodero i primi padri dell’immortale popol Romano, niun 
loro idoneo, niun loro poeta, niun loro favolatore ne 
averte fatto ricordo; anzi è affatto incredibile, che tutti 
i loro dorici, tutti i loro poeti, tutti i loro favolatori 
non 1* averterò cento volte detto e ridetto : niuno ne ha 
mai fatto motto, che fappiafi: non fi fallerà dicendo, che 
non fidamente non ne aveano trovata memoria, ma non 
fel' erano pur fognato. Non partiamo dall’ Acaja. Quattro 
tapini Achei, tornando da Troja dopo l’incendio della 
Città, erano dati forprefi da una tempefta al promonto- 
rio Malea; gli avea portati il vento per diverfi mari ; e fi 
erano in fine falvati nel Lazio, dove non fi fa qual fine 
averterò: non mancò chi di queda inezia, vera, o falfa 
che fia» facefle memoria, e fi può vedere Aridotelc ci- 
tato da Dionifio (18): è facile da vedere, che fe una co- 
lonia della medefima gente forte partala nel paefe mede- 
finto, e vi fi folle dabilita con tanta gloria, quanta ne 
porta ficco 1’ aver dato il primo eflere a un popolo, che 
a poco a poco fuggetrò al fiuo imperio tanta parte di 
mondo, in ogni (crino avrebbero i Greci voluto dirlo . 
Non 1 ' hanno fatto: Catone almeno, e Sempronio non ne 

ricor- 

(l8) Lib. T. png. j8. AginwiMrr fi o Qtx&ty* A*<u&^ ama Snpm *rò 
T faUtt tiraxiuiffnfitrvr . . • <r%\A/TÙr<mt F thfàr tif ròr vcwor mnor rit O-rixit, cf km- 
Ari Teu A aiqnr . Jft */fri(ìotchs Pbtlofopbtis feribit quofdam %Acbaeot Troja averten- 
te* . , . tandem vero in cu»t regioni* Opieae loium pcrvemjfc , epe» Larntm 

dicbxr . 
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ricordavan veruno; nè fi può fupplire al loro filenzio, CAPIT. 
che potrebbe riguardarli come una femplicc tralcuraggi- XI. 
ne: fi ha tutta la ragione di mettere il fatto tra le pure A jy‘ c 
favole. 

ARTICOLO V. 

P iù famofa è l'altra opinione favorevole anch’efTa a’ 

Greci, la quale infegna, che gli Aborigini furono 
Arcadi da Enotro condotti in Italia. Per quelli Arcadi Pei 
fi fono dichiarati molti più moderni, che non per gli 
Achei dell'articolo antecedente, come fi può vedere an- 
che dal Vocabolario delle Romane Antichità di Pitifco 
v. Aboriginesy dove fi citano Strennio, Sigonio, Panvi- 
nia, Ferrari, Kirker, Cafclla, e Cluverio: tanto lèguito 
però non rende migliore la caufa de’ Greci, riducendofi 
tutto all'autorità di Dionifio, del quale com’è certo, che 
fu il primo Scrittore antico, di cui di Aborigini Arcadi 
Enotrii fia fiata fatta menzione, l’è egualmente, e forfè 
più, che di efii non ha mai infegnato ciò, che tanti dotti 
uomini gli attribuifeono. Vediamolo accuratamente. Vo- 
gliono i lodati Autori, che dottrina dell’ incomparabile 
Iftorico fia fiata, principio Aborigines , fono le formali pa- 
role di Strennio ( 1 9) Duce Oenotro Lycaanis Arcadia: regit 
piio Latium occuparunt. Hanno effi probabilmente offerva- 
to, che Dionifio parlando de’ fondatori di Roma, pe’ quali 
fi vede dalla combinazione de’ tetti, che intende gli Abo- 
rigini, dice pag. 4. (io), polliceor me icmonfiraturum eos Ó* 

Graecoi fuijfe , & &c.i hanno oflervato, che lo fteflo Dio- 
nifio memore della fua prometta fa nel decorfo della fua 
Storia più riflelfioni, c più ufi accenna, che la Greca 

orir 

(tpì D- Gent., Se (irmi. Rr-m. Pntfjf. 

(iOj Ai rii fi Eikiirmf 9 » eùrit cjrsif (TiJV-'o , ryt 
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origine, di cui fi tratta, pollono infirmare: hanno offer- 
vato, ch’egli sbrigafi dalla terribile obbiezione dell’ efiere 
già (lati Aborigini in Italia al tempo di Deucalione , dopo 
il cui diluvio vennero i primi Greci, facendo venir Eno- 
tro diciaflette generazioni avanti l'incendio di Troja, e 
vuol dire circa ducent’anni prima che Deucalione fiorif- 
fc: hanno ofiervato, che nella recapitolazione del libro 
primo non ha difficoltà d’inferire da quanto avea ragio- 
nato (zi), quapropter quivis canfdenier jam affirmat batic ur- 
bem Graecam effe: cogitati! quidem Aboriginum genum Oenotri- 
cam, fuiffe batic vero Arcadicam ; e che nell efordio del 
libro fecondo dice anche più afsertivamente (z2), Aborigi- 
nes oriundi ab Oenotris . . . getius autem Oenotrum Arcadicum 
erat: da tutto quefto hanno conchiufo, ch'egli fenza dub- 
bio infegnò gli Aborigini primi cfsere flati Arcadi , e 
avergl’ in Italia condotti Enorro. Pofso dire, che non fi 
è mai più irregolarmente difeorfo: e nafee tanta irrego. 
larità dal non «-.vere fra tante ofservazioni dato luogo an- 
che a quefle due : la prima , che qualunque cofa abbia 
quà, e là detta Dionifio, è affatto evidente, che dove 
tratta ex profefso, e criticamonte della patria degli Abo- 
rigini, nulla ha voluto affermare fe non fe condizionata- 
mente ; la feconda , che polla tale evidenza troppo male 
fpacciafi per dottrina di Dionifio, che gli Aborigini fof- 
fero Greci Arcadi Enotrii. La difficoltà Ila nella prima: 
c per efsa balla leggere il luogo intiero, che fi ha bello 
e diltefo in tutti i Dionifii al libro primo, dove lo Scrit- 
tore dopo avere riferiti i diverfi pareri di coloro, che gli 
Aborigini aveano fatti barbari, dopo avere a quelli pare- 
ri oppolla l’autorità di tutti i più dotti Romani, che gli 

Abo- 



(li) p?g- 75 Sctf.pùr il* Tir tnfKiflrftt . • . Ea*<T « ró\ir &C. 

(11 nag 77. A fioQftins . . . Qìftirfxn 0 rvtt eÌTvy^rci . . . «H li rir Qvbirpvt 
yirtt A puclWr ** * 
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Aborigini aveano fatti venire dall’ Acaja, e dopo avere 
quelli Romani impugnati colie due ragioni poco fa ad- 
dotte , volendo in fine proporre quei , eh’ egli penfa , il 
fa alla pag. 9. con quelle cfprcfle parole (23) , quod fi 
iflorum firmo fanus cfi y cioè fc non vacillavano Catone , 
Sempronio, e gli altri quando dilfcro, che gli Aborigini 
eran Greci, non pojfunt coloni ejfe ullius alter ius generis , 
quam Arcadici. E quali temelfe la condizione qui appo- 
rta non folfe ben’ oifervata, dopo aver detto in propofi- 
to degli accennati Arcadi , che Enotro gli avea condotti 
in Italia dopo avere fpiegato chi forte quell' Enotro, quan- 
do vi verte, per qual cagione abbandonarti il fuo paefe , 
e dopo avere moftrato coll' autorità di Sofocle , di An- 
tioco, e di Fcrecide, che venne nella penifola de' Bruzii , 
tornando finalmente al principal punto, ch’era la patria 
degli Aborigini , e volendo di nuovo cfporre il fuo proprio 
penderò, il fa dicendo anche più chiaramente, che nella 
propolizione non avea fatto, fi vere Aboriginum gens gracca 
fiiit (24), ut Cato, & Sempronius , mulrique alii dixerunt , horum 
Oenotrorum progenie» 1 eam fuijfe credo. Pollo il qual linguaggio 
tanto efprertamente condizionato, e linguaggio da Dio- 
nifio tenuto dove per profelfione, e da critico cerca 
donde fodero gli Aborigini, dica linceramente chi leg- 
ge, fe più falfamente fiali potuto dire, che fecondo l' Ali- 
carnarteo furono dalla Grecia, e che dall’Arcadia li conr 
dulie Enotro nel Lazio. Ciò egl’ infinga, o anche affer- 
ma negli altri palli, che ne ho recati, è verilftmo, non 
può negarfi : ma non può negarli neppure , che non Ila 
regola certilfima de' buoni Critici della dottrina di uno 
Scrittore doverfi giudicare ex locis potius , per dirlo con 

Ma- 

(t^) * «Vi» i Wwv \òy»t Cyiit) «x 1 tt trip» nrìm ùmo» yiw, » w- 

kwfjiir* fùr ApxMÌixi, 

(14) pag. il. ti f|J òjt* Ea nfixìy pùkov ri vi» A /h&ytrvr, alt K xji 
"2 tur peri? , njfi tjAj i> ctAsu iipureu mintr iyyonr atjrò rit Olrttrp&r v ti faunu . 
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CAPIT. Mabillon (25), in quibus materiam aliquam data opera even . 

XI. tilar it, quarti ck iis , in quibus de ipfa obittr tantum , & per- 

A *V. G f un tt° r ‘ e diferuerit; e che flando quella regola, dottrina 
di Diouifio non è fiata, che gli Aborigini folfer Greci , 
Se fatto Cu- che fodero Arcadi, che fodero Enotrii. Ponghiamo non- 
'iJ^dJn'et dimeno, c ^ c tutto quello egli abbia chiariilimamente 
tart. r ' &tt infognato; dovea egli Strennio, doveano tanti altri ab- 
boccarlo tolto, e ingojarlofi tanto ghiottamente? Per Dio- 
nifio è falfo, che gli Aborigini folfer Greci dell'Acjja, 
perciocché Catone, Sempronio, e gli altri, che lo dicca- 
no, non l’ arcano confermato con veruna teftimonianza 
di Greco Scrittore, nè individuato aveano quo tempore , 
quo coloniae duce , quibus a Eli cajibus fodero ufciti dalla Gre- 
cia: per lui farà dunque fallo altresì, che gli Aborigini 
fodero Arcadi Enotrii, noi confermando edo con verun 
teflimonio nè Greco, nè Latino, e non individuando nè 
chi dalla penifola de'Bruzii conducefse nel Lazio quella 
colonia, nc quando, nè perchè ciò feg-ilse. Sarebbero 
gli Enotriifti anzi che no imbarazzati, fe Dionifio fofse 
loro favorevole: non l’cfsendo, la loro caufa fi può con- 
fiderai come fpacciata. 

ARTICOLO VI. 

N On cfsendo flati gli Aborigini puri nè dall'Arcadia, 
nè dall'Acaja, non faprei da qual altra Greca terra 
2 j fi potefsc voler che folsero, altra non ne nominando gli 
antichi: c non elsendo flati dalla Grecia, dico Lenza più, 
che furono da qualche luogo dell'Italia, e per abbreviai* 
la, che furono dalla Liguria. Raro pregio delia gloriofa 
Nazion Liguftica, che oltre aver dato per mezzo di Prin- 
cipi, c di Popoli del fu» langue all'Italia, c alla Sicilia 

g'‘ 

(15) De Stud. Monafl. part. i. c«p. J. 
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gli eterni homi, che hanno, fia anche flato il primo Ita- CAPIT. 
lico ceppo di ciò, clie l’Italia, e il mondo tutto hanno XI. 

avuto di più grande, c di più ammirabile, che è flato y” 0, 

fenza dubbio il popol Romano . Che i puri Aborigini 
fofsero gente Italica, 1 ‘ avrebber detto gli fcrittori accen- 
nati da Dionifio (z 6), pe’ quali furono indigeni, fc di 
tali Icrittori potefse dirli , che hanno parlato fenfatamen- 
te: ma quand’anche ellì non 1’ abbian detto. Io rende 
certiflìmo 1’ efclufione de’ Greci. Imperciocché non aven- 
do mai i buoni autori in rifpetto a’ primi tempi parlato 
d’ altre genti intorno al Tevere, lalvochè di Greci, e d'i- 
talici, fe i primi fi efcludono, c credo di aver inoftr-'- 
to, che fi debbono cfcludere, necefsariamente rimang io 
i foli fecondi. Che poi efsendo flati gli Aborigini gente 
Italica, non fofsero fe non Liguri pruovafi facilmente. 

Abbiamo da Dionifio (27), alti -vero dicunt eos fuiffe colo ■ l' inferi*, 
nos Ligurum , qui Umbris funi finitimi ; c ho tradotto di - "* alcuni 
cimi non perchè mi faccia paura il fabulantur dell’ altre Du ’ 
traduzioni, fapcndo ognuno, che non pregiudica a una 
ftoria l’averla chiamata favola uno Scrittore, a cui efsa 
non piace ; ma perchè ufato qui da Dionifio li- 

gnifica non poche volte precifamente raccontare; c perchè mf ‘ 
Dionifio medefimo progredendo fa conofccrc molto chia pi'ffìm*'”' 
ramentc, che dire gli Aborigini Liguri era prcfso lui tutt* "»'**«• 
altro che favoleggiare: egli penfa, come fi è detto, che 
fe i primi Aborigini furon Greci, foffer di quelli, che 
dall’ Arcadia venuti erano con Enotro: e dopo avere ra- 
gionato aliai intorno qtiefto fuo fiftema conchiude in fine 

A a a di- 



(itf) Lib. I. pag. 8. «b Atfo&yìr*: , tip èr mpxn V&fsmnf ri y(m, oi féir 
rnùtlxh*** IflfcXww . . . énpminuv , Cseterum sAborìgmts Romani generis auEìoi es , 
sin indigena* Itsliat afftrunt . 

(17) Llb. I. pag. p. A tyvm tiroidi fi'JìXoyùnr svm * yivirtst riir su** 

finn* OpjJ&iuìf. 
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dicendo (28), quod fiqui natura comparatum babet , ut ad ea, 
quae de prifcis rebus dièia funi , temere admittendum non fiat, 
faci le s ; illi etiam ne fac ile s fint ad crcdendum eos aut Ltgures, 
aut Umbro s , aut alios quofpiam barbaro! fuiffe : fed ubi expc- 
èharint donec & caetera cognorint , fune Aemum id , quod omnium 
maxime probabile fuerit , judicent . Doveano aver fatto al- 
tro che favoleggiare gli autori, che tcncano per gli Abo- 
rigini Liguri, fe Dionifio degna reputa la loro opinione 
d’ eifer porta in bilancia colla Tua propria, c lì contenta, 
che fofpcndafi ogni giudizio (ino a caufa meglio diluci- 
data. Si aggiunga una riflelfione molto acuta, c molto 
foda del Sig. Gibert alle pagg. 53., e 54. del lodato fag- 
lio di Dijfertazione ec. , fpiegandola però alcun poco. Dio- 
nifio, come fi è veduto ali’ artic. 3., ha parlato degli 
Scrittori, per cui gli Aborigini erano flati Greci Achei; 
c avvegnaché il favorirtelo in parte nel fuo diletto fifte- 
ma degli Aborigini Greci Arcadi , foftien nondimeno feo- 
pertamente, che non meritan fede per non aver citata la 
più mifera autorità, e per non trovarfi ne' loro fcritti quel 
paflaggio di Achèi in Italia veftito di veruna delle circo- 
ftanze, che portano un fatto far creder vero, o almeno 
rendere verifimilc. Parla lo ftcflb Dionifio in queft' arti- 
colo di alcuni Anonimi, che gli Aborigini aveano fatti 
Liguri; c quelli, comechè troppo più gli fofser contrarii, 
non prende a confutare di nefsuna maniera ; e per la ve- 
rità, o falfità della loro dottrina fi rimette al giudizio, 
che potrà farfene quando tutto fia ben’ efaminato e dif- 
cufso ; c vuol dire, che fi rimette accortamente ad un 
giudizio, da cui potrebbe lèmpre appellare fotto prete- 
ilo, che non 1’ avefsero i giudici maturato baftantemen- 

te. 

TI. « fi wif ripi/juMi (A* r*X(*t uy<u vt&l rpteyfulnttNf vaXtuùr 
Pipate rat XiMiuo'at X'tywQaiy fi « ntyfiit fL*fì Ai yvat, ò O fifi&x*< y i «Hot' torti: 

fictejStipatr *ù>W( refi ter cu TtQjtfxtì/x-TK $ t rò « ficcStir, x&tiivctut drecriUr ri Ti#*- 
fai>-wnr . 
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te. Chieggio, che mi fi dica fcnza rigiri donde pofsa CAPIT 
efser nata quella diverfità. Dopo tutte le rifleffioni al- XL 
tro di fenfato e di fermo r.on può rifponderfi, fe non A y T j a 
che 1 ’ opinion favorevole agli Aborigini Liguri non dava 
prefa a' contraddittori . E come ciò vuol dire, che negli 
fcritti di chi quell’ opinione avea feguita , almeno almeno 
cran dunque prodotte le neccfsarie tdlimonianzc, e quan- 
to Io permcttea la lontananza dell' avvenimento, era no- 
tato, ani qui bus atti ca filmi , ani quo coloniac duce , aut qu » 
tempore &c. avefsero i Liguri occupato il Lazio, e Abo- 
rigini vi fofscro divenuti, eccoci da Dionifio flefso inas- 
pettatamente forniti di tutte le migliòri pruove, con cui 
a ’ Liguri fi pofsa fervare intatto il diritto di paternità per 
rifpetto agii Aborigini. E fc ho riflretti a’ foli Liguri 
quelli argomenti , che flando alle parole dello dorico , 
per gli Umbri valer potrebbero, c per altri barbari an- 
cora, mi ci ha obbligato il completo di alquanti palli 
degli antichi Scrittori , che fono pe' Liguri foli , e vuol 
dire, che fono per quella gente, da cui fi erano già fè- 
parati i Sicani per origine anch* elfi Liguri , ma non più 
Liguri appellati. Veggtamo del complelfo, che ho detto. 

ARTICOLO VII. 

F Eflo parlando de’Sacrani, che fecondo Virgilio erano r . 

tuttavia in fiore all’arrivo di Enea, c militarono fiot- 
to il Re Turno, dice (19), che furono per origine gen- 
te di Rieti, già forfè divenuta luogo Sabino, la qual 
gente ellendo ufeita dalla fua patria per una di quelle , 
che fi diceano primavere fiacre, fi chiamò Sacravi, c an- 
dò a gettarfi fui Scttimonzio, che qui non può fignifica- 

A a a 2 re 

( ip) v. Sacrarli Sacrarti appellati funi R-.ate erti , qui ex feptimentie U- 
gures y Stculofquc exegerunt , nam vere [aero erti crani . 
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CAPIT. re le non il luogo, dove Roma fu edificata, e ne dif- 
»• cacciò i Liguri, c i Siculi. Domanda agli ftudiofi dell’ 
vu„ ' antichità chi fodero quelli Liguri fcacciati dal Settimon- 
zio, e dtilinti dai Siculi del luogo medefimo, e anteriori 
al loro fcacciamento da quelle terre, e al loro palfaggio 
Bella Trinacria. Dirà ognuno, che non poflono clferc 
fe non gli Aborigini puri, chiamati poco fa predo Dio- 
nifio coloni de’ Liguri ; c fi dee dirlo per due ragioni . 
La prima, che altro popolo di tal nome in que' luoghi , 
e per que' tempi tanto lontani non fi truova ricordato da- 
gli Scrittori. La feconda, che degli Aborigini appunto 
dice Dionifio (30), che guerreggiando contra i Siculi 
aveano occupata Roma, forfè il luogo, dove la Città fu 
piantata, il qual luogo da principio era precifaraente par- 
te del Settimonzio di Fedo, e non il Settimonzio tutto 
intiero, una parte del quale potò però edere ancora in 
potere de' Siculi, quando da Rieti, o come altri dico* 
, no (31), da Ardea vi andarono i Sacrani . Intorno que- 
rw *’ Ili Sacrani anche Servio ha un pado, clic non potrebb' 
diete più favorevole agli Aborigini Liguri . Conciofiaehò 
avendo detto, che i luoghi, dov'è Roma, furono abitati 
da' Siculi, aggiugne di quella gente (31), tjfi furono fcac- 
ciati da' Liguri, i Liguri da Sacrani, i Sacrani dagli Abori- 
gini : e de’ Liguri qui nominati da Servio ognun vede , 
che fono gli Aborigini df Dionifio, attribuendoli agli uni, 
e agli altri il medefimo fcacciamento de’ Siculi. E fe 
facede difficoltà, che dunque i Siculi fi. dovranno dire 

frac* 

( 50' Lib. r. (rat», 7. X flirt 1 o‘t Srtftr irti, mJ-rir 

lutxty eòi ixtrmi «faxjproi . Se d pofìea tam , Romani , tingo tetto ami quii di- 
menìi creptom occupar»»! stingimi, 

(31) Serv. 7. Aen.v. 7Jld. Mi furano! miei ufrdeatium voltine, qui ali- 
quando rum pe/liteneia laborarcnt , ver factum voverunt . 

(;*) Acju IH. r. 317. Itti outem, Siculi , a tiguribus pulfi fan» i Ligaru 
a Saltanti g Sacrati ab Moriginibts. 
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{cacciati dagli Aborigini , quelli da’ Sacrani , e quelli di capit. 
nuovo dagli Aborigini contra l’ intenzione di Servio, il XI 
quale con quattro nomi non avrà certamente voluto ad- yjj tc * 
ditare tre popoli foli, lì può alficurare, che il dotto 
Grammatico non ha avuta altra intenzione, fe non che 
di riferire con fedeltà quanto avea trovato nelle antiche 
memorie; nè ha creduto di dover’ indagare, fe in quelle 
memorie a' quattro diverfi nomi, che v’ tran notati, Si- 
culi, Liguri, Sacrani, Aborigini, corrifponde 3 èro quattro 
popoli, che folTer diverfi. non folamente perchè avelfcr 
formate diverfe comunità, ma perchè diverfa ne folfe Ha- 
ta anche l’origine; ch’era articolo tanto cllraneo al fuo 
difegno, quanto congiunto al nollro, che è fegnatamentc 
di feoprire la vera origine de’ Primi bàli . 

ARTICOLO Vili. 

T 7 ”Irgilio volendo ricordare Auno Ligure, padre di quell’ 

V aftuto figliuolo, che fu uccifo da Camilla, fi con- 
tenta di chiamarlo abitatore dell' Apennino (33), c intende 
probabilmente quella parte di elfo, ch’era nella Liguria 
de’ fuoi tempi polla fra il Varo, e la Magra, come in- 
dica 1 ’ altro palio, in cui fi dice (34), cheCinira, cCu- 
pavone Liguri accorlcro fopra un Bucentoro in ajuto di 
Enea: ma Silio infegna di più, che Auno era figliuolo di 
Eauno Re degli Aborigini da noi detti midi, e che il re- 
gno 



(33) Lìfc. 1 1. Aen. v. 700. 

vfpcminieolac iellator filmi ofuni 

Hauti Ligyrum extr ernia , énm fallire fata ftnelant . 

(34) Lib. IO. v. 185. 

Non ego te Ligurum duffor forttffime bello , 
Tranfierim Synira , & punii comitale Capavo 
Ingoitene rema Centaurum premeva . 



( 



by Google 



378 DE’ PRIMI ABITATORI 

CAPIT. gno di lui era ne' contorni del Trafimeno (35). E in 
Xi. effetto più verifimilmente dall’ Apcnnino di quella parte, 

AJijl’ che dal noftro della region cifpadana, poteano i Troiani 
ricevere alcun rinforzo. Il (ito di qucfto regno Ligulli- 
co, c il regai fangue Aboriginefco di Auuo Ligure mo- 
ntano affai chiaramente, che i Liguri quivi dipoi trovati 
dagli Scrittori , erano quell’ antichiifima gente, che fu poi 
detta Aborigini , e predo Dionifìo è chiamata colonia de' 
hccfnne. Liguri vicini apli Umbri. Licofrone , che vide circa rre- 
cent’ anni avanti l'Era vulgare, dove parla della venuta 
di Tarconte, e di Tirreno, dice (36), che quefti due fpar- 
vicri lafciando il Tmolo fi gettarono contra Agilla, com- 
batterono co* Liguri, c co’ d fendenti de’Giganti Sitonii, 
c prefer Pifa con tutta la regione vicina all'Umbria, che 
qui vuol dire con tutta l’Etruria. Pe’ difendenti de’ Gi- 
ganti Sitonii è probabiliflìmo, che intenda il poeta i Pe- 
laci venuti dalla Tedaglia, dove tante prodezze i Giganti 
avean fatte: ma pe’ Liguri non ha potuto intendere fe non 
gli Aborigini, come ha veduto anche Valguarnera alla 
pag. 176., e come li ricava predo che evidentemente dal 

pal- 

(35) tib. 5. v.7. 

Quae vada Ptunigenae regnata antiquitus *funo f 
A lune voi venie die Trafumeni nomina fervant , 

(gó) Alex. v. 1351 

A 39ts fi xifmat T/uater ixtete(TÓ<m » » « 

A 'y-Aaw Ava oriurr H?txtrfunr*r 
ù fi?ùy \iyjcinu n, raìf r 
Pi£eo> yiyeirmp tn$&rvr xtxarfÀtratf 
A ó}MMf ir va filma 1 filmatiti vai\»r . 

E Iter fi FI le», ngì fopvxnmr •/Qba 
Tlàaup xxrHcyxnO) nìr Op,3e#r *ÌK*t. 

Dande acc pitia Tmolum In. quinta , mm 
In %Agy!tam Italuam irruerunt , 

Grcnxm cum Li gufi mi s , Cr a fanguine 
Gigantum Sitbomorum Jhrpem ducenttbuf 
Belìi confittiti mifcentet pugnam , 

Cooperai! autem Pifam > captivamqut terram 
Omntm Jubegerunt prope Umbra Jìtam • 
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paffo di Dionilio già recato nel capit. io. artic. i. y do- 
ve fi dice, che gli Aborigini, c i Pelafgi tennero in co- 
mune Agilla, Pifa ec. Valguarnera , che fta Tempre per 
gli Aborigini Greci, fi moftra pieno di caritativa corn- 
palfione, e degno di fcufa umanilfimamente reputa Lico- 
fronc, perciocché Liguri ha creduti gli Aborigini: credo, 
che dalle cofc dette fia manifefto per qual de’ due fia più 
neceffario quello cortefc uffizio, pel moderno, o per l’ofcu- 
rilfimo, ma ernditiffimo antico. Vi faranno altre auto- 
rità per provare, che i puri Aborigini furon Liguri: ma 
fovrabbondano le addotte, formandoli con effe, c col ri- 
manente, che in quello capitolo fono andato accennan- 
do, un raziocinio, che pare non ammettere loda oppo- 
fizione. I puri Aborigini non nacquer da’Grcci, ma da 
alcuna Italica gente; quello è provato. Da altra Italica 
gente non.fi ha fondamento d'afferir che nafeeffero, falvo 
che dalla Ligufiica , per la quale maravigliofamente colpirà 
l’autorità di parecchii antichi; è provato anche quello. 
Dalla fola gente Ligufiica fi debbe dunque afferir che nacquero. 

ARTICOLO IX. 

C Ome fofse qui per divilupparli ringegnofiflimo Qua- 
drio, che avendo pur voluto parlare degli Aborigi- 
ni nel parlare de’ Primi Reti , l’antica opinione , che tan- 
to fondatamente gli avea fatti Liguri, non ha tampoco 
ricordata, non faprei dire. Quello, che lo, e clic ognu- 
no può tolto faper meco, è, che delle molte cole da lui 
dette di tanto illuftre gente nella lodata feconda Differ- 
tazione poche fulfillono . Diamone qualche efempio fc- 
guendolo ordinatamente. Secondo lui pag. 29. gli Abo- 
rigini preffo Virgilio furono la prima gente, che venne 
in Italia dalla parte fcttcntrionalc , e lì llabili nella Val 

tei- 
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tellina, e ne’ contorni: quafi non fapefTe tutto il mondo, 
che il Poeta parla de’ Primi Abitatori del Lazio. Secon* 
do lui pag. 30. i nomi Aborigini , Orobii , Euganei non li- 
gnificano fe non una ftefjìjjìma cofa : aiferzione falla per lui 
inedefimo, e che quando folle vera, non gli gioverebbe 
all’ intento di fare gli Aborigini del Lazio gente Retica. 
E’ falfa per lui medefimo, mentr’ egli infegna, che Eu- 
ganei lignifica Nobili , che Orobii lignifica viventi ne' monti ; 
che Aborigini lignifica nativi delle montagne ; ed è evidente, 
che la nobiltà non ha che fare co' monti; e che ne* monti 
altri può vivere fenz’ cfscrne però nativo. E quando fofsc 
vera, non gioverebbe, potendo i tre nomi lignificare una 
ftelfiflìma cofa, e nondimeno lignificare tre genti in ris- 
petto alla loro origine diverlilTime ; e ciò per la gran ra- 
gione, che Aborigini, Orobii, Euganei fono di loro na- 
tura nomi di qualità; e la medclima qualità può efsere 
in popoli, genti, o nazioni per origine affatto diverfe . 
Secondo lui pag. 32. gli antichi Scrittori fotto il nome 
di Aborigini intefero quelle perfone , che partite d’ altra 
regione furon le prime dal cafo portate in Italia, e i 
monti prefero ad abitare: ma nefsun’ antico quel nome ha 
impiegato per lignificare altri Primi in Italia, fuorché quel- 
li del Lazio; e pochi il derivano da Ó/xu, monte , dividen- 
doli gli altri a dargli il lignificato o di •ytmp-^as auttores 
generis , o di rporeyÓMs y primogenito y odi ai/ró%8®««, indi- 
genas , o di Afitppryimt , erronei . Secondo lui finalmente 
pag. 35. gli Aborigini non furono fe non Rcfeni per le 
vie del fettcntrione poco dopo la divilion delle genti ve- 
nuti dall’ Alia nella Valtellina, e di là per Io lungo dell’ 
Italia avanzatifi oltre il Tevere: ma li è già veduto ca- 
pit. 6 . artic. 11., che la venuta di quegli antichiliimi Rc- 
feni è tutta intiera ritrovamento di Scrittore troppo più che 
non fi conviene a buon Critico amante della fila patria. 

CA- 
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CAPITOLO DUODECIMO. 

Chi foffero gli Aurunci , Primi Abitatori anch' ejft 
delT Italia non circompadana : e fi pruova , 
che furono gente Umbrica . 

ARTICOLO I. 

affidiamo finalmente agli Aurunci, fettima ed ultima 
fra le genti, che loro feparato luogo aver debbo- 
no, quando fi tratta d' Itali Primi , cioè d’itali 
anteriori alla venuta de’ Pelafgi, e degli Enotrii: e fc 
comparifcono qui dopo gli altri attefo l’ordine, che ab- 
biam prefo a feguire, non per quello fono meno degli 
altri famofi e illufiri. Nel fettimo dell’ Eneide al v. 
lo 6 . difse a’ Trojani il Re Latino, 

Auruncos ita /erre fenes , Ut ortus ut agrit 
Dardanus Idaeas Phrygiae penetrarti ad urbes : 
ma fe que’ buoni vecchi troppo leggermente fi attribui- 
vano, che un si celebre Re forti nato nel loro paefe, c 
che Troja, una delle più chiare Città del mondo, do- 
verti loro il fuo fondatore, con tutta giuftizia potean 
vantarli d’ altro pregio non comune a verun’ altra delle 
Prime noftre genti; cioè, che dal loro nome mutato da' 
Greci (1) in quello d’ Aufoni tutta l’Italia fi chiamarti, 
e fi chiami ancora Aufcnia . Ha già inoltrato Cluvcrio (2), 
che Aurunci, Aufoni, ed Opici pronunciato anche Opfci, 
Ofci, e Ofici , fono tre nomi, che lignificano in fuftan 
za una gente fola : e non fi può altro credere , avvegna- 

Bbb chè 

(t) Serv. in 7. Aen. v. 717. de Auruncb: ifti Craece vfufintt ammantar. 

( 2 ) lui. A. lib. 3 . cip. 9 . 



CAP 1 T. 

XII. 

Artig 

L 



Vanto tir gli 
Cutanei . 



Detti anche 
Cafoni, O. 

pùt, o r j<i, 

Ojct, c tfict. 



Digitized by Google 



V 



CAPIT. 

XU. 

Astio 

L 



381 DE’ PRIMI ABITATORI 

chè pc* tempi pofteriori , quando le nazioni eran divifc in 
molti popoli , e formavano diverfi corpi politici , non po- 
chi fcrittori Greci , c Latini pajono infegnare tutto 1 * op- 
pofto. Per l' identità degli Aufoni, e degli Aurunci, ol- 
tre il citato formaliflimo tcfto di Servio, abbiamo predo 
Ifacio Tzetze (3) l’autorità di Dione Cocccjano, che 
fcriflfe, Au fonia propriamente fi chiama la terra degli Aurunci 
fra i Volfci , ti Campani vicina al mare : c l’altro Tzetze Gio- 
vanni, fratello d’ Ifacio, quanto è a me, dice (4), non vi 
cada pur in penfiero di dirmi , che v abbia altri Aufoni fuor- 
ché gli Aurunci. Che gli Aufoni poi, e però gli Aurun- 
ci fodero la fteifa gente con gli Opici , Opfci , Olci , o 
Olici, non ne Ufciano dubitare Antioco Siracufano, Ari- 
notele , Stefano, Servio, c Fedo. Antioco favellando 
della Campania predo Strabono (5) dice, che fu abitata dagli 
Opici, che fi chiamavano anche Aufoni : e fecondo Ariftotele 
nella Politica (6), in quella parte d' Italia, eh’ è vicina alt 
Etruria, abitavano gli Opici. Cofioro erano già , e fono anc og- 
gi chiamati Aufoni. Stefano poi come fi dee fupplirio folle 
tracce di Olftenio, gli Opici, dice (7), fono una gente d’ 1- 
, talia . 

(3) In Lycophr. Alex. v.44. Aunrin ti xueó»<> •< A'un yr*v< raatmìi, • 
rii Aupincnr yt pini \iymi, piar K auranir, rei OitXrùr rapè tdxattrr anatre. 
Eufonia ver» prarcipue , ut Die» Cocccjanus fcribit , unui donar afurtmevrum 
agir prope mare, inter Campano!, Ór Voi fai . Vld-Scin V.6lJ. 

(4J Hiftor. Chil. 5- ió- 

T *s ti Avpìraet u il.I pili Alenai hiynr rèa, 

Miao èilatur, Kourarùr, rpòt tàhaasar xnpirti. 
i/luruncui autem mi hi *fufn tei dìeere cogita. 

Medi» s inter Volfcot , atque Campana, ad mare fìtos . 

Lib. S- pag- l f X. Arritgot f*ò ir peri rie xnpar rmrm Ormài eìaiaai, 
■KOI ti rji Aironi naxùataa. sfatine bus ab Opii'u habitat am e am regùmem nar- 
rai .• hot autem etiam ofujontc ditìol fuiffe . 

( 6 ) Lib. 7 . cap. IO. firn . . . Ormai, mi rpietpor, eoi rùr xahipirti Aiaerte, 
liuti ebani Opici, qui etiamnum al 'tifone! nominantur . 

( 7 ) Ornai , iteti I«XMr. Eitefa txrp yii rtqpite. ti pie tm yXmtrm evripi^ra. 
ti 5™ Opimi « ri rat !»nr. Opici gens Italtae . Eudoxus de Orba circuita lib. 6 
*flii qui dem fic difltt cpinantur, quod linguai comnujcuerunt : -din ver» qutd 
fiat Optici a [erpsnubnt. 
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tali a . Eudojfo nel lib. 6 . del giro della terra. Alcuni li vo- 
gliono tosi detti per aver confufe le lingue', altri perciocché fono 
Ofici pe'ferpenti, i quali in Greco fi chiamano opus, ovve- 
ro opus. Servio ailicura (8), che Virgilio quando nomina 
le (quadre Ofchc, Ofcorumque manus nel 7. dell' Eneide 
V. 730., intende que'di Capua , che prima erano chiamati Ofici . 
E Fello per ultimo ci ha confervata memoria (9), che 
in quafi tutti gli antichi commentarli in vece d‘ Ofco fi 
fcrivea Opico; c poco dipoi, che per teftimonianza di 
Verrio gli Ofci fi erano prima chiamati Opfci. 

I 

ARTICOLO II. 

D I tutti i detti Tei nomi , che per mio avvifo non fo- 
no poi fe non due, o al più tre, il più antico, e 
primo di tutti è quello di Aurunci. Lo accennano Ser- 
vio, c Macrobio ; il primo dicendo (io), Aurunci vero 
Italiae populì antiqui jfimi fuerunt: il fecondo (ri), ncque Au- 
runcorum ..., qui primi in Italia colui (fe feruntur: ma lo pruo- 
va evidentemente, che nefluno degli altri cinque nomi è 
cofa de’ primi tempi. Quello di Aufoni, o fia nato da 
un Greco Eroe, che fignoreggiafle nel paefe, e folfc det- 
to Aufone, come alcuni (12) hanno fcritto; olia, com’io 
credo, corrotto da Aurunci col cambiamento delle fina- 
li, che è frequentiamo, c con quello della r in f, ch’era 

Bbb 2 an- 



( 8 ) Capuenfis dicit, qui tute Opbici appelliti fiuti , quei itUc plurimi abuu. 
dent ferpentes . 

1 9) v. Ofcum . In omnibus fere commentario tntiquis firibitur Opieum prò 
Ofit . . . Ofiot quei dietmut , Ut Vernai Opfiec ante a diCÌel , 

(10) Aen. 7 v. 106. 

(11) Saturasi. lib. 1. cip. J. 

(il) Euftath. in Dionyr. Perieg. cip. II. Voeantur amene bufone! ab *4 u. 
fine , qui primus Romae regnajfi a quibufdam pndttur , Cr filmi fuijfi Ulfjfis 
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CAPIT. anche tifato dagli Attici fecondo Giovanni Grammatico (i J), 
xil. è fempre nome pofteriorc all'arrivo de' Greci in Italia , 
A *[ 1C ' come s’impara dal citato tetto di Servio; c prima de’ Gre- 
ci in Italia cran gli Aurunci . Opici , Opfci , cd Ofci 
Solo antera, (ono anche più recenti che Aufoni, eflendo dal Latino. 
"t'Gmi 7 » Gli Aurunci per la loro grande antichità, e per c (Terne 
Italia, molto ofeura 1 ’ origine furono creduti «vr iyfiwts, indigena ! , 
cioè nati dalla loro medefima terra, come fi ha da Elia- 
co nel patto altrove (14) citatone: fi cfpreflie cotal follìa 
col chiamarli Opici , o Opfci dal nome , che fra’ Latini 
avea la Terra moglie di Saturno, e che era Ops, o an- 
che Opii (15): c di quella femplicittìma e naruralittima 
etimologia damo debitori all’ acuto ingegno di Scaligero 
feguitato da Voilio (16), e fi può dire anche da Bochart 
nel Chanaan lib. 1. cap. 33. Che fc altri cogli Anonimi 
accennati da Stefano volefle gli Aurunci chiamati Opici 
da òròf, voce, o lingua per eflere fiato il loro linguaggio 
un tnilcuglio di molti, il nome farà fempre potteriorc 
alla venuta de’ Greci in Italia, e dovrà cedere a quello 
di Aurunci per ciò, che fi afpetta ad antichità. Quanto 
fi è al nome Ofci, io lo credo un femplice addolci- 
mento di Opfci: e fe Girolamo Colonna nella vita d’ En- 
nio XV. infegna che venne ab Ofco Rege , ciò noa gli fa 
punto onore , mentre quel Signor' Ofco non fi truova fc 
non nel Manetone pubblicato da Annio; e quello non t 
Icritto, di cui dovette far’ ufo il dottiflìmo uomo, che fu 
Colonna. Retta Olici, ch'io credo guado da Opici colla 
mutazione di p in f, che fi vede in Bo/fborus da f&rropcc, 

in 

(13) De Grate, ling. dialcft. ad calccm Lexic. Scapili. 

(14) Capir. 6 . artic.j. 

(15) Varrò de L L. lib. 4. Principi t in Lati 0 Dii Satunus , & Opt . . 

Terra Ops , quoj Gre Vid. & Macrob. Smuri, lib. 1. cap. io. Hygin. fab. 139. 
Poflquam Opis Joniem Smunto pi pini . fefluJ. Opis dada tjl uxot Saturni Gre. 

(a 6 ) Èrymol. L.L. v. Opienm, 
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in trophaeum da rpnttior, in grypbet da ypóvts &c. e di chiun- 
que ha penfato , che Otìci veniffc dai moiti ferpcnti della 
Campania, fi vuol dire col citato Volita ( 1 7) , che piane 
irrat : anzi fi vuol ripeterlo anche del lodato Colonna, 
cui non difpiace neppur l’altro fogno fpacciato dallo fteflo 
Annio nello fteffò ferino attribuito allo dorico Egiziano, 
che gli Ofci fodero chiamati Olici in grazia del ferpen- 
te, ch'era infegna del loro Re. E quando Ofici fofle 
fiato da ófur, farla per me loficfio: guadagnerebbe forfè 
il nome per quella Greca origine qualche grado d' anti- 
chità, ma non giugnerebbe mai a quella degli Aurunci, 
anteriori in Italia a tutti i Greci. 

ARTICOLO III. 

S ignificando tutti i detti nomi una gente fola, fi può 
agevolmente congetturare, quanto cfla per ampiezza 
di fiati e marittimi e mediterranei folfe grande. Si po- 
trebbe intorno a ciò ragionar lungamente; ma dirò fido, 
che favellandoli de’ primi tempi, e dell’Italia meno oc- 
cidentale, qualunque luogo, il qual folfe abitato, c noi 
fofle dagli Umbri, da' Sicani, o dagli Aborigini, per 
quanto ho potuto (coprire, appartenne agli Aurunci. In 
effetto ecco di qual maniera parli del loro paefe Dionifio 
Periegete dopo aver detto, che entrandoli nel mar’ Ionio 
fi ha alla defira l'Illirico, e la Dalmazia (18): 

Ad laevam vero Aufoniorum cxpandaur immenfus ifibmus , 
Longe porre (iut , tribus circumfiuus mattila, 

Tyrrbeno , Siculoque , atque Adriano addentante. 

E che qui non fi cfageri, lo mofirano altre non poche, 

c tut- 

(17) Ibi< 3 . 

(tS) v. 98. 

"Smuri f Al^oyiW TKprvl-rmrtu icvrm ìfflflil 
n*Xy7i.irf, T£* a~-i in TìoIFsh*-,. , 
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e tutte graviffime autorità. Si è già recata capir. 1. 
artic. 9. quella dell' Alicarnaffeo , dalia quale s’ impara , 
che Enotro fe volle llabilirli all’eftremità dell’Italia, dove 
approdò, e prefe terra, fu in neceflità di attaccar gli 
Aufoni, e di Spogliarli d’ una porzione del loro paefc . 
Il medelìmo porca dirli di Peucezio, di Japige, e di 
Daunio ricordati capit. 2. artic. 2., affermando! di tutti 
Antonino Liberale (19), che dice anche d’ averlo prefo 
da Nicandro, fcrittore che fiorì circa un fecolo e mezzo 
avanti l'era vulgare. I Pelalgi non contenti di ciò, che 
inficine cogli Aborigini aveano tolto a’ Siculi, e volendoli 
allargare anche da quella parte, che fu poi detta Cam- 
pania, non li fa, che avellerò a fare fe non co’ Barbari 
Aurunci, foli però nominati da Dionifio (20) in quel fatto. 
E conviene Strabono (21), per cui la Campania fu anti- 
camente degli Aufoni, e degli Ofci. De' Sanniti, come- 
chè probabilmente lia favola, che un toro foffe loro gui- 
da quando mandati furono da’ Sabini loro padri a pro- 
cacciarli dove vivere, ed abitare, è però ftoria riferita 
dallo Hello Geografo (22), che andarono nelle terre degli 
Opici , c che la parte dell’ Opicia occupata da elfi fu poi 
Sannio denominata. Servio paffa anche più oltre, e di- 
ce fenza efitare, che il Lazio medefimo (23) patte fu 

dell’ 



(19) Cap. 31. jflX«rW4|( lì «rr irrauM òixirour A Coorti 1 1 av*nì xxStf fu Sedar . 
Putjh autent bufoni bus qui tutti ibi babilabant , ipfi fedes pofurrunt . 

(10) LÌH. 1. rag. 17. iSnt tì (Upftm&Màr Ai tpirxuc ir (tifavi xrcK-óaewau morir, 
^furuncis geniti quaderni barbara ex parte eie&if. 

(11) Lib. 5. pag. 131. ri' fi evn^i attCry vplttpor A Znnt »x*r, o*fi^ 

Tire KxfJ.Tayl't» . furti fi »'«r O'cxot . t&i «rwr fi fili»? rii KmfXTKrlxi . 
Hutc tonttguam regtonem pnus * 4 ufones babitarunt , qui udem ('am pani, un quo* 
que tenuerunt . Pofi b'.s Ofci funi , qui & ipfi pattern Campaniac tenuerunt . 

(il) Lib. 5. pag. 250. ir <f« r$ rir Orixir xutriermo 9 iimi t irvygxror fi 
fòr ixffmXÓrru ixam ifpùSooeue mCróSt. Cum rn Optcorum regione procubw [• 

[et , mij/i, bis expulfn , qui per vicos babitabant , ea loca injederunt , 

(23J Aen. 7. v.45. Lai tum pan ofttfoniac . 
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dell' Aufonia . Nel che ha feguitato Ariftotcle citato da capit. 
Dionifio Alicarnaffco, e da me addotto in altro propoli* XII. 
to capit. 11. artic. 4. A ìil. C 



ARTICOLO IV. 

I Nrorno l’origine di nazione tanto ampiamente ftefa, 
e tanto antica maravigliofo lìlenzio è fra gli antichi : 
fe pure dir non vogliamo o col Sig. M. Maffei nel Trat- 
tato pag. 1 06. , Stefano chiama Citta degli Aufoni Nola , che 
abbiam veduto fu Etrufca: onde parrebbe avejfe gli Aufoni per 
Etrufci , o co’ Signori Inglefi autori dell’ Moria Univerfa- 
le toin. 8. lib. 3. cap. 1. fez. 2. pag. 13. Virgilio parla 
di effi come di una colonia di Trojani . Quanto è allo Scrit- 
tore Italiano, il difeorfo, che fa, non è degno di lui; l’erìgi n* 
sì perchè una Città può facililHmamentc dTere ftata, al- "f* {"dagli 
meno in diverfi tempi, di due popoli diverlWìmi perori- 
gine; si perchè fe da Stefano, che dice Nola Città de- 
gli Aufoni, combinandolo con Patercolo, che la dice Cit- 
tà degli Etrufci, fi può alcuna cofa inferire circa l’iden- 
tità originaria delle due genti, 1' illazione dovea eflerc , 
che la gente Etrufca poftcriorc agli Aufoni in Italia, co- 
me fegue da ciò, che ho detto capit. 2. artic. 2., da 
elfi nacque. Quanto è poi a’ Signori Inglefi, abbiamo Nida’Tnì 
veramente il v. 385. del 2. lib. delle Georgiche da cflfi ;**»• 
citato, nec non Aufonii y Troja geni mijfa y coloni: ma due 
cofe doveano far conofcere, che quivi non parlali dell' 
antichiffima gente Italica da’ Greci chiamata Aufoni. La 
prima, che tal gente era in Italia molto prima che Tro- 
ja nafeelfe, onde i Primi Aufoni non poterono edere co- 
lonia Trojana. La feconda, che per efprelfa teftimonian- 

za 
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CapiT. za di Servio (24) i coloni A» fonti t che il Poeta chiama 
XU. gsntc mondato da Troja, non fono fc non i Romani. Do- 
A IV. & P° Etrufci, e i Trojani mi fi prefentano i Greci dati 
per padri agli Aurunci. E pe’ Greci in generale fono 
M™rf<’G«-nel citato luogo i Signori Inglcfi, non oftantc l'autorità 
ctngntt.t. jì Virgilio da elfi intefa de' Trojani: come nondimeno 
per l'opinione, che hanno abbracciata, non recano nè 
autorità, ne ragione di veruna fona, di elfi non dirò 
altro, il P. Pezron fi è volto alle congetture per un 
popol Greco particolare: e fecondo quello (25) Scrittore 
gli Aufoni vennero in Italia da Aulona Città degli Elei 
nella parte più occidentale del Peloponnefo; fi chiamaro- 
no al principio Auloni, c poi per una fpecie di addol- 
cimento Aufoni; e fu loro opera nella bada Italia fanti- 
N<m dagli chilfima Città d' Aulonia detta poi Caulonia . E’ mani- 
fimiàr/"o f e| d 0 t c ^ e tali idee nate fono dal nome di quell' Aulonia 
da’ Manda. Città nel paefe, che fu antichiflìmamentc degli Aufoni : 
*»’**• e l'è del pari, che un dotto uomo, qual fu fenza dub- 
bio il noftro Revcrendiflimo, dovea per molti titoli dif- 
gombrarfene torto il capo. Breviffimamente. Abbiamo 
da Strabone (2 6), che Aulonia fu così denominata dal 
fito, eh' era dietro una valle; e niente di più gìurto e 
di più naturale, «óAw» eflendo lo ftelfo che valle: com’en- 
tran qui dunque gli Auloni Elei, malfimamente fenza la 
{corta di verun' antico, che fi porta opporre al Geogra- 
fo? Il medefimo Strabone (27), e Paufania dicono ef- 

prct 

(14) Aufoni!, Troj» gens miffa, coloni. Hottjletiam Romani bac fatta edebrant. 

(15) Antiqu. de la Nat., & de la Langue des C;elt. pag. 148. 

(ì6) Lib. 6 pag. * 4 l. AvWw \f>! firn tià ròr Tpaor/Mw mùKim. ^atonia 
d:Ra propter con vai lem ante fitam . 

( 27 ! Strato, ibid. Krlopa K coito* i*, vpónpor ti Autori* htyopmt. Cau* 

tonta ab i/i'choeif condita . quondam Aulonia atti a . Paufan. Eliac pofter. ca*. 3 . 
KtwXwrf ti *Tf* iota (tir «V ìauKÌar Caro , o'uirùc ti iyirtoo rvp*r A tytéùt. 

EJ1 (aulirti* in italtam ab oAcbaen colonia dedurla: dux ejut coloni a e futt T/+ 
pbon v4 6 te*fis. 
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prettamente, che i fondatori di Aulonia vennero dall* A- 
caja; e il fecondo aggiugne, che loro condottiero fu Ti- 
fone di Egio: perchè adunque farli venirvdall’ Elide , e 
anch' eflì Ièna' antico Scrittore, che di colà prendette mai 
a condurli?- E le non gli Achei, ma i Crotoniati fon- 
darono Aulonia, come ha infegnato Stefano (28), è egli 
foffribile , eh' altri di propria autorità ne faccia venir d'ol- 
tre mare i fondatori, e venir facciali più predo, che non 
bifbgna , otto fecoli, e più, quanti ne pattarono fra i 
principii degli Aufoni, e il regno di Numa Pompilio, al 
cui tempo (29) Milcelo fondò Crotone? E’ dunque per 
ogni parte una vanità, che gli Aufoni fodero per origine 
Auloni Elei. Nè manco vano farebbe all' Elide fottituirc 
la Macedonia, o l’Arcadia, o 1 * Acaja, comunque le tre 
provincie avelfer ciafcuna la loro Pailenc, e dica Lico- 
irone v. 922. gli daran morte gli Aufoni ? alleni : imper- 
ciocché ragiona il poeta di Filotcte uccifo nell' Aufonia 
dopo la rovina di Troja; e nell' Aulonia può a quel Tem- 
po edere data una colonia Pallenia, con tutto che da 
Pailenc venuti non foflcro i Primi Aufoni. Il valorofo 
Signor Rinaldo, che pochi anni fono ha pubblicate le 
Memorie Iftoricbe della fedelìjjima Città di Capita, dice degli 
Aufoni, o Aurunci lib. 1. cap. 1., che fecondo alcuni 
que’ che abitavano di là dal Liri, oggi Garigliano, dove 
fono Capua, Napoli ec. erano dati i Ciclopi; que’ che 
abitavano di quà, erano dati i Ledrigoni- De' Ciclopi, 
dopo ciò, che ne ho detto capit. io. artic. io., aggiu- 
gnerò folamentc, che non avendoli podi Omero fe non 

Ccc in 



(18) De Urb. V. Aulon. in nd A Ir inrixtoar K coruruÓTait rat *Vs,u«- 
jfa. KaiAa.f'a . Ejì etiam quam arici» candiderò Crotoniati : votata ejl 

Contorna . 

(29) Eufeb. Chron. num. 1300. Croton &(. conditae . Add. Dionyf. Hall- 
cimai. lib. ». pag. nr. 
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CAPIT. * n Sicilia, credo veriflimo quanto di clTì giudiziofamente 
XII. fofpetta il noftro autore; cioè che fo!o favoleggiando gli 
A jy[ c * abbia altri collocati anche nella Campania . De’Leftrigoni , 
che il Poeta nel io. dell' Odilfca fa realmente trovare 
Non da' Le- dal fuo Eroe di quà dal Liri , c pregnamente fecondo il 

Jin S eni. conum parere (30) a Formia, ed a Gaeta, è da dire al- 

cuna cofa di piu. Per me credo, che quello popolo 
non averte che fare cogli Aulòni per conto della fua ori- 
ofoflireSì- gine , e foflfe anzi una colonia di Siciliani al tempo d’O 
tiium- mero già palpata in Italia, e vuol dire fecondo Dodvvel- 
lo (31) pacatavi avanti la 23. Olimpiade, e conlegucn- 
temente avanti la metà del regno di Numa Pompilio . 
Certo Laefirigones può intcrpctrarli prolei Stenla , prolei Si- 
citi ac, da yómt prole , c da AéÀrpou , che vale (32) BplmZ , 

cioè tridente , forcone , c fecondo Suida (33) anche Sici- 

lia: e quella interpretazione, oltreché è naturalilfima , e 
non foffre ragionevole difficoltà, le unifealì all' opinion di 
coloro (34), per cui i Ciclopi, e i Lellrigoni di Lentini 
in Sicilia furonlo (leflb, è non poco avvalorata da quan- 
to dilli ne’ citati capir., e artic. to. del non efferc fiati 
i Ciclopi per origine altro che Siculi. E 1 » aggiunga, 
che di gente tornata dalla Sicilia per tempi amichillìmi, 
e pollatali nella Campania ha confervata memoria l’ an- 
tichità; dicendo Tzetze (opra il verfo 7 1 7. della Caflan- 
dra di Licofrone , che Napoli fecondo alcuni fondata da 
Ercole era fiata opera di certo Falero ricordato anche 

da 



(30) Plin. lib. 3. eap. J. Oppitlnm Fermile, Hormiae ante dtélum , ut ex» 
filmavate, antiqua Leflrigonum Jtdet . Sii. Irai. Hb.8. v. 531. 

tir regnata Lame Cajcta, demufque 
- 4 ntipbatat nmprtjjd fra ». 

(31) Diflerr. 3. de Cycfis Grece. 

(31) Hefich. v. xmcjw , 8t V. rrver. 

(33) v. » Snafj'n. t&rd; Sicilia. 

(34) Vid. Valguarner» pag. 114. 
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da Callimaco; c che quello Falero era Re di Sicilia. 
Ma torniamo a’ noftri Aufonl. E' alquanto ofeuro ciò 
che ne dice per altrui fentimcnto il Sig. Rinaldo: fe non- 
dimeno pretendono gli Scrittori da lui accennati, che i 
Leftrigoni di Formia , e de’ contorni fodero un corpo 
d' Aufoni con quel Greco nome chiamati , fecondo me 
ciò non è vero, ma non è punto fuor di ragione, pur- 
chè al nuovo nome non diali con Valguarnera pag. 116. 
il lignificato di (pagliumi di grano da \<ùrptv , ventilabro , c 
da grano , ripugnando a ciò il Poeta, che del pae- 

fc de’ noftri Leftrigoni dice chiaramente (35), non illicvi- 
deas bominumque , boumqttc labore s , che è quanto dire, non 
eflcrvi ancora Hata in ufo l'agricoltura. Ma fe voglio- 
no i detti Scrittori, che gli Aufoni fodero originai iamen- 
te Leftrigoni, cioè di quella gente del medefimo nome , 
che alcuni antichi (36) mettono co'CicIopi in Sicilia, 
anche prima che vi andaflero i Sicani, e che Valguarnc- 
ra ( 37 ) crede per origine Greci Pelalgi palfati nell’ ifola 
avanti il diluvio di Deucalione, anche in ciò favoleggia- 
no lènza dubbio, infegnando troppo formalmente Tucidi- 
de (38), che Greci non pacarono in Sicilia prima di 
Teocle fondatore di NaiTo, un’ anno avanti che Archia 
fondafTc Siracufa: e vuol dire fecondo la Cronaca Eufe- 
biana (39), che non vi paflarono fe non al tempo di 
Romolo troppo pofteriore a’ principii degli Aufoni iu Ita- 
lia. E con ciò credo pollo in chiaro, che la gente, di 

Ccc 2 cui 
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(35) OdyflT. lib. IO. irta feir i-rt Bmi , rr ita zi* %ù',tea i/t}a. 

(36) Vid. capir. io. artic. io. 

( 37 ) P»gg- 14*-. tóS . , 143 , 3 ' 6 - &c - 

(38) Lib. 6 . cap. 3. Elirr») 1 li •xpiru i\ HvfioUf Aiutami ptrà 

Onxkim 0 ’xiri , ùtxjurcur . , . 2 upxx*r«i <Ti <n iw; Agiati . . . ixitrt. 

Graccorum autem primi Cbalcidenjes ex huàota navigante! cum Tbcuclc coi crii a e 
(iftee Naxum condiderunt . Infrequenti anno %Arcbiat Syracufas condidit . 

( 39 ) num. 1 270, Uaxus condita in Sicilia , Spracujae condì tae in Siali/ 1 
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capit. cu ‘ parliamo, dalla Grecia non venne: di cke fé qual- 
XII. che dubbio reftaffe, Io torrà intieramente Dionifio, che 
A j*T‘ c nel teflo citatone artic. antecedente, chiamala gente Bar- 
bara . 

ARTICOLO V. 

R Ickio fi c più allontanato per trovare la vera origi- 
ne degli Aufoni; e dopo molte combinazioni gli i 
paruto vcrifimilc, che fodero gente Scitica. Quanto ha 
A’i da gli di forte il difeorfo di quello Scrittore, fi contiene in 
Sdii. quelle propofizioni : gli Aufoni, o Aurunci fono dalla fa- 
vola rapprefentati ne' nollri Leftrigoni: i Letlrigoni fu- 
rono Sciti, e fecondo l'autore lo infegna Plinio: Sci- 
ti adunque fi poffon credere anche gli Aurunci, o Au- 
foni. Niuna forza avrebbe quello dilcorlo , anche quan- 
Pt quali do Plinio chiarilfimamente avelie detto, che Sciti furono 
"òioómn * Leftrigoni ; perciocché quand' anche fia vero in qualche 
« pimi » , fenfo, che gli Aufoni fono da Omero rapprefentati nell' 
immagine pittorefea, che ci dà de’ Leftrigoni , è fempre 
falfo, che Leftrigoni per origine fieno ftati gli Aufoni, c 
ne ho poco fa le ragioni addotte: ma la verità è, che 
a Plinio non è mai caduto in mente di pur’ accennare 
quanto gli è qui attribuito , come fi conofcc evidente- 
mente dal tefto, che Rickio medefimo ne ha recato: in- 
dicammo già , dice Plinio alludendo al fuo lib. 4. capit. 
iz. , e lib. 6 . capit. 17., effervi più maniere di Sciti (40), 
che mangiavano carne d'uomo. Ande quefto parrà incredibile , 
fe non pongbiamo ben mente , che in mezza) al mondo , in Si- 
cilia , e in Italia genti di tanta mojlrnojità furono i Ciclopi , 

e i 

(40) Lib. 7. cap. I. Effe Stftbarnm genera , & quidam plora , qua eerp*. 
ftotl! bumanit ■uefeertntur , tndicovimus . Idipfum incredibile fortaffe , ni cegttemus 
io medi» orbe terraruni , ai Sicilia , & Italia fuiffe genter ùnjtts menjlrt Cydo- 
pjrs , atipie Laeflrigenei . 
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e>i Lejlrigoni . Si poflono, come dice il Poeta Infern. 15. CAPIT. 
aguzzar le ciglia XII. 

Come il vecchio fartor fa nella cruna , y 

è imponìbile, che fi truovi in quello palio i Lcllrigoni 
edere fiati Sciti, altro di elfi qui non dicendoli, fe non 
che furono antropofaghi, come parecchii popoli Scitici. 

Quello, che aggiugne Rickio in confermazione del fuo 
difeorfo, c del medelimo valore, e pelo. Dice in fom- 
ìna, che Sciti furono gli Aufoni,- perciocché d'una parte 
furono condotti in Italia, e denominati da Aulone detto 
da Stefano predo Euftazio (41) figliuolo di Atlante, e di E Stt f aM>t 
Calipfo; c d’altra parte elfendo fiato Atlante fratello di dovi parla 
Prometeo, il quale fecondo Erodoto (42) regnò fra gli * *'*/•" • 
Sciti, cflo Atlante, Aufone, e gli Aufoni furono veri 
Sciti. Entro di mala voglia in cotali novelle; ma bilo- 
gna entrarvi, acciocché ognuno le riconofea per tali. 

Non iftarò qui a notare, quanto bizzarra cofa fia eh i a- Mal creduta 
mare il pretefo condottiero, e denominatore degli Aufoni 
Scita per cagione del pretefo zio Prometeo Re degli Sci- 
ti, c non avere penfato di chiamarlo Tcdalo, o Mauro 
per cagione dell’avolo Japet Signor poffente in Tcdaglia, 
o del genitore Atlante, che fu Re della Mauritania . Non 
domanderò neppure al noftro autore, perche mai ricor- 
dando Servio (43) tre Atlanti, uno Mauro , che è il majji~ 
me ; l'altro Italico , padre di Elettra , dalla quale nacque Bar- 
dano ; il terza Arcadico , padre di Maja, dalla quale nacque 
Mercurio, non gli domanderò, dico, perchè egli creda il 
primo, anzi che I’ uno , o 1’ altro de’ due rimanenti , ede- 
re 

(41) Supra artic. I. ai bufone . . . fteundum Et hninrum fcriptorem *Atlan- 
tij IX Calypfont /ilio. 

(41) Lib. de vincul. Prometti, apud Schol. Apollon. lib. 1. v. ili. 

143) Aeo. 8 . v. 134 . Su i feiendum aftUntes tris fuiffe : unum Maurum', 
fui Cr maxunui ; alttrum Itali cum , patrm ElcBrae , onde natta tjl Dardamts ; 

Urtium ufrcadicum, patrtm Maja, 1 inde natus e/l Mercuri tu . 
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re (tato dato da Stefano per padre ad Aufone. Dirò in 
ifeambio , che Aufone, come non fu Teffalo, o Mauro, 
cosi non fu Scita in modo veruno, non avendo avuta la 
minima attenenza nè a Japet, nè al primo Atlante, nè 
a Prometeo. Rickio ha creduto, che Stefano, quando fa 
il prctefo Capo, e Fondatore degli Aufoni figliuolo di 
Atlante, e di Calipfo, ci ponga innanzi c l'Atlante Mau- 
ro, e una Calipfo diverfa da quella di Uliffe, e un’ Au- 
fonc per conlèguente molto anteriore a quello, che fe- 
condo Scimno Chio (44), ed altri molti nacque d'Ulilfe, 
e di Calipfo nell’ ifola Ogigia , e capace per quell' ante» 
riorità d' elferc (lato autore d’ una gente , che ninno ne- 
ga edere Rata antichi llìoia: ma certamente lì è inganna- 
to. Scimno, c Stefano parlano d' una Calipfo fola, e 
di un foto Aufone, cioè della donna, e del figliuolo 
d'Ulilfe: l’Atlante di Stefano non è nè il Mauro, nè 
l' Italico, nè l'Arcade menzionati da Servio, ma un quar- 
to perfonaggio del medefimo nome, che Omero (45) fe- 
guitato da Tibullo, e da Igino, fa padre della Calipfo 
di Ulifle. E fc il Bifantino in vece di padre fa quello 
Atlante marito di elfa, e fa però Aufone non nipote, ma 
figliuolo di lui , quello è errore faciliffinio a fucccdere 
nelle antiche genealogie, ma errore, di cui l’autorità 
d' Omero , e degli altri due dovea fare avvertito 1 ’ auto- 
re. La qual cofa fc folfc avvenuta, avanti- che difegna* 

ta, 



( 44 ) *• « 7 - , 

Avevrtt 7? fuaiyMv texw 

JTy or<nt, A Cattr *t cvroixioat Jwtw 

Oftiwtfrf vaie, l’fi ytrófuroi . 

%/fu fotte fque medtterraneum iocum 
Habentes , %/fufon quos tondid tffe putatur 
Vlyjfts fili ut , Calypfus natta . 

Vid. Euftaih. iupra anic. l. 

(45) Odiff. Lib. I. v. $1. A >*.«*•/ iiryvvp. oftlantis filia. Tibul. lib. 4. 
carro. I. v. 77. Non amor. Cr foecunda ftlantidos arva Cal/pfus . Hygin. fab* 
115. Calypjo sAtlantts filia nympba. 
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ta, farebbe Hata finita per quella pane tutta la macchina 
d' un' Aufone Scita, e de'noftri Aufoui per lui divenuti 
Sciti. Non fi può intorno i primi autori di alcune ve* 
tuftiflìme genti accertare la verità: ma fe gli Aurunci, 
o Aufoni loro nome ebber da un’ uomo, non potendolo 
avere avuto non dirò da un' Aufone Scita , che è crea- 
tura del fecol paflato, in cui fcrilTe Riddo, ma neppure 
da quello, che i due Tzetzi (46) chiamano figliuolo d'i- 
talo, nè dall'altro, che fu figliuolo di Uliflc, e di Ca- 
lipfo, o fecondo alcuni di UliiTe, e di Circe, i quali 
furono tutti e due a’ prrneipii degli Aufoni troppo pofte- 
riori , 1 * ebbero probabiliffimamente da un' Auron detto 
da' Greci Aufon, che vedremo clTcre flato di fchiatta mol- 
to diverfa dalie ricordate; ed è forfè quei medefimo, che 
preflo Fello (47) fu il primo fondatore di una Città det- 
ta Aurunca; e farà la minata l’anno di Roma 41X. da' 
Sidicini (48), i quali per altro originariamente erano 
anch' cfli Aufoni (49), o Ofci, che è il medefimo. 

ARTICOLO VI. 

D Ue parole anche del chiarilfimo Abate Quadrio , 
che nella DifFcrtazione gii più volte ricordata nftn 
contento di aver fatti nafeere dalla fua Valtellina, oda- 
gli antichilfimi fuoi Rcfeni, e Thirani gli Orobii,gii Eu- 
ganei, i Tirreni, e gli Aborigini, ha fatto il medefimo 
anche degli Opici, che abbiam veduto non eflcre flati 

ori- 

(4 6) Ific. in Lycophron, v. 704. «òri A tnm ni . jib bufone Itole 

filio. Joan. Chiliad. lib.5. cap. 16. 

(47) v. Aufonia . ^iufoniam apptllmjit v/ufoit . . . t quo elioni conditavi 
fuiffe vduruìuam urbcm fenato . 

(48) Liv. lib. 8. cap. 15. 

( 4 P) Srrab. lib. J. pag. 137. rio " 2 , linurir icir. òrti fi ffom. Sidicimruno 
cfi. Hi autem Ofci . 
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originariamente diverfi dagli Aurunci, dagli Aufoni , e 
dagli Olei. Cola debba penfarfi di fimigliante fiftema è 
abbaftanza chiaro per ciò, che ne ho detto nel capit. 6 . 
artic. 11., e nel capit. 1 1. artic. 9.: voglio aggiugnere 
nondimeno, che Opici veramente, c Aborigini polTono 
con qualche ragione elTere riguardati come vocaboli quali 
Anonimi, non mancando Scrittori, che Aborigini prendefi 
fero per autottom , o indiani , e che Opici abbian prefo 
anche più giuftamente per nati dalla terra; ma che ciò è 
infufficientillìmo alla pretensone dell’ illuftre autore per 
due ragioni infra 1 ‘ altre. La prima, che nazioni anche 
fra loro diverfiilìme per origine li fono fpefle volte chia- 
mate con nomi d’ un medelìmo lignificato, anzi co’ nomi 
medefimi, fingolarmcnte fe parlifi di nomi di qualità; e 
rendono ciò indubitato gli Arcadi efempigrazia, i Ger- 
mani, gli Etiopi Ittiofagi, che fenz’ ombra d'identità fra 
loro fono tutti chiamati autoctoni o indigeni (50) da Pau- 
fania, da Tacito, da Diodoro. La feconda, die quand’ 
anche 1 ’ effere fiate Opici, c Aborigini voci linoni me fof- 
fc lìcuro indizio dell’originaria identità de’ due popoli, 
avrebbe fomprc detto l’ autore fenza provarlo , che gli 
Aborigini , c però gli Opici furono la medefima gente 
cogli Euganei, e cogli Orobii, c che tutti quelli popoli 
ufeirono dalla Valtellina, c da’ Refcni colà entrati fino 
da’ primi tempi . 



AR 



(So) Paufin. 1. Eli», cap. 1. Tacit. de M.G. cap. ». Diodor. Sicai. lib.j. 
pag. 1 io. 
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ARTICOLO VII. 
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D Opo avere dillrutto dobbiamo edificare, determinando 
colla polfibile precifione l'origm vera degli Aufoni , 
la quale fecondo me fu Umbrica evidentemente, avve- 
gnaché neflun moderno, o antico, ch’io lappia, l'abbia 
mai detto, o ne abbia pur lofpettato. Di quella noti- 
zia, che fola mancava al compimento del mio primario 
difegno in quello Trattato, fumo debitori principalmen- 
te a Filargirio in una di quelle annotazioni brevi, ma cer- 
tamente dotte, ed antiche, come lì può dire dopo Mafvi- 
cio, e Fabricio (51), colle quali ha illuflrare le Georgi- 
che di Virgilio. Nel fecondo libro prende il Poeta a lo- 
dar 1 ' Italia, c fra i pregi di elfa mette giuftamente anche 
quello di avere prodotti valentiilìmi foldati, e capitani , 
dicendo fra 1' altre cofc v. 167. 

llaec genia acre virum Marfos , pubemque Sabellam . , . 
Exti<l it . 

Per Sabelli s’intende ordinariamente Sanniti (52): e qui 
par certo, che non abbia quel nome altro lignificato, ef- 
fondo flati i Sanniti gente valorofilfima, c forfè più che 
altra Italica , terribile a' Romani , come li può vedere an- 
che dalla fiera efecuzione, che Siila (limò necefiaria con- 
tra di elfi, e che fi legge prclfo Strabone (5?): nondi- 
meno anche i Sabini, che fecondo Varrone citato capit. 
9. arde. 3., e fecondo altri ancora (54) furono padri 

Ddd de' 



(Si) Mafvic, Praefar. in Virg. cum intrgr commentar. Serv. Ph'largyr. &c. 
edit.an. 1717. pag. io. Fahric. Biblioih. Lji. lib.i. cap. il. n.4.p’g,m 131. 

(s*' pii», lib. 3. cap. il. Sammtnim, ijuoi S •bello ! , Cr Gricci '•umtts 
dixert: Ph larg. in i. Georg, v. 1 67. Samnium Sabellis. Strab. lib. 5 pag.150. 
(SJ) Lik5.pag.14p. 

(54 Id. Ibid. pag. 128. Ì' mrotxot Thtuytjjrù or, %>f i 2» urWtu. Horunt 

attieni , Sabinorum , coloni Ptcennnt , 0“ Sammtae , 
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de' Sanniti , fi truovano chiamati Sabclii ; e ii Sabcltìcus fu 
dello fteflo Virgilio ( 55 ) £ fecondo Servio fui Sabimti. 
Or de’Sabelli ecco ciò, che infegna Filargirio, fpiegando 
il pubemqta Sabcllam del Poeta: hi funi autem , qui olirti Au' 
foncs diccbamitr . Impariamo da quella dottrina, che agli 
Aufoni appartenne già anche il paefe de’ Sabini ; ed è 
quella una nuova confermazione di quanto ho detto nell' 
artic. 3. di quello Capitolo; cioè clferc fiato degli Aufo- 
ni tutto ciò, che nella metà orientale dell' Italia non fu 
degli Umbri, de’Sicani, o degli Aborigini; ma il più 
importante è qui, che impariamo, gli Aufoni clfcre fiati 
gente Umbrie»; e l' impariamo mediante quello breve ra- 
ziocinio, che pare non ammetter replica. I Sabini, e 
confeguentc niente i Sanniti loro colonia, furono per ori- 
gine Umbri ; ed è quell' origine appoggiata fulla gravif- 
lima autorità di Zenodoto addotta capir. 9. artic. 3.; e 
fi può, aggiugnere, che fecondo Porcio Catone (56) pri- 
ma fede de’ Sabini fu Teftrina predo Amiterno , luoghi , 
che Seilacc (57) riconofce efiere fiati degli Umbri : di 
quello antecedente è legittima confeguenza , che > Sabclii 
adunque, i quali erano o Sanniti, o Sabini, o 1 ' uno, e 
l'altro, furono aneh’ eifi Umbri. E fe di quella gente 
furono i Sabclii, lo furono anche gli Aufoni, effendo fiati 
Aufoni, e Sabclii fecondo Filargirio due nomi d'una gente 
fola, Aufoni il più antico, Sabelli il meno. 



AR- 



ISI' Geòrgie. 3. v. 15?. 

(5 6 ) Apjd Dionyf lib. 1. Dlg, 1 1 3. vp*v> F méne o'tum èrtfmu yaietm 

KKXtMtrvr TÓKwt Aptripmt xtfiinr . Prima x atttem rorum 

fedes ajfertt fuiffe vteum quondam nomina Tcjlr inani , fituni. prope urbani wfmi- 
temum . 

(57) Supra capir, g. artic, l. 
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ARTICOLO Vili. 

E ' Confermata quell’ origine de“ noftri Aufoni da un bel 
paffo di Livio, ed è quello, in cui fi dice (58), 
che Volunnio, il qual fu Conlblc l'anno di Roma 458., 
mandò fra' Sanniti perfine pratiche della lingua Ofia per ifpia- 
re i loro andamenti. Le proflime conclufioni, che da 
ciò nafeono, e fono, che i Sanniti parlavan dunque la 
medefima lingua, anzi, come fi dirà nell'altra Opera, 
il meddimo dialetto cogli Ofci, o fia cogli Aufoni, cd 
erano per quello lìdio una medefima gente; fono già da 
altri fiate vedute: e le rende anche più certe 1' autorità 
di Fello (59), dove fpiegando il Bilingue s Brutates di En- 
nio, infegna, che Ofco parlavano i Bruzii, de' quali fi è 
già veduto (60), che nati erano da' Sanniti per mezzo 
de' Lucani : ma credo, che decorrendo fi porta andare 
qualche grado più oltre, e fi porta conchiudere qualche 
cofa di maggior' importanza per la nolìra prima fìoria , 
cioè che gli Aufoni, come poeo fa fi dicca, non furono 
per origine le non Umbri. S' io mi apponga, è da ve- 
dere accuratamente . Ertendo (lati i Sanniti una gente 
medefima con gli Aulbni, ciò debb’eflcre avvenuto, quan- 
do non li voglia fofifticare, per una di quelle tre ragio- 
ni; o perchè i Sanniti nati forter dagli Aufoni; o perchè 
gli Aulbni fofler nati da' Sanniti; o perchè gli uni, e gli 
altri fodero *da una terza gente. L'enumerazione farà 
forfè imperfetta; le mancherà per ventura alcuna cofa: 

Ddd 2 ma 



(58) Lib. io cap. 20. ^fiiquanto ante lucem ad caflra acceffit : gnarofque 
Ofeae lìngua? exploratum quid agata? mittit, 

( 9) v. Bi lingue s . Bilingue s Brutates Ehhìuj dixìt , quod Brutti & Ofee 9 
Cr Grate? loqui /oliti fiat, 

(60) Supra , capii. artic. 3. 
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ma non conofco quello difetto; e non conofcendolo , 
profeguirò come fe non ci fotte. I.a prima, e la fecon- 
da ragione, cioè che i Sanniti nati fottcr dagli Aufoni, 
o gli Aufoni da' Sanniti, è indubitato, che non poflono 
qui aver luogo, chiaro cflendo per le autorità fopra ad- 
dotte, che padri de' Sanniti furono i Sabini, c per quel- 
le, che fra poco fi addurranno, che a' Sanniti, ami a 
Sabini medefimi furono gli Aufoni anteriori . Retta adun- 
que la ragion terza; e i Sanniti cogli Aufoni faranno 
fiati la medefima gente ; perciocché gli uni , c gli altri 
da un terzo fonte erano ufciti , di una terza gente , o di 
un terzo popolo colonie erano fiati . E fe ciò è , fiamo 
pochi patti lantani dagli Umbri- Imperciocché la terza 
gente, da cui dir fi debbe, che gli Aufoni, e i Sanniti 
difeefero, non può eflcre fiata fe non una di quelle due, 
fe ufeir non vogliamo dalle genti Italiche feuza vcrun 
fondamento: o quella, da cui i Sanniti immediatamente 
eran nati ; o quella , da cui nati erano mediatamente . 
Intorno la prima tutti converran meco, che da effa non 
nacquero gli Aufoni: e la ragione chiarittima è, che pa< 
dri immediati de' Sanniti furono i Sabini, come fi ditte: 
c de' Sabini, avvegnaché da Strabone (61) fieno detti 
anticbijjitni , fi può aflìcurare, che gli Aufoni furono po- 
lleriori, e che ninna loro memoria precede 1* venuta de" 
primi Greci Iti Italia, quando gl» Aufoni vi erano già 
una nutnerofa nazione. Per ciò, che dico dell'età de’ 
Sabini, mi fono mallevadori Zenodoto, Plinio, Fello , 
Varrone, Catone, Gcllio, ed altri ancora. I Sabini fe- 
condo Zenodoto (óz) non furono cosi chiamati, fe non 
dopo il loro fcacciamento dal territorio di Rieti per ope- 
ra 

(6l) Lib $. pag. iiS. |V ti 9k>MAÌman firn « ^ntiqwjjìma mlrm 

gnt Junt Sabini. 

(61) Sapra, capir, y. artic. j, 
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ra de’ Pelafgi: furono dunque pofteriori agli Aufoni, che cAPir, 
da' Pelafgi, e dagli Enotrii furono trovati in Italia. Sa- XII. 
bini fecondo Plinio (63), e fecondo Fedo, che Cita Var- A yJj£*' 
rone Terenzio, è quali nome di religione, prefo dal Gre- 
co , colere , venerari , e par dato alla noftra gente 

per merito della fua pietà nel dar culto agl’iddìi,. e ve- 
nerarli debitamente : di nuovo dunque furono, pofteriori 
agli Aufoni, pofteriori e bendo dati anche i Pelafgi, e gli 
Enotrii, clic prima d’ ogni altro portarono il Greco in 
Italia. E fc Catone, e Gellio citati da Servio (64) vo- 
gliono i Sabini denominati non da <r«#< cHW; ma da certo 
Sabo; ciò torna allo deffo per ciò, che rifguarda 1 ’efTcre 
dati i Sabini pofteriori alla venuta de' Primi Greci in Ita- 
lia: perciocché fecondo i due Scrittori Sabo fu Lacede- 
mone ; c niun Lacedemone può efTcr venuto avanti i Pe- 
lafgi , e gli Enotrii , i quali furono i primi , che ve- 
niflero dalla Grecia. Non edendo dati gli Aufoni da' 
padri immediati de’ Sanniti, dovener’ effere da' mediati : E ia eui ^ 
e fe da qucfti furono, fe loro ftipite fu la gente, da cui «»cWW<« 
nacquero i Sabini; ecco fenz' altro gli Umbri, e con elfi Vm \ 
gli Aufoni gente Umbrica, che c quanto qui fu cercava. J‘" 

ARTICOLO IX. 

S I può fare più d’ una difficoltà intorno qualche propo- 
rzione de' due articoli antecedenti : c uafee la pria- Si rìfpnJe 
cipalc dall’antica opinione già accennata, che i Sabini 
padri de' Sanniti non dagli Umbri nafeedero; ma da Sa- “ l,i ' 

bo. 



(63) Plin. iib. 3. cap. II. Sabini , ut quidam txtjìtmaixtc , a religione , & 
Deor un* cultu fruirti appellati. Fcft. v. Sabini. Sabini diflt ut ait Varrò Te • 
rentu.: , quad e a gtns praecipue colar Deor , «V* w oifitoHeu . %. 

(64, Aen. 8 . v. 638. Caio a ut ero , & Geli tur a Sabo LaceJatmonio trabere 
ter origtnem referunt . 
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CAWT. tra* Di quefto Sabo, che nell’altra Opera vedremo ef- 
^ crc un f antocc *°» ehe non fu mai, dice veramente Ca- 
IX. ione predo Servio, che fu Lacedemone, e però pofterio- 
re a'noftri Pclalgi , ed Enotrri, che furono i Primi Gre- 
ci venati in Italia, e vi trovarono gli Auloni: ma Dia- 
ndro (65) fa dir tutt' altro al Ccnfore; cioè che Sabo, 
o com'egli dice. Sabino fu figliuolo di Sanco, e che 
quello Sanco fu non un Lacedemone, ma un demone , o 
genio del luogo, cioè fecondo Martinio (66), che cita 
Scaligero, Rodigino, Crinito, e Lattanzio, acquali fi puòag- 
giugncrc Apulejo nella lettera ad Anebone, un immortale ani- 
mai ragionevole della Sabina , avente l' animo Juggetto alle faf- 
fioni , e il corpo aereo : la qual creatura quando vivefic niun 
può fapere, vedendofi in Dionifio (67), che fé alcuni il 
facean Marre, Giove, Saturno, o altro limile perfonag- 
gio, di cui fi polfano additar l’epoca, c i genitori; al* 
frefa ialf cuni però il facean figliuolo di una divrnrtà, che non fi 
manchiti <u nom j Da c c hc p U ò e flerc fiata più antica di tutti i Sa- 
turnt. E fe quella rmpcrfcrutabrle antreima a calo mar 
fltllifteffe, già i Sabini non farebber più agli Aufoni po- 
fteriori, e celierebbe intieramente la ragion’ unica, per 
cui fi vuole , che da’ Sabini non abbian potuto gli Aufo- 
ni trarre origine, come i Sanniti; e per cui rimontando, 
io era falito infino agli Umbri. Pare avviluppata oltre 
modo quella matafia ; ma non l’c punto, quando alla 
ftoria non fi vogliano pazzefea mente preferir le favole . 

La 



(6<) L'k 1. pag. f K « wr W TI òprux ri ni* lycfutry ‘Snfi'yor %$m rifarai por 1 * 

tri 5 «£tr* w Sot^K*, feiftonf Poh tri Calo, n> m n Saon.orum genti 

indnu-n fu'ffe ait ci Sanino fitto Sancì , qnt erat loct illtus Daemon . 

[ò6'' Lexic. -Ph loicg^v. Dacmon. Daemon s flint genere ammalia , ingenio 
f ottonatili * , animo puffi ■•fa , corpi re aerea, tempore alterni 

(67) T , b. 2 rtj£ t 11. "Tbr ri ni* A'pat tri*, (in tarpai 

mt ófjuiac A 7 h mità 1 l%*r &c. jfui mòti e rti afferro pojjunt t unum fit mars , an 
ahus quii, qui cofdtm honorem habeat &c. 
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Li fiorii dice, che i Sabini erano Umbri, e che non 
lafciarono 1' antico nome per prendere il nuovo, fc non 
quando i Pelafgi gli ebbero (cacciaci da Rieti: ho perciò 
addotto Zenodoto, Catone, e Scilace: dicano i novellie- 
ri quel che lor piace; diano a’ Sabini per autore, e pa- 
dre Sabino, o Sabo; facciano quefto fondatore, o deno- 
minatore della nazione figliuolo di Sanco; facciano San- 
co un demone , e fc non bada , un demonarca ; padre di 
quefto denaonr facciano anche il Caos: chi ama la {lo- 
rica verità dirà fèmpre, che i Sabini furono gente Um- 
brica, che furono agli Aufoni pofteriori, e che da efli 
gli Aufoni non poflbno effer nati. Per altro non è que- 
lla l’unica firada di far conofcerc, che in niun conto 
è da tenere quanto ho accennato di Sabo, o di Sanco. 
Dice Dionifio (68), che fi unirò» co' Sabini alquanti La- 
cedemoni fuggiti dalla patria per la feverità di Licurgo, 
il qual fiorì circa un fecoio avanti il nafcimcnto di Ro- 
molo: per mio avvifo è quali evidente, che da quella 
unione prefer motivo gli Autori delle Memorie Sabine di 
alterarne tanto i principii. Pretendeano i Lacedemoni, 
che il loro nome fofie da quello del loro fondatore (69): 
fi cominciò a volere, che anche i Sabini foflero da Sar 
bino, o da Sabo; e ciò feguendo fcriffe Silio lib. 8. 
pars laude t ore ferebant t 
Sabe , tua ! , qui de proprio cognomino primus 
Dixifti pepulos magna ditione Sabino : . 

Diceafi, che Lacedemone era fiato figliuolo di Giove (70): 

fi voL 

(<58)L'b.I.paa.i 13 inètte f ifjentirmi aùrùr mal , eimiaiKmh'Sallimi toriata*. 
Inde autem profe&os nonnulla i forum . Lacedaerooniorum , cum S ubimi bnbitaffe 

(6f) Paul 'D, Lacon. cap. i. nin ti mt *«» dpxib, pi» rj X’iffr 

«fi nl< iti fami turiti* if *0rè ri èrófutrm. ^fo ut pnmum ad rtgnum accefjit y 
Lacedaemon, regioni. & inceli s omnibus de fe nomen indidit . 

( 70 ) Id. ibid » nix ti frnrrpu euri rèe pipo*. Patemi vero Joveem 

ti fuiffe fama ptaedicabat , 
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fi volle, che i Sabini folfer difcefi da Giove anch’effi, 
c padre di Sabo fi fece Dius Ftdius , cioè fecondo he- 
llo (71), J»vis filius. Figliuolo di Giove era anche Ercole 
padre degli traclidi, che regnarono nella laconia (71): 
fi volle, che il Sabino Dius Fidiut forte lo fteflo Èrco- 
le (73). Adoravano i Lacedemoni Marte Torto nome di 
Enialio (74) da t«*>, pirimo: fi volle, che queft Enialio (75) 
Fofle flato padre di Dius Ftdius , o fia Sango, lenza riflet- 
tere, che un figliuolo di Giove .non potè» rflcrlo anche 
di Marte. AgHddii, e agli Eroi fi dava il titolo di San- 
flus , come fi può vedere da buon numero di marmi , e 
di medaglie: i Sabini muffarono anche queft' agg unro pel 
loro Dius Fidiut; ma lo pronunziavano Sanai s , o Sangui (76). 
Non piacque a tutta la nazione Sabina un'origine certa- 
mente foreftiera : f mife in dubbio (77), fe Enialio forte 
Marte, o pure altra divinità, che a un bifogno fi po- 
trebbe dir topica, o del paefe; e al paefe lafcicrcbbe la 
gloria d’ efferc fiata patria del figliuolo Demone. Con 

que- 



lli) V. Medius Fidius. Mediai Fidiut tompofìttm videtwr, & fignrficert 
Jevii filmm , idejl Herculem.- quad Jovem Greto Aia, Cr tur Jovcm: et Fi- 
dium pn /ilio, quid foepe antta prò I Intera d utebantur. Add. Varron. de L. 
L. lib. 4. , . 

f7» t Strab. lib. 8. pag. 5 ^ 4 - vai F E 'pepai w «i nanuanormu ne Ammxar 
tì/4ix>.éttti . F pierai tradn , Her adulai Laconica petit ot . 

(74 Vid. Fertum paullo.arae. 

(74 Paufan. Lacon. cap. 14., Ik s$. 
rjr 1 D'O yf. l'b. 2. pig. III. tir s‘ Erudlocr ti Snfiim, rjd Top' ixùmr li 
p patirne inpi^eeir, in fromi errar ri ix&tSèt, Jet ienfii <m iptiat 

Km <*< <x<" • E-yolium autoa Saoim, Cr li-mani ab din erodi Qu.inmm 
apn-'l-K ■ mbd lamrn certi offerte poffunt , utrum fit Mori, an almi quii , qui 
COjdeu: tumore! babeat . 

(7<5) Sii Irai. lib. 8. V. 411. 

Ibant., & latti pan Semema voce conciarti 
rifu Ho rem gentil . 

Marfi editto Venera habet Sangum. Add. Ovid. Fall. lib. 6 . Quaerebemi So- 
nai fondo, Fidione referrem &c. 

(77; Dionyl. loc. cit. 
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quelle, e con altre limili oflervazioni, che non manche- cAPJT 
rebbero, fi fcuoprc baftantementc, donde nafcciTcro le XII. 
favole de’Sabini intorno la loro origine: fia però come fi 
vuole, l’Enialio, il Demone da lui nato, il Dius Fidius 
fono invenzioni della Mitologia, le quali pregiudicar non 
poftono alla fioria: c quella è, come fi è andato dicen- 
do, che i Sabini furono Umbri; che furono pofteriori a* 

Pclafgi in Italia ; e che non potendo per quella pofterio- 
rità cflere fiati padri degli Aufoni anteriori alla venuta 
di tutti i Greci, non arrivano a rendere anche folo dub- 
bìofo, che Umbri non foder gli Aufoni, gente non diver- 
fa da' Sanniti, che per origine eran Sabini. 

ARTICOLO X. 

M Oleftia molto minore porta l’ opinione di Cluverio, 

mallìmamente che non è appoggiata da te {limonio -T* 
veruno antico. Infegtia il dotto Geografo nel lib. 3. 
deil’ antica Italia capit. 9. , che i Sabini per origine era- 
no Ofci , o fia Aufoni : e quando ciò fofife vero , troppo 
chiaro farebbe, che fenz’ aver bifogno degli Umbri pofi 
fono gli Aufoni elferc fiati una gente medefima co' San- 
niti figliuoli de’ Sabini : ma la pruova dell' eruditilfimo 
Danzicano è d’una fiacchezza, che cede al primo urto . 

Tutto fi riduce ad edere fiati comuni alle due lingue Sa- p r .r„ 4, 
bina, ed Ofca tre, o quattro vocaboli: della qual comu- w 

nione tanto riftretta vedrebbe un cieco, che di grandif " Sal " a *i: 

_ * 0 comune ngii 

lima lunga non bada per l'identità delle due lingue; e Eunuci. 
che quando per ciò baftalfe , molto le mancherebbe pel 
rimanente; non intendendoli come dall’avere i Sabini, e 
gli Aufoni parlata la medefima lingua, s' inferilca piutto- 
fio i Sabini edere fiati dagli Aufoni, che gli Aulòni efi 
fere fiati da' Sabini, o gli uni, c gli altri da una terza 

E c c gen- 







CAPÌT. 

XIL 

Artic, 

X. 



Serie delle 
idee ptìi ra- 
gionevoli 
Meli' argo- 
mento . 



40 <f DE’ PRIMI ABITATORI 

gente. E fi aggiunga, che trovandoli anche qualch’ om- 
bra di maggiore vcrifimiglianza favorevole all' origine de 
Sabini dagli Aufoni , quefta non potrebbe mai prevalere 
all’ efprefla tedimonianza di Zcnodoto, c a quelle di Ca- 
tone, e di Scilacc, dalle quali abbiam di fopra impara- 
to, che i Sabini furon dagli Umbri. Uniamo ora per 
maggior comodo de’ leggitori quanto intorno il primo 
edere degli Aufoni rifulta dalle autorità addotte negli arti- 
coli antecedenti: ne avremo, pare a me, la più giuda c la 
più finita idea, che polla fperarfi in materia cotanto aftru- 
fa. Dalle terre occupate dagli Umbri ufcl quando che 
fode, certamente prima che Greci venifsero in Italia, la 
colonia, che diede principio agli Aurunci. Ciò è prefo 
dagli autorevoli tedi, che fanno gli Aurunci, o Aufoni 
Umbri, e che li fanno antichidìmi, e Primi in Italia. 
Di quella colonia fu condottierc Auron, o, come dicea- 
no i Greci, Aufon. Ciò è prefo dagli Scrittori, clic 
fanno gli Aufoni denominati dal loro Capo; che a que- 
do Capo attribuifeono la fondazione di Aurunca; e che 
Aufoni dicon nome fodituito da’ Greci ad Aurunci. La 
colonia dal fuo Capo denominata Atjrunci fi podò da 
prima ne’ contorni di Amiterno, e di là fcacciata in par- 
te da’ Pclafgi, piantò la fua fede dabilc alla finidra del 
bafso Velino, c del Nar, dove fi chiamò Sabini. Cioè 
prefo dai tedi, in cui fi dice qual nome portafsero an- 
ticamente i Sabelli, c quando il nuovo popolo cominciaf- 
fc a chiamarli Sabini. Il rimanente di quella prima colo- 
nia fi fiefe per altre terre moltiflime, quali meno, quali 
più lontane, ritenendo dappertutto I’ antico nome generi' 
co, mutato però dipoi in diverfe maniere parte da’fore- 
ftieri, che vennero dalla Grecia, parte da’ nodri nazio- 
nali: e ciò abbiamo dalle tedimonianze, che modrano 
1’ ampiezza dell’ Aufonia ne’ più antichi tempi, e 1’ iden- 
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tità degli Aurunci, Aufoni, Opici, Ofci ec. Mi è pam* CAPIT. 
ta quella la più ragionevole idea, che pofsa formarli in* XII. 
torno l’origine degli Aurunci: le avverrà nondimeno, As ^ c ' 
che altra meglio fondata ne fia propoda, farò il primo 
a riceverla, ad abbracciarla, a farle grandiilima feda , 
come a fcoperca , che fola mancava ancora per conofcere 
la vera genealogia di tutti i noftri Primi. 
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CAPITOLO DEC I MOTE RZO. 

Per quello , che fi è fiabilito intorno /’ origine cir- 
compadana de' Primi Itali più orientali , Umbri , 
Sica ni, Aborigini , Aurunci , quanto fi rif chiari- 
no le loro antichità. 

\ 

ARTICOLO I. 

F avellando nel Capitolo fecondo dell’importanza di 
fapere chi fodero originariamente i Primi Abita- 
tori Adi' Italia per ben’ intendere parecchi altri 
punti della più celebre antichità Italiana, fui coftretto a 
contenermi in fole ragioni; e mi ci coftrinfe la natura 
degli efempii, che d'altro modo avrei dovuto recare, 
i quali fupponendo molte notizie, che non fi aveano al- 
lora, e che quivi fenza una grande lunghezza non potea- 
no aver luogo, avrebbero ofeurato le cofe piuttofto che 
illuftrarle. Ora che tutto c fpiegato baftcvolmente, fi 
vuol vedere in effetto per alcun faggio almeno, che fola- 
mente fapendo la vera origine de’ Primi Itali , c confcguen^ 
temente le loro qualità, i loro ufi, c 1’ altre loro perti- 
nenze, fi può render buon conto di molte particolarità 
maneggiate per altro, e rimaneggiate dagli Scrittori, ma 
con poca felicità. Per quafi tutto ciò, che fi verrà di- 
cendo, farà confermato anche quello, che negli ultimi 
quattro Capitoli è fiabilito intorno l’origine delle quattro 
prime genti. Umbri, Sicani, Aborigini, ed Aurunci da’ 
circompadani: ma quefio farà un foprappiù, unico inten- 
dimento qui effendo, che s’ invaghifeano gli ftudiofi di 
avere una compiuta notizia di quanto fi £ divifato finora, 

che 
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che e realmente 1‘ unico vero fonte, donde intorno a capit. 
molte quiftioni fi poflono attigner lumi puri (empiici c XIII. 

(inceri . Mancherà qui tutto ciò , che dal linguaggio di- A ” 1C ‘ 
pende, ed è forfè la parte più dilcttcvol di tutte, c do- 
ve quafi ad ogni paflo s’ incontrano occafioni di maravi- 
glia: ma anche il poco, che andremo dicendo, non fa- 
. rà ftnza effetto, lenza piacere, e fenza profitto. 

ARTICOLO II. 

D I Romolo abbiamo da Dionifio (1), che infra mol- 
te cofe fpettanti al culto degl' Iddìi introduflc an- Mpì* *»• 
che l’ufo delle loro immagini: e quella novità dovette 
poco piacere, e ben rollo aver fine; perciocché de’Ro- Uxjt- 
mani infegna Varrone addotto da S. Agoftino (2), che 
per cenfettanta, e più anni dopo la fondazione della Cit- 
tà non ebbero fimolacri\ nefanda cola avendo reputato, 
aggiugne Plutarco (3), volere con vili figure elprimcre 
1 ' augufta divinità. Due cofe intorno a ciò notar fi vo- 
gliono. La prima, che quanto dicefi de’ Romani, è da 
intendere molto più de’ Latini, e degli Aborigini, i quali 
eflendo (lati meno lontani da’ primi uomini, che videro 
dopo il diluvio, meno ancora fcollar fi dovettero dal culto 
Icmpliciilìmo c fpiritualiilimo, che allora faceafi a Dio. 

La feconda, che non fi efcludono qui fola mente le ope- 
re della ftatuaria, e detla pittura; ma generalmente par- 
lando, qualunque più informe fimbolo fia (lato creduto 

ac- 

(l) L'b. t. pag. 90. t toppi* ** aCrit xanciexm. Eorumque effigia infhtuit . 

(i O* Ci vie. D«*i hb. 4. cap. 3 6 . eos piu’quam anno 1 centum ftptuaginta 
fine ftmulacto Deos colwjff . Vid. Cica). Alex. S rom. lib. 1. pag. m. 113. Eli* 
fcb. P E. lib 9. cap 6 . 

( 3) In Nirm . «ir in 5 me àftfetit r* roit , in irapnrtaà 

Olii furar» i neon . Nf>s putantes auguthora txprimere burnii mi bui : ne» 

que ad f pirati ahi et ad Deum quam mente pojfc. 
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acconcio per rapprcfcntarc queftn, o quell' altro Dio: 
mancando ogni pruova, con cui fi pofla giufiificare la 
franca aflerzion di Giuftino (4), che l’ufo di adorare per 
Marte un’afta, come fecero poi anche i Romani (5), è 
antico al pari del mondo. Come de’ fìmolacri , cosi c da 
ragionare de' tempii , quando fi parli in fenlo di Fello, 
che fecondo le comuni idee de’ fccoli pofteriori lafciò 
fcritto, teniplum fortificai & aedi f cium Dco fiacratum , & ti. 
gnum , quod in aedi fido tranfverfium ponitur. Di fiffatti tem- 
pii non fi truova veftigio fra più antichi Aborigini , nc 
fra gli altri Primi loro vicini: anzi Servio (6), favellando 
dell’età di Enea, allicura, che allora non erano edifica ; 
che-fi vede apertamente doverfi intender de' fiacri: e Pli- 
nio dove parla degli alberi dice infta 1' altre cole (7), 
che anticamente erano flati i tempii de’ numi, d alberi 
in effetto offendo molte volte fiate cinte quell’ale, in cui 
i numi erano pubblicamente onorati. Di tali dogmi, e 
di tali riti intorno il culto della divinità fi cerca , da quali 
maeftri gli apprendeflero i Primi Abitatori del Lazio, e 
dell’ altre terre di quella parte. Non dagli Egiziani più 
antichi, de’ quali fappiamo bensì (8), che non ebbero nè 
fiatue, nè altre immagini ne'loro tempii; ma non fappia- 
mo, che loro colonie fpedillero in Italia. Non dagli 
Enotrii, che oltre 1 ' effcre fiati Arcadi, e Pelafgi, delle 
quali due genti fi dirà tofto, per l'autorità mcdcfinia di 

Dio 



(4) Lib. 43. cap. 3. Jlb origine rerum prò Diis immortelibus veteres bafìas 
toluere . 

5) Aroob. IH). 6 . adv. Gem. pag. m. ipó. Rtdetss temporibus prifeit Per* 
fas fiuvium colutffe . . . prò Marte Romano s bajìam . Varronts ut mdtcant Mujae . 

( 6 ) Acri 8. v.351. Demos dtxtt . nam torti a edifici a non erant . 

L>b. 12. inir. flaec fuere numinum tempia : prroajuc rifu . . • lucos , 
in tts ftlenti, 3 adommus . 

(*) Lucida, de D*a Syr, •/ fati quttus etiam a pud * 4 cgfptios abjquc fiat ut s , 
& fimulacrts tempia fuerunt . 
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Dionifio (9) loro sì gran fautore, non arrivarono mai al 
Tevere. Non da’ Pelafgi, i quali anzi e per tedimonian- 
za del mcdefimo dorico (io) recarono nel paefe, ma 
con poca fortuna , la maniera di fabbricare i tempii ; fc 
pure *aT«tn<Aou lignifica nel te do vere fabbriche , veri eii- 
jizii : e per altre tedimonianze alcuni ne edificarono pie* 
coli bensì, ma pur tempii, fra' quali mi fovviene quello 
di Dite (11). Si dica lo dello degli altri più antichi 
trafmarini, che arrivaflero, o fi dicano arrivati nel Lazio. 
Giano, come fi ha da Senonc nel primo libro delle cofe 
Italiche (iz), era invocato al principio de’fagrifizii ; per- 
ciocché era dato il primo, che fabbricale tempio in Ita- 
lia; c al fimulacro di Saturno avea, come fi ha da Ma- 
crobio citato altrove (13), aggiunta la falce. Di Satur- 
no, chiunque c' folle, hanno detto Arnobio, cd altri (14), 
che infegnò col fuo efempio, o colle fue parole letama- 
re i campi, annedar le piante, potare ec. ; ma che s‘ in- 
tendelfe del culto dovuto alia divinità, e che ne folle 
maedro agli Aborigini, non mi fovviene di veruno, che 
l’abbia detto. Di Ercole fi legge in Servio (15), che 
fondò il celebre tempio di Giunone Lacinia . Evandro 
era venuto d’ Arcadia ; e di quel paefe fi vuole , che vi 
folte già da più fccoli il tempio di Giove Liceo, nel qua- 
le 

(9) Sapra capii, it. arcic. J. 

(lOI Lib. I. pag. 17. rùr et hpùr ri xamrxtitu . igi 7 aè IJ'/r rii Olir. Et 
templorum aedtficandorum rati », & Dmrum fattila. 

(Il) Macrob. Sai. I. cap. 7. Pelafgi . . . eretta Diti fattilo , & Satur- 
no ara. 

(Il) Id. ibid. cap. 9. Xenon quoque primo aalieorum tradii, Janum in 
Italia primum Diis tempia feeiffe &c. 

(13) Capii. $. arile. 9. 

(14) Arnob. lib. 3. enfiti ruris , ràmerum luxuriantium tonfar. Macrob. 
lib. I. cap. 8. lime Dea injertionet fureulorum &e. Hunc Romane etiam Stento* 
Imm vocaboli, quod p rimas fi more &e. 

(15) Aen. 3. v. ss 1 - Otdum fecundum aliti a lattone Lacinie, tfuem illie 
oeeidtt Hercules , & loto expiato , Junoni templum coufìjtuit . 
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CAP1T. I e entrò Arcade (16) mentre cacciava Tua madre cambia- 
bili. ta in orla. E di Enea abbiamo da Virgilio, e da al- 

A £ ,& tri (17), che in Sicilia fondò un tempio a Venere: e 
potè anche alzarvi la (tatua fecondo 1 ' ufo di Tro;a, do- 
ve, al dire del Poeta (18), Ecuba, e le figliuole dopo l’oc- 
cupazione del palazzo di Priamo corfer tutte agli altari, 
e quivi Divum amplexae fimulucra fedebant ; c dove al dire 
di Quinto Calabro (19) per l’ingiuria da Ajace fatta a 
Calandra fremi il divino funai acro , e il pavimento del tem- 
pio forte fi fcojfe. Non troverà mai il vero fonte della 
(cmpliciilima religione dc’Primi Romani, Latini, e Abo- 
rigini chi non lo cerca fra’ loro padri, che furono i no- 
firi Primi circompadant : e fe cercando! fra «ih, altri (ìa 
Fateci al P cr Irovaf l°* fi vede a l capir. 8. di quello Trartato. Anzi 
ven Dia. fi v edc al luogo medefimo, e fingolarmente all’artic. 6., 
qual folfc la Divinità, a cui que’ Primi factano quella 
manieradi culto, che da Tertulliano nell' Apologetico fi 
dicea fingi re ligio , & pauperes rifuse non potendomi ptrlua- 
dcre, che folle altra che il vero Dio. E’ memorabile 
il palio di Virgilio nell’ 8. dell’ Eneide, dove dopo aver 
detto il Poeta, che Evandro condulfc Enea fui Tarpejo, 
fegue dicendo v. 449., 

Z«m?o di j am tum rtHigio pjziidos terrebat agreftes 
“ ' ' Dira loci: jam tum filvam , faxumquc timebant . 

Hoc 

(1 6 ) Hygin. Poet. Aflron. Iib. 2. n. 4. perfecutut eft in Javit Locaci 
tcmplum . 

(17) Arn. 5. V.7S9. 

Tum vicina a/iris E ricino in vertice fedet 

Fundatur Veneri Idahae . 

Hygin- fab. zòo. 

(18) Aen 2. v. 517. 

(i p) LiK 1 * v 42*. 

©HJP rt yt/XfjUt, 

K«m l •irti' or m» (ity IrpvTtu. 

Inf emuit Diurni. ni fimu .ic*um y 

Et fam foium valde contremuit . 
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Hoc nemus , bunc , inquit , frondofo vertice collem 
®uis Deus incertum eji , habitat Deus: Arcades ipfum 
Credimi fe vidijfe Jtrvem , cam faepe nìgr antem 
Aegida concuteret dextra , nimbofque cieret. 

In quelli vcrfi parla Evandro di una Divinità, che predo 
que' rufticani non avea nome particolare; di una Divini- 
tà, che fecondo la credenza di quella gente abitava in 
quel vivo fallò, in quel bofeo, fulla cima di quel colle; 
di una Divinità, che, non oftantc il niuno fplendorc di 
quella povera abitazione, tutto il popolo riempiea di re- 
ligione, c di orrore: non faprci concepire, che quella 
Divinità folle altro che il vero Dio, quello ftelfo, che fu 
invocato da Abramo fu d’ un montc(2o), e in un bofeo (21), 
e che fi adorava nella pietra eretta da Giacob (zz), e 
chiamata Belici, o Ha CafadiDio. Si può fupporre, che 
il poeta abbia parlato fecondo le idee de’ gentili più illu- 
minati, e fuc proprie, o che abbia voluto accomodarli 
alle popolari: nell’ una, e nell'altra fuppolizione ha luo- 
go la congettura, che ho propolla. Le lane idee fono 
efprelTe nel 6. dell’ Eneide (23) , dove Anchifo parla ad 
Enea dello fpirito, e della mente , che tutto riempie, tutto 
muove, a tutto dà vita: che quello fpirito, e quella mente lia 

F f f Dio , 



(10) Gen. 12. 8. Et inde tranfgrediens ad montem . . . aedificav'tt quoque 
ibi altare Domino , & invocavit nome n ejus . 

(11) Ibid. 21. 33. Piantavi t nemus in Berfabee , & invocavit nome» Do* 
mini Dei aetemt . 

(22) Ibid. 28. 22. Et lapis ifie t quem creai in titulum , vocali tur do • 
mus Dei. 

(13) v. 7 »4. 

Principio cotlum , & terrai , campofque Jiquentes , 

Lucentemque gfobum lunae , titamaque aftra 
Spiritus tntus aht , tot am que tnfuja per artus 
Mens qgitat molem , magno [e torpore mifctt . 

Inde bonùnum , pecudumque genus &c* 



\ 
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Dio, è detto nel 4. delle Georgiche (24), dove parlali 
delle pecchie; e che quello Dio fia il vero, lo conobbe 
anche Lattanzio, e non dubitò di affermare, che i due 
tcfti contengono un dogma cattolico, o per ufarc le pa- 
role llelTe di lui (25), eatndem , quarti nos fcquimur , dottri- 
nami fi vede quanto fu facile, che Virgilio non fiafi di- 
partito da’ Tuoi proprii Pentimenti nel luogo, che efami- 
niamo. Che fe quivi ragiona fecondo la credenza del 
popolo, c dicendo, &uis Deus inccrtum eft , allude forfè 
agl’ Iddìi incetti , di cui parla Varronc (26); ciò torna al 
medefimo; e Lattanzio potrebbe dire, che il Dio incer- 
to adorato nelle prime età fui Tarpcjo non era fe non 
quello, di cui favella il gran Pompeo preffo Lucano (27) 
nell' enumerazione delle provincic da lui foggiogate, & 
dedita facris Incerti Judaea Dei. E fe il poeta, avendo 
fcritto quando fui colle era già 1 ‘ aureo Campidoglio, e 
quando Giove O. M. vi ricevea i fonimi onori, ha fat- 
to dire ad Evandro, che i fuoi Arcadi credeano d‘ aver 
quivi avuto delle vifioni, e di avervi precifaniente veduto 
lo fteffo Giove balenar /avente, e far di nembi accolta , ha 
qui luogo 1‘ autorevole infegnamento del dottiffimo de la 
Cerda (28), cioè che certum eft a veteribus Dcttm rerum 
omnium creatorcm, alque opificem Jervis nomine nuncufatum: c 
quando ciò non piaccffe, le follie d’ una mitologia fore- 

ftie- 



(14) v. in. 

Deum vamque ire per omnes 

Terrafque , tra&ufyue marita coelumque profundum . 

Hivc pteudes , armene a , viros , genus orme fcrarum , 

Qttemque fìbt tenues nafeenttm or ceffo re vita!. 

(15) De fai f. Relig. Iib. i. cap. 5. 

(zó) Auguft. de Cir. Dei lib. 3. cap. 12. Sub hoc fot Deorum praeftJio % 
quos numerare quii poi eft , indigena! , & alienigenas . . . ut Varrò didf , 
certos y atque incerto f. 

(27) Lìb.a. v t $9%. Vid. Burman. 

(18) In 6. Aen. v. 714, n. 4. 
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Riera non debbono pregiudicare a* buon paefani antichi , 
i quali per lungo tempo niente avendo faputo o voluto 
faper di Giove, o d' altro di que' cotali, finché fi man- 
tennero in quella beata ignoranza, credetter Tempre, che 
Dio era in que’ loro fpineti, fra quegli alberi, fu quell’ 
altezza , c volea effervi temuto e onorato ; eh’ era ap- 
punto la religione de' Primi Circompadani veri padri de’ 
Primi Aborigini. Ciò, che ho detto della lei va del Tar- 
però, fi vuol dire di molte altre: ma qui baffi ricordar 
quella fotto 1 ’ Aventino, della qHale abbiamo nel 3. de’ 
Fafti , 

Lucia Aventino /uberai niger ilìcis umbra , 

§hio fojjis vi fi dieere , numen inefi . 

ARTICOLO IH. 

D Ipigne Omero i Leftrigoni della Campania come (19) 
fintili non ad uomini, ma a giganti : e della loro Re- 
gina moglie del Re Antifate dice coerentemente, dove 
patla de' tre compagni meffi a terra da UlifTe (30), 

E la donna travato così grande 
Come altezza di monte. Salvia. 

Udendo ciò, è impoffibile, che alcun non dimandi don- 
de mai paffati foller colà uomini, e donne di corpi tan- 
to fmifurati: ma niuno rifponderà mai debitamente, fe 
non ha una chiara notizia de’ Primi Itali. Valguarnera, 
ch’io di fòpra (31) ho fèguitato, ma non per la ragione 
da lui addotta, fofpetta alla pag. 1 1 5. ec. che i Leftri- 
goni a noi veniffero dalla Sicilia: ma acciocché nuova 

I ; ff 2 non 

(ip) Odyir. lib. IO. V. HO. «*’ i’iptmi intumi , yryàm . 

(30) Ibtd. v. Ita. 

Twr (Ti yjraùxM 
E ùoor, l?nr r òp&t HOpvfitr* 

(31) Capii, n.aitic. 4. 
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CAPIT. non giunga la vada mole de’ loro corpi , infinua , che 
xni. furono una cofa fola co’ Ciclopi nati fecondo lui da' fa- 
A *y C ’ moli giganti della Tracia, o della Teffaglia. Quefta ori- 
gine è favolofa, come altrove (32) hodimoftrato; e non 
ne abbifogniamo per ifpiegare il poeta , badando per ciò 
la doria delle nodre origini . I Ledrigoni furon Siculi 
dalla Sicilia venuti nelle terre marittime degli Aurunci , 
o fe così piace, furono Aurunci podatifi al mare: gli Au- 
runci, oltreché Dionifio (33) li ci rapprefenta come le- 
vaia ed alta gente, eran nati dagli Umbri, e i Siculi 
da’ Liguri: de’ Primi Liguri, e de’ Primi Umbri fi è già 
veduto, eh’ erano di eminente datura, e di grandi e be’ 
corpi: da elfi ebbero i Ledrigoni ciò, che ha dato fon- 
damento al poeta di tanto ingrandirli, e i giganti oltra- 
marini fi pollóne e fi debbono lafciare in pace. 

ARTICOLO IV. 

H A imbarazzati anche i più valenti Commentatori 

ciò, che appreffo il poeta nel 9. v. 603. dice Nu- 

tuffat, nell' mano Remolo cognato di Turno, 

u- Durttm ab Jiirps gema , natos ad flumina primum 
tuli te. Deferirmi* , faevoque gelu duramus , & lindi s : 

e Farnabio, per tacere di De la Cerda (34), fi è ridotto 
a dire, che queda è una fèmplicc allufione a ciò, che 
praticavano i Celti , o che al più qui fi parla di nuoto : 
quali che Scrittor niuno abbia mai detto, che in Italia 
Ij tuffadcro anticamente i bambini nell’acqua fredda, 

quan- 
di) ISid. 

(33) Lib. 6 . pag. \ 6 l' ^ Xrr «MI*» Y*P W ri r** Apiyxmr ehot ir, ngl 
rji <n y nsd *** Ó'Iuh ì Hzj-wa r^Av tò 9 it&dS'f t 

Gertt enrm Jfuruncorum bellicofa erat , 0“ corpo rum magnitudine , & rotore , C’ 
truci oris aJfpetlu feritatene maxime formidabilem prae fe ferebat • 

(34) Commenr. in l.c*n. 7. infine. 
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quando fi ha da Ariftotele, c da Pofidonio addotto da 
Strabonc, che tal'cra il coftume de' Liguri, come fi dille 
capit. S. arde. 2.; e fi ha di più da Silio (35), che al- 
trettanto faceano gli Ernici, e i Volfci,* c di più infegna 
Servio (36), che Virgilio negli addotti verfi loda un'Ita- 
liano iftituto, ricordato anche da Catone nelle Origini, e 
da Varrone nella Gente del Popol Romano. Dell'afpro rigi- 
dismo tifo può parpre, che all'Italia orientale fodero 
maeftri i Greci, mentre di Sparta leggiamo in Sene- 
ca (37), ch'era circondata dal fiume Eurota, qui putrì - 
tiam indurai ad futurae militiae patirmi am e di Tebe leg- 
giamo in Claudiano (38), che Alcmena il figliuolo 
Ercole 

Nudum praegelidis durando firmat in undis. 

Ma Galeno afiicura, che la nazion Greca (39) era da 
ciò Iontaniftlma : c quand'anche i Greci tutti, e non in 
qualunque tempo, ma prima che Volfci, Ernici, Rutuli, 
ed Aborigini fodero ai mondo, l' avefiero praticato, fa- 
rebbe fempre fatica inutile cercare di là dal mare un’ori- 
gine, che i conofcitori de’ Primi Itali truovano fenz’ altro 
in Italia. I Rutuli furono Aborigini, come abbiamo dal 
Re Latino dove li chiama confanguinei (40) : gli Aborigini 

il 



(35) Lib.4. v. ix6. 

Quofque in praegtlidit durato! Hemica rivit 
Mittebant faxa , Cr ntbuloft rum Cafini . 

(36) Aen. 7. v. 603. It alias difaplina, & vita laudatur , quarti & Con 
in erigimbut , Cr Varrò ut Gente Popoli Romani commtmorant . 

(37) Sutfor. ». pag. m. 16. 

(38; Apud de la Cerda i. C. 

(39) Lib. t. de Mend. valet. rii >«> ir tuia òrofuiau rir taf »'*»»» ari po- 
etar tùìùl ùua TJÌ uuntSirnt In bruir ri 0pifX tri ri ria e tartari y fiora piiua- 
tu ? Quii torti m bominnm , qui apud noe funi , ferat , infantulun r terni cdttum , 
& adbut calentem ab utero ad fiume n ferri ? 

(40) Acn. I». v.40. 

J Quid confanguinei Rutuli , quid luterà ditet 
Italia f & c. 



CAPIT. 

XIII. 

Anna 

IV. 



CAP 1 T. 

XIII. 

Amie. 

IV. 



Ve' ver/i 
Saturni- 



Vfatì da 
Fauno; 



418 DE' PRIMI ABITATORI 

il loro efler primo dovettero a’ Liguri, come fi dille t da* 
Liguri naturalmente apprefero e Aborigini, e Rutuli a 
temprare dirò così i loro bamboli, c velati ferrar n candì- 
catts, dice Galeno nel citato luogo (41) in frigidum tu- 
more m ntergere. 



ARTICOLO V. 

S Ono celebri nelle Scritture Romane i verfi Satumii; 

e di elfi tutti fanno dire, che ne'pofteriori tempi 
erano giambici trimetri, eccedenti di una fillaba il Tena- 
rio comune, e che ne’principii erano quali infegna Ser- 
vio (42) averli ufati lungo tempo il Romano volgo, 
cioè ritmici foiamente; e vuol dire fecondo Beda (43), 
modulati non per la lunghezza, o brevità delle filìabe , 
come fi fa nel metro; ma pel numero foiamente delle 
fillabe medefime, e ciò a giudizio de’ foli orecchii. Svi- 
da (44) infegna , che ritmo è termine più generale , che 
non è metro; e l' infegnamento è verifiìmo: ma del pri- 
mo autore de’ verfi con ritmo lòlo comporti niuno ha mai 
faputo chi forte. Di erti a giudizio di Fello (45) pare, 
che fi valcrte il Re Fauno, quando predicca a’ curiali la 
buona, o la mala ventura: fe poi quel famofo Zingano 
li fi averte tratti da’picdi caprigni, o alla fcuola di Tua 
madre Canente figlia di Venilia, e di Giano, c moglie 

di 



( 41 ) fìt r' 4 oXpir irvtp TÒr S'ixrvpoy a'tlnpr, 

(42) In 2. Georg, v. 38$- Car minibus fatami o nutro compo/ìtis : quod ad 
rhythmum folum vulgate s componete confueverunt. 

(43) De roetr, Verborum modulato compofitio , non ratione metrica , fed nu • 
mero fyllabarum ad judteium aurium examinata , ut funt carmina vulganam poe- 
ta rum . 

( 44 ) V. Rhythmus . po 9 fi.it pérpo, ri ròr pi ir ymxiowpor ina. Differì 

rhytbmus a metro , eo quod tllud ftt generalius . _ 

( 45 ) Saturo. Verfus quoque annquiffimi , qui bus Faunus fata ceciniffe ho* 
minibus vi detur , Satumii appellantur . 
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di Pico (46) gli avcflc apparati , l’ autor non dice . Da Sa- 
turno fono denominati Saturnii: ma fi crede, che ciò fia 
avvenuto unicamente o per la loro antichità, o per la 
loro afprczza, acerbità, c maldicenza, tutte virtù, che 
adornavano la buon'anima di quel figliuolo di Urano, e 
che gli meritarono il premio, di cui parla Ovidio nel 
primo delle Trasformazioni, Pojìquam Saturno tentbrofa in 
tartara mijfo &c. Gli antichi, dice Tcrenziano Mauro (47), 
li crcdeano invenzione tutta Italiana: ma l’Italia è gran- 
de; i popoli, c le tefte v’ erano in gran numero; a quale 
fi fofTe quella gloria attribuita, è rimalo fra le cofe di- 
mentiche. Tcrenziano fteffo, non oliarne la contraria au- 
torità degli antichi, fi è determinato pc’ Greci (48): qual 
cagion l'abbia modo, noi fa neppur'cgli, o almeno noi 
dice. E forfè non potea nè dirlo, nè fapcrlo, fcrivendo 
Orazio ad Auguflo cpifl. 1. Iib. 2. v. 156., 

Grate i a capta forum victorem cepit, & artes 
Intulit agr'Jìi Latto : Jic borridus Hit 
Dcfluxit numcrus Saturnius ; 

e vuol dire, che anzi i Greci dalla rozzezza, e barbarie 
dc'verfi Saturnii divezzati aveano i Latini. Non fi ufeirà 
mai da quello nuovo impaccio fenza l'ajuto de’ Primi Cir- 
compadani. Gli Aborigini erano Liguri: fra’ Liguri fiori- 
rono grandemente il canto, eia poefia fino da' tempi di 
Cigno Re, come fi diflc Capit. 8. artic. 8.: niente è più 

ccr- 

(4 6) Ovid. Mctamorph. Iib. v. 33 6 . , & feqcj. 

(47) De metr. . Se de fatum. carni. 

Quem eredidit vermfìas , 

Tamquam Itali s npertum , 

Saturnini» voc andarti - 

C48) 1. C. 

Sii erigo Grinta ■ 

IlliqKt meteore i fluii 
Certo modo dederuner 
Neflrtque mox pottae &e. 
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CAP1T. certo, che i verfi Aboriginefehi, o Sarurnii elTer nati da 
XIII. que’ de’ Liguri. E alla poefia Liguftica rende forfe la Sa* 
AR y lG turnia tanta luce, quanta ne riceve; e ci fa intendere, 
che anche i verfi del Re Cigno furono ritmici . Chi bra- 
mafl'e fapere più ampiamente del ritmo, vegga infra gli 
altri S. Agoftino nel lib. 3. della Mufica, Salmafio fopra 
Vopifco in Aureliano, e l’Autore della DiJfertazJone fopra 
i verfi ritmici aggiunta all’Arte Diplomatica, cioè firn* 
mortale Maffei . Dice l’ ultimo di quelli tre Scrittori pag. 
184., e lo tocca anche il fecondo, che ufo fu di quefio 
gener di verfi fiffo e inalterabile il terminare con voce fdruc - 
c/o/a, cioè di più che due fillabe , e con la penultima breve: 
£ non fin. ma di ciò mi fa dubitare , almeno per certi tempi , il 
*7t/"rf'da ver ^°> con cu * Metello rifpofe a Nevio , e di cui dice 
dolio 'fdruc. Afconio (49), che fu Saturnio, 
dolo. Dabunt malum Mettili Naevio psetae : 

maflìmamente che fimil verfo non è il folo, che fia re- 
ttalo, potendo ognuno leggerne altri tre predo Girolamo 
Colonna (50) tratti dalle tavole Capitoline, cioè 
Duello magno diri menda, regibus fubigendis. 

Fundit , fugat , profiemit maximas legiones. 

Summas opes qui regurn maximas refregit. 

Aggiugne lo tteflo Scrittore della Dijfertazione pag. 18 6 ., 
che didatti verfi fono cofa meramente Italica , o fia Latina , 
e Romana, e non degl'inferiori fecoli fittamente. Per gl’infe- 
riori fecoli è veriflìmo l’avvertimento, pofto ciò che fi 
c detto: pel retto fi potrà dire per lo innanzi con mag- 
gior precifionc, che i verfi ritmici furono cofa tutta Ita- 
lica, e propriamente Liguftica, ufata poi dagli Aborigi- 
ni, da’ Latini, e da’ Romani- AR- 

(49) In Cicer. pag. m. 54. vfntiq uum Nonni tft ; Fata Mettili Roma; 
fiunt Coniulcs . Chi fune Metellus confai trotta tttrfu rofponderot [mono b/pcr. 
estoltilo, qui de Saturnini dtatur • dabunt malum Mctclli Naevio poetae. 
(jo) In Q. Ennii fragm. Annal. 1. pag. m. 8. 
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ARTICOLO VI. 

A Nche l’età dell’oro in Italia è punto celebratili! mo 
fra gli Scrittori di Roma , ma punto anch’ elfo tale , 
che le fole cofe dette negli antecedenti capitoli polfono 
darne giuda contezza. Per fccol d’oto s'intende uno fpazio 
di tempo non fappiam quanto cftefo, nel quale la fcm- 
plicità, l’uguaglianza, la concordia, la buona fede, la 
frugalità, c l’innocenza, con che li virea, rendeano gli 
uomini tanto contenti, che l'acqua delle fontane per elfi 
era nettare, le corniole, e le forbe più lazze c più afre 
erano ambrolia, c tutte le Ragioni temperatilfima prima- 
vera. Fu, voglio crederlo, quello bel tempo anche in 
Italia: ma vel recò egli Saturno, come da tanti li dice? 
Ne fcc’egli godere agli Aborigini quella gran parte, che 
n’è loro data da tanti Scrittori? Ho già detto di fo- 
pra (51), che Crono non fu mai in Italia, fe non col 
nome, e che il noftro Saturno non fu altro che Sterce 
da Giano deificato e detto poi Crono per farlo credere 
di Greca ed antichilfima origine: ma chiunque Saturno folte, 
e da qualunque regione paflafle nel Lazio, dell’ aureo feco- 
lo non vi fu egli autore, nè di tanta felicità lì godè al- 
lora pur’ un momento fra gli Aborigini. Fin quando ven- 
nero i Pclafgi, e lì avanzarono al Tevere, gli Aborigini 
guerra aveano co' Sicani, e con gli Umbri (52): erano 
dunque fin da quel tempo (53) aenea proles 

Saevior in^eniis , & ad torrida promptior arma : 
titoli, che non convengono non dirò al fccol dell’oro, 
ma neppure a quel dell’ argento . Saturno per la maggior 

Ggg par- 

te l) Capir. 5. arde. 8. , & 9. 

(ji) Vedicapit. 1. artic. 9., 8c capir, f. arde. *. 

( 53 ) Ovid. Menai, lib. 1. 
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Capìt. parte degli Scrittori Romani venne col falcetto alla cin- 
XIII. tola quando regnava Giano: c al tempo di quello Re 
A ™ c erano già due buoni fecoli, che gli Aborigini, i Sicani, 
gli Umbri, e i Pelafgi, per non dire degli Aufoni , c de- 
gli Enotrii, fi erano polli in armi, cioè due buoni fecoli 
dappoiché gli aurei giorni cran finiti. Dà un cenno di 
quella verità anche Ovidio nel primo de’ Falli , ove fa 
dire a Giano, che anche regnando Saturno avidi erano 
gli uomini di guadagnare: 

Vix ego Saturno quemquam regnante vide barn , 

Cujus non animo dulcia lucra forent. 

Come palsò egli adunque il fatto di quella prcziofa età 
beata quanto fi è alla nollra Italia? Il vero, che vi può 
eficre, fi contien tutto in quelle poche parole. Comin- 
ciò a correre tale età nelle terre circompadanc; e ciò fu 
quando ci vennero i Marici, e gli altri Primi Liguri, i 
Primi Umbri, e i Primi Taurifci, genti tutte femplici 
piane e dabbene, come fi dille. Allargò il fuo corfo 
nella parte più orientale della regione ; c ciò fu quando 
M» sì fra una colonia degli Umbri circompadani, dalla quale altra 
P°* *' fiaccò chiamata Aurunci , inoltrolfi a quella parte , 
r« «ti. c vi recò le virtù, che avea imparate da'fuoi maggiori; 

e allora anche quivi , 

Non acies , non ira fuit , non bella , ntc enfes 
Immiti faevus duxerat arte faber ; 
con tutte l’ altre ^elle cofe, che aggiugne Tibullo lib. i. 
cleg. 3., e che pofTon vederfi anche in Ovidio, c in al- 
tri molti. Si avanzarono finalmente dalla Liguria due al- 
tre colonie, cioè i Sicani, e gli Aborigini: l’una c 
l'altra per cagione di certe terre fra il Nar, c il Velino 
ebbero al primo arrivo gravi brighe con gli Umbri , c 
infra loro: dal Pò giunlero i Pelalgi , c fi unirono con 
gli Aborigini contro i loro nemici: venne Enotro, c af- 
fali 



r 
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Tali gli Aurunci: crebbe la voglia di poflcdcre, e di do- 
minare: mife penne l'aurea ftagione, le ne andò, e non 
ha mai fatto ritorno, che che adulando abbiano più volte 
detto i poeti, ed altri co’ loro redeunt Saturnia regna &c. 
Ma, come fi vede, fenza le notizie per noi recate in 
quell'opera non fi farebbe mai chiarita quella parte delle 
nollre antichità ofeurata da tante favole. 

ARTICOLO VII. 

Q Uando ufeirono le 68. lettere, con cui il dottifiimo 
Signor Pontadera ha tanto illullrate le Latine c 
Greche antichità fpcttanti fingolarmente all’antico anno, 
fi tenne un giorno lungo difeorfo , effendo anche prefente 
l'immortale Signor Muratori, fopra il detto anno antico, 
rillretto però all'Italia, e fi cercò infra l’altre cole in 
quante e quali llagioni ne' più antichi tempi folfe fiato 
divifo: ripeterò alquanto più ftefamenrc, giacché vieni 
tutto a taglio, quanto allora accennai, e che parve me- 
ritar riflcffionc. Abbiamo da Ovidio nel 1. delle Meta- 
morfofi, che nella prima età non corfc altra ftagione, 
falvo la primavera, ver erat aeternum, c che nella feconda 
Juppitcr antiqui contraxit tempora veris , 

Perque hyemes , aeflufque , & i n acquaie s autumnos , 

Et breve ver, fpatiis exegit quattuor annum. 

E quella divifione è anche efprefta più fantafticamente 
nel 2. della ftelfa Opera, dove fi dice, che intorno al 
trono del fole 

Verque navum jìalat cinSlum fiorente corona: 

Stabat nuda Aefias , & f picea feria gerebat, 

Stabat & Autumnus calcatis fordidus uvis , 

Et glacialis Hyems canis birfuta capillis. 

Come quelle però fono idee, che i poeti Latini prefero 

Ggg 2 da’ 



\ 
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da'Grcci favolatori, non è da tenerne conto in quello 
luogo. Abbiamo da Servio (54), che anticamente divi- 
deafi l'anno ia due parti fole, e che una ne formavano 
quelle, che poi fi chiamarono primavera, ed eftate, l’al- 
tra quelle, che inverno, e autunno. Quello anticamente 
non fi vuole intendere fecondo me per rifpetto all'Italia 
di veruna età anteriore all'inondazione degli ufi de'Greci 
per le noftre terre; uno de’ quali ufi pare cflcre flato ap- 
punto quella maniera di divisone in due parti, come li 
ricava da Tertulliano (55), dove favellando de’ giuochi 
del Circo, eh' erano invenzion Greca (56) d’Enomao, o 
d'Èrcole, ed erano confecrati al fole moderatore degli 
anni, infegna, che gli abiti de' condottieri delle carrette 
non furono al principio le non di due colori, bianco , e 
rujfeOy il primo votato all’inverno, il fecondo alla Hate, 
quali al principio quelle due fole llagioni in Grecia li 
conofcelfcro . E lì può aggiugner Tucidide, dicendo an- 
che il lodato Pontadera nella lettera 19. pag. 209., ex 
quo credere licei antiqui jfimis temporibus annum in byemem , & 
ae fiate m J, iparatum , ut Tbucidides parti tur: ver enint appendix 
videtur hyemis , autumnus aeftatis. Di Tucidide adduco un 
luogo folo (57): gli altri fi polfono vedere prclfo Petavio 
nel lib. io. della Dottrina de Tempi al capii. 28. De’ Primi 

Abo- 

(S4) In Georg, t. V. IOO. Sei ftiendum moda annum in quatuer fa,, 
tei effe divi firn . . . Uanut ohm in dal, tantum panel dividebatur , b,c rfl 
in atflruum, & in bytmale Sclflitium , & m duo bemifpbaeria . In Georg J. 
». 190. Ver, tr affla,, fttut ttiam byems , & autumnus , unum fuctun t fetm u 
dum rationem btmifpbaeni . 

(ss) De fpefljc. cap. g. Coloribns idololatrìam veflierunt : & ab initia due 
fati fuerunt , aliai , (tr ruffeut . ^tlbus bytmt ab nrvei candidai , ruffe! i afflati 
ab foli, rubarem vati erant . 

I< 6 ) Cadi od. var. 3 . 51 . Primut ite Otnamaut fertur edidiife . Star. Theb.ó. 

Pifata per irvi 

Hunt piuS udlcidt, Pelapi cenavi, honorem . 

(S7i Lib.*. init. ; *y untai lii^àt &c. Scriptum efl autem ardine, prout fin. 
gula quatquc afflate, atque byemt funi alia. 
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Aborigini , e di quegli altri bali Primi pcnfo doverli dif- caPIT. 
correre alquanto diverfamente ; e come a quella parte XIII. 
truovo ufato da tempo immemorabile il far voto di una 
primavera fagra, mentre Plinio (58) di Affatto ufo ra- 
giona Ano per quella remotilfima età, in cui i Picenti 
fi fepararono da’ Sabini, congetturo, che per non allon- 
tanarli dal vero bifogni dire, in treftagioni, primavera, 
eftate, c inverno, avere que' Primi il loro anno divifo. fingimi; 
Parrà ciò anche più neceffario per una offervazionc fo- 
pra l'antico anno Romano: e dico del Romano, per- 
ciocché degli altri Aricino, Laurente, Ernico, Sabino, 
Tufculano, e limili ricordati (59) da Ovidio, o da Cen- 
forino, o da tutti e due, non abbiamo notizie nè favo- 
revoli nè contrarie all’intento. Dell’anno Romano difi- 
fero già Licinio Magro, e poi Feneftella, ch’era fempre 
flato di dodici meli; ma Giugno Graccano, Fulvio, Var- 
rone, Svctonio, ed altri, che a giudizio di Cenfori- 
no (60) meritano maggior fede, hanno infegnato, che 
non contenne dapprima fe non meli dieci . E lo confer- 
ma anche Ovidio dicendo nel t. de’ Falli 

Tempora digereret cum conditor urbis , in anno 
Conftituit menfes quinque bis effe fuo; 
e aggiugnendo poco dipoi del Gennajo, e del Febbrajo, 
i quali non erano di que’dieci meli, 

At 

(58) Supra cap. p. arde. 3. 

(5 p) Ovid. Fafl. lib. 6. 

Infpice quoi b a beat Memorai ts 'Arici a fajìosi 
Et populus Laurent &c. 

Vid. 8t lib. 3. Ccnforin. de Nat. die cap 20. ut alium F trentini , alium Lavi- 
mi y ttemque Albani , vei Romani babuerunt annum , ita & aline gentes cap.21. 
Tufculanorum Qum'chht duri bah et triginta fex, Oftober triginta duot . Idem OBo* 
ber apud Ananas triginta novem . 

(do' tbid. cap. 20. Annum vertentent Roma e Liciniut quidem Macer , & 
poflca Fene fieli* , jìatim ab initto duodeam menftum fuijfe fcripferunt : fed magis 
Junio Grate batto , & Fulvio , & Vaironi , & SxMtonio , aliifque credendum , qui 
decem menfium putaverunt fuiflc . 
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At Numa ntc Janum , net avita) praeterit umbra ) , 
Menjibus antiqui) praepofuitque duo t . 

Per fondatore della città il poeta intende Romolo ; e per 
ciò alcuni l'anno di dieci meli chiaman Romuleo: ma 
è da dire piuttofto Romano con Cenforina (61); maffi- 
maraente che fecondo Varrone (62) i nomi deffi de' dieci 
meli fono più antichi della città; e fecondo Dionifio Si- 
racufano citato c feguitato dall' AlicarnafTeo (63), Roma 
fu anteriore al Re Siculo, e vuol dire anteriore di più 
che cinque fecali al regno di Romolo . Degli accennati 
dieci meli quattro apparteneano alla fiate, come infègna 
anche Pontadera (64); ed erano Maggio, Giugno, il 
Quintile, e il Sedile: meno di quattro non porca conte- 
nerne l'inverno, trattandofi de'più antichi tempi, ne’ quali 
gli uomini per la maggior parte abitavano ne* monti, 
dove la Ragion rigida è femprc lunga: due ne avea la 
primavera, come fi ha dal decreto accennato da Li- 
vio (65), per cui determinarono i Padri, che per prima- 
vera fagra s'intcndefle tutto il beftiame, che foflTe nato 
dal primo giorno di Mario infino all' ultimo di Aprile : 
pare affai chiaro, che fe due nidi fi danno alla prima- 
vera, quattro alla date, ed altrettanti all'inverno, in un’ 
anno, ch'era compodo di dicci foli, niente rimaneffe per 
una quarta Ragione, cioè per l’Autunno, chiamato forfè 
Auttumnui , come anticamente fcriveafi (éó), perciocché 

def- 

(6 f) Ibid. % 4 d Romanorum annui» tranfibimus • 

(6 2) Cenfor. cap. 22. Vano auto» Romanos a Lutimi nomina menfium ac- 
ceptffe arbitratur . ^duBores eorum antiquiores quam urbi*» fatis argute dotti . 

(Ó3) Lib. I. pag. 5p. drop ctpixtm ix Voìuìk piiyàt, 2 ÌxiXk ònua mvrp . Ver 
Roma profugus ventt . Siculus et nome n. Vid. fupra capir. IO. artic. I. 

(Ó4 ) Epift. 34. Calendis Majs aeflatis prinapium erat , finis Cai. Septembr. 

(65 ) Lib. 34. cap. 44. Ver factum videri pecus , quod natum ejfet inttr 
Kalendas Marnai , pridie Kal. Majas . 

( 66 ) Caio de R. R. cap. 5. Circuì» oleas aufhtmnitate aldaqucato : apud 
VofT. Etymol. v. augeo. 
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dello fu poi auftus annus . Crederà qualcuno, che l’ufo 
di divider 1 ' anno in tre fole ftagioni veniffe dalla Gre- 
cia, non ottante ciò che de’ Greci poco fa ho detto; 
mentre abbiamo in Ettodo (67), che Giove menò moglie 
la fplendida Temide, e che quella gli partorì Eunomia, 
Dice, e la fiorente Irene, le quali tre figlie eflendo dal 
poeta chiamate Horae , nome, che lignifica anche (68) 
tempora , tempejìates , da dottillìmi uomini, quali fono Ba- 
nicr, Calmet (69) ec. , fi reputano le tre ftagioni, quali 
tante non più, e non meno anche i Greci antichi ne 
avellerò riconolt iute . E fi poflono aggiugnere i verfi 
d’ Efchilo citati da Achille Tazio al principio dell’Ifago- 
ge inferita dal P. Petavio nel fuo Uranologio: ne’ quali 
verfi Prometeo gloriandoli di avere moftrate agli uomini 
le ftagioni, ne ricorda tre fole, fra le quali non è l’au- 
tunno. Ma fi può allicurare, che Efiodo non è (lato 
qui bcn’intefo, e che l’aver Temide partorite a Giove 
tre Ore non è altro predo di lui che averlo fatto padre 
di tre belle zze (70). Certamente Irene, Dice, ed Eu- 
nomia, cioè Pace , Licitczza , e Buone Leggi , o cofa li- 
mile, nulla hanno che fare colle ftagioni; e d’altra par- 
te molto bello e piacevole render poflono il viver no- 
ftro. Dalle parole poi di Prometeo credo doverfi infe- 
rire, non che i Greci, ma che gli Sciti, almeno i più 
antichi, tre ftagioni avellerò, c non più. 1 Primi Abi- 
ta- 



(67) Theog. v.901. 

A&ttoo/ ttytéytn Kiwupnr Oiuir, i nW CTpnf % 

EviMAIVr <7V, A Ìxm/ TV, xjti ÌZiptirtrr Tf ìx>,ùtw . 

Pojlea duxit fplendidam Tbtmin , qua e peperit Ho ras , 

Eunomiamque t Dkemque , <& Irenent florentem , 

(ÓS) Macrob. Saiurn. lib. I. cap. 21. Et quatuor tempora , quibus anmius 
• fbis impletur , Horae vocantur . 

( 69 } Banier Mithol. Tom. r. liv. a. chap* 5. pag. aoi. Calmet Difquifit. 
in Chronol. Aegypt. , Graec. , Rom. &c. 

(70) Vid. Scapul. , Martin. Scc. 
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latori dell' Italia orientale erano tutti gente nata da* Primi 
Cireompadani Liguri, Umbri, e anche Taurifci mcfchiati 
con elfi: (ti Primi Cireompadani , come fi dilTe, era fta- 
gione affatto ignota 1 “ autunno: è naturalismo, che per 
quello Hello non ne aveffe notizia neppur il refto de’ no- 
llri Primi , e che anche fra elfi non contado l’anno Cc 
non primavera, citate, e inverno. 

ARTICOLO Vili. 

S I vuol dire il medefimo di certi diritti della patria po- 
defia fra' Romani, e di quello fingolarmentc , per cui 
poiJìT* era l ec ‘ to a’ padri, quando fpediente fi giudicale , dar 
morte a* figliuoli nati loro di legittimo matrimonio: e le, 
cercando l'origine di quello domcllico magiftrato, fi traf- 
curano i nollri Liguri Primi, la fatica farà del tutto get- 
tata, o non potrà riufeire fc non molto imperfettamente. 
Oifclio nelle note alle lllituzioni di Gajo antico Giure- 
confulto ( 71 ) fi mife a cercarla per la Grecia, e pensò 
d’averla trovata in Atene, dove Solone per tedi monianza 
di Sello Empirico nel libro terzo delle Ipotefi Pirronie 
avea concelTo a’ padri di potere i figliuoli fentcnziarc an- 
che a morte. Ma era ben da riflettere, che Dionifio( 72 ) 
nega efprclfamente il fatto del Legislatore Ateniefe ; e 
l Romani c h c quando Io conccdelfe, non gioverebbe, mentre, co- 
’pnfén^d/ mc ^ vc d f à poco llanre, il diritto, di cui parliamo, era 
Greti.- fra’ Romani in vigore molto prima, che regnafiero Tar- 
quinio Prifco, e Servio Tulio, al tempo de’ quali fiori 
Solone. La comune degli Scrittori ha qui faggiamente 

om- 
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(71) Lib. I. timi. 3. §. I. Boe vero patrie in liberai jus ab ittica lege 
migravit Romam : *4 iberni enim Sdon legtm tulit nel rii nn&mr, qua fihum 
fuum parenti nteare permijfum, ut aulici fcxttu Empirica! lib. g. Pyrrbm. H/potb, 
(7») Vid. lib. 1. psg . p6. 
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ommeffa la Grecia, ma non ha poi faggiamente fatto 
chi fi ò riftretto a Roma fola, come fe quivi nate fofi 
fero le prime idee della patria podellà fomma. E' vero, 
che fra le leggi delle dodici tavole era anche quella alla 
tavola quarta: Patri. Endo. Fidiom. Jouftom. Vnsi . Ncaf 
qut. Potejiad. EJìod., come crede hunccio (73), che la 
fcriveflero i Decemviri in quella fanciullezza della lingua 
Latina: è vero, che tal legge anche folto i Re fi era 
già promulgata; onde Lcx Regia è detta da Papiniano 
citato nella Collazione delie Leggi Mofaiche, e Romane 
Tit. 4. $.8.: è anzi vero, come fi può vedere in Dioni- 
fio (74), che l’avca promulgata lo Itelfo Romolo , primo 
di tutti i Re di Roma: ma non per quello dir dovea il 
lodato Gajo (75), che il diritto rifulcante da quelle leggi 
era proprio de’cittadini Romani: non per quello ripeterlo 
Giultiniano (76), e aggiugnervi per maggiore fpiegazione, 
che fimil diritto non aveano i padri d'altra nazione: c 
non per quello dire Eineccio (77), che autore n’ era 
Rato Romolo, e citare per ciò Dionifio, che tanto non 
dille mai. Puft'cndorfio, Hornio, Tommafio, e Hubcro(78) 
feguitati da Samuele de Cocceii (79) infegnano, che la 
vita de’ figli è in potere de' padri jttre naturaci de’diritti 
della natura la troppo ognuno, che fono di gran lunga 
anteriori a Romolo, e che non fono proprit di popol 

H h h ve* 



(73' De orig. , & puer. ling Lai. Lib. 2- cap 4. §. 6. 

(74) Lib i pagg 88 , & 96. 

(7t) L. 3. D de h'S.qui lui, vel alieni jurit funt. Itcm ì n pate/hte noftra 
funt libc.i ncjìri , ijucj ex jujlu nuplm proertaverimui . Qitod j ut propnum ti • 
vittm Romanorum efi , 

(76 L’h. 1 li'ftir. tir. 9. de patr, potell. 3. Jut autem poie/latii , quod in 
liberti babrmus , priprium tfl civmm Romanorum.- nulli emm olii funt bommet, 
qui talrm in tiberoi bobina: poieflaiem , qualem noi babemus . 

(77) Ani q. Rem. lib. 1 tt .9. §.2. 

(78) Vid Srhwftx Inft’t. iur. univ nat. , Se geni. part. X. tit. t. 3. 

(7 9 ) imrod. ad Grot. illullr. Differì. Procm. 12. lib. 6 . cap. 1. 6 12. 
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CAPIT. veruno. E fé la dottrina di Puffendorfio, e degli altri 
XIII. forte mai falfa, come credo con Schvvartz, con Noodt &c. 
(8o), poco guadagnerebbero i Romani, de' Galli tranfal- 
pini tanto più antichi di Roma, e di Romolo, dicendo 
Ni fon, dai. Celare colle parole altrove (81) riferite, in libero s vitae , 
mcifque habent poteftatem . Per accorciarla, e tutto nondi- 
meno Rendere bartantemente, la genealogia della patria 
podertà Romana pare da ordinarli cosi. A' padri diede la 
n. tura da principio, c avanti la formazione de’ popoli fa- 
coltà, e balia pienillima di fare quanto folfc Decedano 
alla buona educazione della prole, e al ben’cffcre della fa- 
miglia: fi veggano (82) Schvvartz, e i due Cocceii En- 
rico, c Samuele, padre, e figlio. Per quefta naturale fa- 
coltà fu tofto lecito a’ padri di comandare a' figliuoli, di far 
loro de’divieti, e di gartigarli; ma non fu loro lecito, per 
ifeortumati che gli averter fortiti, di privargli anche di 
vita; e la ragione di quefto è, che al conlègui mento del 
doppio fine, per cui la natura avea data a’ padri quella 
facoltà, non era ncccflaria tanta eftenfion di potere, {uffi- 
ciente anche in cafo d’ incori igibilità ne’ figliuoli remedio ejc - 
Bionis , come parla Schvvartz: e fc tal figliuolo impcrvcrfan- 
do alla cafa faccflc oltraggio, potendo allora il padre trat- 
tarlo come nimico, non jure paterno , dice lo fteffo au- 
tore, fed cuivis proprio refpcBu juftae defenjionis. Ciò che 
non era lecito per natura, lo divenne quà e là per co- 
nó per tua Rume . Penfiartcro alcuni de’ primi Popoli, che ailicurare 
pratici a»- con meno non fi potrebbe la ben coflumata allevatura 
tùhijjìma . ^ c ] a buona governazione del rerto delle fami- 

glie.- penfallero, che per rifpctto a’ figli non fi darebbe 
« mai 



(80) Schwartz, Le.: Noodt Jul. Paul. cap. %. 

(81) Capii. 8. art. ». 

(gì) Schwartz 1 . c. : Hcnric. de Cote. Commeot. in Grot, lib. z. cap. 5. 
§. 1.: Sjm. de Cocc. l.c. 
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mai troppo a chi avea loro dato 1’ eflere e la vita ; il 
diritto della patria podeftà fi truova in parecchie nazioni 
da tempo immemorabile molto cftefo. Che tal favelle- 
rò i Celti, fi è già veduto; che minore non 1 ' averterò 
i Germani, lo pruova Eineccio (83); c che a’ Celti, c 
a' Germani fodero in ciò limili i Liguri, gli Umbri, e i 
Taurifci Primi Abitatori del paefe circompadano, i‘ ho 
dedotto a fuo luogo, e credo che giuftiflimamente , dalla 
loro origine Celtica, e Germanica. E perciocché quella 
ragion dell' origine milita anche pc’ popoli, che furono 
da' Primi Circompadani, e nel noftro cafo milita per gli 
Aborigini, che furon da’ Liguri, pe’ Latini, che dagli 
Aborigini, e pc’ Romani, che furono da’ Latini, tanto 
de’ Romani , e de’ Latini , quanto degli Aborigini fi può 
dire alla ficura, che il diritto della patria podeftà fu nel- 
le loro famiglie affai più ampio, che la natura non avea- 
lo conceduto. Quanto fi folfe allargato, e con qual’ ec- 
cedo il mctteflero in pratica avanti che la fua legge Ro- 
molo ne promulgarti, è ricerca difficile: nondimeno può 
ederci guida la legge medefima, quale fi ha in Dioni- 
fio (84). Vi fi ordinava, che d’ allora innanzi fodero 
allevate le femmine primogenite : vi è luogo di fofpetta- 

H h h 2 re , 

(83) Vid. fupra Capir. 8. arde. ». 

(84) Lib 2. pjg. 88. rpùio * fj.ii de dróyxv* xttri?n<rt ode o\ xioofat m ùrie «Ta- 

rar appura yma* ixrpiptu , 1 tgì buf-arif*!» rat r ftatoyirue. aroxairró*eu iì finii* ri* 
yunfjxìvr nirrpì* T\*r ù tu jìyutd v mito* aedntpo * , n rifar tì9ó< «cito y: rwr. 

«ben i «x ixiKuct* iWftreu nàt rn<T«1; arcar Tpòtjipo* rim àripà fi roit Ij- 

yira oÌkùov itti xetKuroif curioxp . mera ii ri* un ruSofiirter rp tifi* filai iQurea ùk- 
X*f «t, ngt rie *ei*i lini* riti òplouct* irai iepono*. Pttmum qutdtm e f *s loUnif 
impofctit ncccfjitatem educandi omn*m viri lem prolem , & e fihabus pwncgcnir.u. m 
ne ullum foetum triennio mmorem necarent , nifi infimi ahquts munita , aut pro- 
digio jus Jìatim in ipfo pjrtu editus fuiffet . Nam non vetuit ifliufmvdi moni Irò fos 
pari us a par enti bus expo ni , dlimmodo ios prius oflendcttnt qumque vici itti proxi- 
rms , fi Cf tpfi td ccmprobaient . In eoi vero , qui centra leges iflas feciffcnt , 
mulftas jlatuit , cum alias , tum etiam batic , qua dimidium honorum , qua e sili 
pojfiderent , aerano addixit . 
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re, che prima fi fgravalfero di tutte le figlie, come d’ai- 
trettanti pefi. Vi fi ordinava, che quand’ anche i parti 
foflero moftruofi o (lorpiati , non fi efponeflero fenza 1’ ap- 
provazione di cinque de' più vicini: probabilmente i ge- 
nitori arbitravano in ciò a capriccio, e di utili cittadi- 
ni , fiotto pretcfto che foflfer rooftri o florpiature , pri- 
vavano la repubblica. Dove bilogna offervare, che fe- 
condo Lattanzio (85) , c Tertulliano efiporre un bambino 
riputava!! ucciderlo più crudelmente , che fie fi foflc (boz- 
zato. Si ordinava nella detta legge, che gli altri parti 
fofTero tenuti in vita almeno tre anni: è facile, che fi 
coftumafle di ucciderli appena nati. Vi fi ordinava in 
fine, che a’ trafgrclTori la metà de’beni ne andaffe all’era- 
rio: indizio che i detti abufi fino a Romolo erano (lati 
impuniti. Quello per mio avvilo è il cattivo (lato, in 
cui era la patria podcllà Romana quando il Fondatore, o 
Riftoratorc della Città vi fece, dirò così, il fiuo piccolo 
Codice : folTe però qual più fi vuole ; fi fieno aggiunte alia 
legge le accennate limitazioni per correggere gli abufi, o 
per prevenirgli, il jus vi tue , & necis in iiberos fi vuol rifi 
guardare non come introdotto da Romolo , ma come 
portato nel paefe dagli Aborigini cogli altri coftumi, e 
coll’ altre confuetudini de’ Liguri loro padri , e de’ Celti 
loro avoli. E poiché ho ricordato confuetudini , e co/lumi , 
fi oflervi, che nella 1 . 8. D. De bis, qui fui , z rei al. jur. 
funt , fi dice appunto cum jus poleftatis morìbus fit reception. 
Ciò faria formalmente quel medeiimo, ch’io vo dicendo, 
fe potelfimo fupporre, che Ulpiano, da cui fono prefe 
quelle parole , folle tanto informato della prima fioria 

d’ Ita- 

(85) Laft. Divin. in flit. lib. 6 . cap. 1. Quid illi , quor [alfa pietas cogit 
exponere? Non pojfunt innocente s extfittnari , qui ni [cera [ua in praedam camini 
objtciunt y O quantum in tpfis ejì , crudeltus necant , quatn fi firangu!af[;ni , 
Temili, de nation. iib. i. cap. 15. 
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d’ Italia, quanto era folenne in giure: ma la fuppofizione 
faria troppo arbitraria. Volle dire il gran Giurifta, co- 
me hanno veduto (86) Schultingio, c Noodt, che non il 
diritto della patria podcllà in fe fteflo, ma la maniera, di 
cui ne ufavano i Romani, fi era dopo Romolo, e i De 
cemviri {labilità a poco a poco per 1 ' autorità de’ Savii, 
o per la lunga pratica avvalorata dal tacito confcntimcn- 
to del popolo: tanto c non più conviene alle cognizio- 
ni, che giuftainente ad Ulpiano fi polTono attribuire: per 
altro la (lorica verità è, che 1’ eforbitanza , a cui fi è 
creduto che folo ne - pofteriori tempi fofle portato nel La- 
zio 1’ ufo della patria podeftà, è cofa antichiflìma c pro- 
priamente de’ tempi primi. 

ARTICOLO IX. 

N On finirebbe mai chi voleffe trattenerli alcun poco 
(opra tutte l’ altre antiche memorie Italiche non cir- 
compadane, che mediante le fole prime di quella noftra 
Occidental parte fi polTono illuftrarc di una maniera, che 
foddisfaccia a chi di tutto vuole fapcre l'origin vera. Ec- 
cone di volo alcune fecondo che fi andranno prefentan- 
do, c darò poi fine anche a quello capitolo, e a tutto 
quello Trattato. I. Che gli antichi Romani nutricaflcr le 
chiome , l’ infegnano non folamentc Plinio lib. 7, capit. 
59., e Varrone de R. R. Iib. 2. capit. 11. verfo il fine, 

ma 

( 8 < 5 ) Schult. in Collat. Mof. , & Rom. leg. tic. 4. n. 48. Non e fi novum , 
quae vetenbus primutn legibus introduca [unt , moribus ad feriti , maxime cum de 
u tendi fattone a^ttur , quae tota ex moribus pender . • , Et fané quaedam funi 
pura patnae pottftatts , quae non tam ex ver bis tpfis legis , quam ex interpreta • 
tione % & autforitate prudentium qua fi per confequentiam, aut ex plurium annorum 
obftrvattone tacito pr.pult eonfenfu obfìrmata manarunt . Noocl Jul. Paul, cap Z. 
Factum igitur Roma e utentium confa et ud ine t ut prò jure Romuli , & XI t. Ta~ 
bularum duro , atque mbumano , deinde jus multo adjuc durius , atque tnjuflius 
fttrreperet . 
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ma Ovidio, e Giovenale : il primo dicendo nel 2. de’ Falli, 
Hoc apud ìntonfos nomcn babebat avos ; 
il fecondo nella Satira 5. 

Ipfe copulato drffufum confale potai , 
dove copulato , ficcome altri ha già veduto (87), vale an- 
tiquo per la ragione , che gli antichi non fi tagliavano i 
capelli. E fra quefli antichi bifogna porre anche i Sa* 
bini, avendoli prelfo Ovidio medefimo nel 6 . de' Falli, 
Tutte erat intonjt regia magna Numac. 

II. L’ufo delle armille li attribuilce agli rteffi Sabini da 
Livio (88), e da Dionilio (ino da’ tempi di Tazio, c di 
Romolo. III. Come allevaflero i fanciulli le genti tim- 
briche fi può arguire da un palio di Gtuftino (89) intor- 
no i Lucani, che per origine erano Umbri. IV. D’ ef- 
ferli antichilliniamentc cavalcato nel Lazio non lafcia 
dubitare il Laurente Re Pico, che li truova chiamato. (90) 
utilium bello ftudiofut equorum; c di cui ufeito a cacciar ci- 
gnali fi è detto, tergumque prentebat acni equi. V. Degli 
Aborigini dice Virgilio nel 7. dell’ Lneide , 

Perpetui s fritti patres con/idere menfist 
e Ovidio nel citato 6 . libro de’ Farti, 

Ante focos olirti [commi confidere longit 
Mos fuit . 

S’ introdulfcro poi i letti, e il coricarvilì prclTo le tavole 
delle vivande; ma i nollri vecchi, majores nojìri , dice 
anche Servio fopra l'addotto luogo di Virgilio, frdentes 

epu- 



(87) Comment. va ri or. in Juveoal. Capiìlato , idtfì antiquo Confale. Veto» 
res erttm intanfì orante & pronti ffos crtnes , O" comam prolrx totem nutnebant . 
Brodaeus I. Mifcell. can. 3. 

(88' Liv. iìb. I cap. 1 1. Quod vulgo Sabini aureai armi/las -babuertnt . 

Dionyf. I«b. ». p-g. 105. 

(8p Lib. 23. cap. I. In ter pafìores babebantvr fìtte minifìtio fervili , fine 
vtfìe , quam tnduerent , vel cui incubarent . • • Cièus bis praeda venatica * pò- 
tus avt latta , aUt font rum liquor erat • 

(yo) Ovid. Metani. lib. 14. 
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tpulabautur . VI. Che folle dalle leggi permelfo a’ Roma- CAPIT. 
ni di uccider le mogli, lo nega francamente Papinia- XIII. 
no (91), c voglio concedere, che ciò fia vero anche lx 
delle leggi Regie, avvegnaché pa;a molto contrario Dio- 
nifio per conto di Romolo: ma avendo Catone ncll’arin- DtU'uaMc. 
ga de dote (92) efprcflamente attribuito a’ mariti quel fan- relem0 & ,t - 
guinofo diritto fopra le loro donne foFprefe in adulterio; 
e fapendofi (93), che Egnazio' Mccennio omicida della 
bevitricc conforte fu alfoluto da Romolo, e non ebbe chi 
di quel fatto il bufimi®:, è da tenere per certo, che 
quanto non permctteano le leggi, forte permeilo per l’an- 
tica confuetudine del paefe. VII» Si vuol difcorrerc allo Dc u amoH „ 
ftelfo modo della poligamia . Non fi truova divieto, che gamia. 
ne folfe fatto a’ Romani ne fotto i Re, nè durante la 
Repubblica: ma fuppll I’ ufo per tutti que' fette fecoli: c 
quindi la legge, che per Celare divenuto drudo di Eunoe 
Maura , e dì Cleopatra Egiziana dovea portare al popolo 
il Tribuno Elvio Cinna (94), che gli folle lecito d’ am- 
mogliarli non folamcnte con iilranicre, ma con quante 
più gli piacclfe: quindi la non mai interrotta pratica, per 
la quale potè dire Plutarco nella vita di Antonio, che 
quel Triumviro fu il primo ad avere infiememente due 
mogli: quindi l’idea non mai deporta, come fi può ve- 
de- 



ri) M .faic. , & Rom. leg. Colla:, tir. 4. §. IO. Nulla parte fegit marita 
Hxorem Decidere eonceditur . 

(pi) A pud. Geli, lib, io. cap. 13. In adulterio uxores deprthtnfas jus futffe 
tnaritis necart ..... in adulterio ttxorem tuam fi defrcbendijfts , fine judicto impune 
neeares . 

(?$) Plifl. lib. 14. cap. 13. Invenimus inter ex* rapi a , Egnatii Meeennii 
uxorem , quod vinum bibiffet e delio , 1 tu erf telar» fuiffe a manto , eumque caedif 
a Remulo abfo utui» . Valer. Max. lib. 6 . cap. n. p. uxorem , quod vinum bi- 
biffi* > f u ft e percuffam 1 ut eremi t . Idque faftum non accujatarc tantum , fed etiam 
reprebenfore carutt. 

(94) Sveton. Ju!. Caef. cap -52. liti uxores tiberorum quaerendorum (auffa 
qtiis, C“ quot ducere vtllit , licer et . 
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CAPIT. derc dall* Editto Adriatico, o Perpetuo citato nel Codi- 
XIU. ce (95), che i Poligami foflero infami- E fc alle don» 
A ix! & nc 1,00 cra interdetto di palfare alle feconde nozze do- 
po la morte del primo marito , fi veggono però gli 
avanti dell'antica feverità, come ne' grandi onori, che 
fi faceano alle Didoni Romane, fole capaci di certi facer- 
dozii, e di toccare certe divine ftacue (96), cosi nel co- 
ftume di eternare la memoria della loro ntenutezza co'ti- 
toli di univirae , uni nuptat , che in molti marmi fepolcrali 
DtlU aHt* leggiamo ancora. Vili. Delfavere i Sicani, gli Aborigi- 
ni, i Sanniti, e molti altri vicini popoli abitato parte in 
^ feparati tugurii, e parte in vici, fanno teftimonianza (97) 

Dei go-jir- Dionifio, Diodoro, Livio, Strabone. IX. Qual forma avef- 
«0. fero di governo, fi è già più che accennato parlando di 
Siculo, d Italo, di Sterce, di Pico, di .Fauno, di Tur- 
no, di Tazio, e d'altri limili tutti Re; e fi pafiono ag- 
giugnere (98) l’Atrone de'Ceninefi, 1 ‘ Erilo de’Prencfti- 
ni , il lettimo Modio degli Equi &c. , oltre i Principi Si- 
cani, de' quali infegna Diodero (99), che fuion tanti, 
Deli’atiru- ajuantc le comunanze della nazione. X. Che i più anti- 

darei cada* 
veri • 



(95) L.l.C de inceli., & de tnur. nupr. Veminem , fai fub ditìone fit Re- 
mani nomimi , binai uxores babere po(fe valgo patet , cum etiam in Editto Frac - 
torti bujufmodi viri infamia notati Jìnt . 

(96 Feft- v. Plidiciciae fignum . Item via Latina ad milharivm 4. Fortu- 
na: muliebri s fnmttm nefas efl attingi , nifi ab ea , qua e femel nupfit , Serv. 
Acn. 4. v 1 9. repellebantur a S ac adotto , tdcfl Feftunam muhtbrcm non corona • 
bant , bis nuptae . Tenui). Exhort. ad caftit. Flaminica nonmft untvtratfl , quae 
& Flaminis lex efl. Infcrìpr., & alia vid. apud. Calatib. in T ebrll. Poli, de 
30. Tyrann. cap. 31 , & apud Heincc. ad Leg Jul. , & Pap. Popp. lrb. 1. 
cap. 1 6. 

■ 97} Dioryf. lib. 1. pag. 7. Diodor. lib. 5. pag. aor. Liv. lib. 9. cap. 13. 
Sirab I ib. -5. r?gg. 129 , # 141* 

(98) Vid. Piutar. in Romulo: Serv. in 8. Aen. v. 5 6i. Val. Max. fragm. 
lib. io. 

99Ì Lib. 5. pag. ?OI. TÓhte iWnr» «1 He turarEar. Unumquodquc op* 
pidum Juum babebat principati. 
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chi Romani abbruciaflcro i cadaveri de' loro defunti, Io 
reputo certo, ancorché dica Plinio (100), ipfu/n cremare 
apud Romanos non fui t veteris inflittiti; terra tondebantur . in 
tempi non tanto lontani % incontrano ad ogni paflo orme 
di pienilTìma libertà ; e tali fono fra l'altre cofe Ifcri- 
zioni moltiiiìme, che fi poflono vedere in Grutero, in 
Rcincfio, in Fabrctti, in Muratori ec., nelle quali ora fi 
legge cinerei , offa, citai , ollanum, jcbola ollarvm, ora arca 
corpus integrarti , farcopbagus , cioè carnivoro; nome dato a* 
fcpolcri dappoiché s'introdulle (,oi), che le caiTc de' 

Morti fi Mero di certa pietra Aifia, la quale avea 
fecondo Plinio (ioz) virtù di ridurre in polvere i cada- 
veri dentro lo fpazio di quaranta giorni. Ma pc’principii 
della Città non fo d altro Sarcofago che del fuoco: e 
fo inoltre , che del folenne efequio di Remo abbia- 
mo(io^), ultima prolato fubdita fiamma rogo efi ; che fra le 
leggi di Numa fi ricorda quella (104), vino ’rogum ne refi 
pergtto; c che fe per fuoi fini non volle quel faggio Re 
edere dopo morte abbruciato, bifognò ordinarlo nel te- 
li a mento, come fi ha da Plutarco. Arrifchierò una con- 
gettura, cioè che lo ftraniero Sabino efempio di si gran 
Re alterò forfè tanto per qualche tempo il collume de* 
Nazionali , clic non è fenza ragione il citato detto di 

*}• Tcrminiamo ^numerazione col grande arti- D'Iarda. 
olo dell anima immortale. Sono piene le antiche ^ anima trn . 
mone Romane delle voci Lares, Le mure s , Manes. Queft’ 
ultima fi truova nelle dodici tavole, tavola decima: Sum- 
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ptos. 



(tool Lib. 7. cap. 54. 

(xoi) Cujac. nbfer.ar. II. 13. 

“P *7- «flT» Tradi, farapbagm Ufi, firn; - 

dZ^T" «nd„a „ aifinnl cmIi „ nlra 40 .l mi J fptu 

(103) Ov*,d. Fafhlife 4. 

( ,0 ìW Apud PIÌjj, lib, 14, cap. li. 
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CAP 1 T. P ,0Si luElomqut.y fecondo che legge Funceio (105), af. Dre- 
XIII. rum. Manium. joured. removttod. : 1 ’ altre due pajono più an- 
A ìx.° fiche, fapendolì, che Romolo, c Remo (106) confacra- 
rono un'aja a 'Lari Grundili , e che Romolo (107) indi- 
mi le Fcftc Lemurie. Pel lignificato de’ tre vocaboli fi pre- 
di fede (108) a Plotino, ad Apuleio, o a chi fi vuole, 
qui è lo ftelfo; chiaro elfcudo, che qualunque idea fi prc- 
ferilca intorno le buone, o ree qualità delle Sultanze per 
que nomi lignificate , tali Suftanze anche preff» i detti 
Scrittori erano le anime de’ Trapalati ; e ammetterne l’e- 
fiftenza era ammettere, che mancando t nollri corpi, re- 
ftano le anime. Ora di quelle, e d’altrettali antichità 
dell’ Italia npu Circom padana prenda alcuno a cercare 
l'immediata origine fenza voJgerfi a 'Primi, che furono 
intorno al Pò, correrà il maggior rifehio di gettare la 
fua fatica; e il correrà bene fpelfo, non oliarne che lu- 
me gli facciano, e feorta gli antichi più autorevoli. 

Ve- 

llosi L.c. cap.4. §• tj. 

(1 oó) CafT. Heraina apud Dioraed. i. Pafiorum vulgtis fine contentione 
confine tendo , praefecerunt acqua! iter imperio Remum , Ù" Romul um ^ ita ut de 
regno pares inter fe e flint . Monflrum jit J fus parit porcos triginta ; eujus rei 
f.inttm fecerunt Laribus Grandi! ibus . 

(107) Porphir. in Horac. lib. %. epift. i. ^ Remo , eujus oecifi tembras 
frater Romulus placare cum veliti y Lemuria infiituit . Vid. Ovid. Faft. lìb. 5. 

(108) De Piotino Auguft. de Civ. Dei lib. 9. cap. ix. Dicit qvidem & 
animai bominum Daemones fieri , & ex bominibus fieri Lares , fi meriti boni fini * 
Lemures , feu Larvai , fi mali . Manti autem Deos dici , quum incerta m ejl bo- 
norum eoi , fin malorum effe meritorum . Apul. de Deo Soc rat. Ejl & fecundo 
fi gf" fi tata fpecies Daemonum animus bumanus , emeritis fiipendiis vitae , torpore 
fuo aberram . Hunc vetere lingua Latina reperto Lemurem dichtatum . Ex bis 
ergo Lemunbus , qui poflerorum fuorum curam fortitus , pacato , & quieto muntine 
domum poflidet , Lar datar familiari f. Qui vero ob adverfa vitae menta nul - 
lis bonts fidi bus y incerta vaga t ione y ceti quodam exilio punì tur 9 inane torneala. * 
mentum bonts bominibus , cetcrum noxitim malti y id genus pitti qt^ Larvas perbi • 
beni . Cum vero incertum efl , quae cinque eorttm fortitìo evenerit , utrum Lar fit , 
an Larva , nomine M.mem Deum mmeupant : fcilicet ex honoris grafia Dei vota» 
buium additum ejl. 
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Vediamolo per qualche efempio. Si c toccato del man* CAPlT. 
giare fedendo a menfa: voglia altri fapere donde fimi- XI H. 
gliantc ufo palfalfe nel Lazio: truova (109) dopo lungo 
aggirarfi, che fecondo il gran Varrone in Opera fcritta 
appofta per ifeoprire la vera origine di molti codumi Ro- FJfi erigi. 
mani, vi pafsò dalla Laconia: te qui per iftracchczza fi 
arreda, eccogli probabiliffimamcnte pigliato un granchio 
a fecco, cltendofi poco fa veduto, che fedmtts epulabjntur 
gli Aborigini, principal ceppo della Romana gente, e 
anteriori di fette fecoìi almeno a* primi Laconi, di cui 
fappiafì dalla Storia, che venilfcro in Italia (ito), tutt' 
altro che Storia elfcndo la Novella niente più antica del 
quarto fecolo deila falute (111), che in Italia Saturno 
nafeodo avelfcro gli Spartani. L’immortalità dell’anima 
fecondo alcuni citati da Laerzio (112) fu prima che da 
ogni altro infegnata da Talete: fecondo M. Tullio (ttj) 
non era redata memoria, che vi fi folte penfato mai 
avanti Ferecide: e fecondo Paufania (114) primi macftri 
n’ erano dati i Caldei, e gl’indiani: fi fermino qui di 
nuovo le indagini del nodro Antiquario: eccolo di nuovo 
poco meno che, certamente in errore, dante ciò, che fi 
è detto de’ Lati, e de’ Lemuri di Romolo, e di Remo, 

Iii 2 al 

(lOp) Scrv. Aen.7. v. 17 6. Morem babuerunt a Laconi bui , & Crei tu fi bus , 
ut Farro decet m Itbris de Gente Pcpuh Romani.' tn qutbus dicit quid a qua • 
que traxertnt gente per imnauonem . 

(110) Supra, capii, '1 ante. 9. 

(111) Jul. Firmic. de crror. prof. rel : g. Satumus Creta fugiens in Italia 
a Spartani s abfconditur . 

(mi Lib. 1 frgm. 5. in Thatete. i«w v* «W» Tpùeor tirùr $xtnr *6*- 

ttima •r*s4»X* f ' Sunt qui illum immortalai prtmum » x (fé afjevertitt 

(113) I^uaeft. Tulcul. lib. I. cap. id Quod Imeni ex-tet t Pherendes Sy* 
rius pnmum dixit t animos bommum effe 1 tmpuemot 

(114) M-flcn. can. iym fi X , xj ù leìùr fióyxt vpù*n/i bit* isxér* 

mt y mt «l«m rèe irte ùrtpérm Fmruvni pr^mos omnium < baiateci, & Indo* 

rum Mago* memorine prodidtffc novi , effe bominum animcs immortala . 
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CAP 1 T. a l cu * tempo non era ancora nato, nè era tanto vicino 
Xlli. a nafccre, non dirò il padre, ma Tavolo, c il bifavolo 
A Jx! C * Ferecide, o di Talcte, nè di dottrine Caldaiche, o 
Indiane lì fa che raggio folle ancora penetrato in Italia. 
E fc conducono a quelli termini le più gravi autorità , è 
facilillima la confegucnza intorno a'penlieri de'femplici 
conghietturatori, di chi per efempio richiamandoli alla 
memoria, che in Virgilio arde ancora, dirò cosi, fullc 
fpiagge del mare Auionio il quali regale funereo rogo (i i 5) 
del Trombetta Mifeno, pretenderle, che da’ Troiani impa- 
rato avellerò i Latini ad abbruciare i cadaveri ; o chi 
trovando in Giuilino l’educazione Lucana paragonata a 
quella di Sparta ( 1 16), da qualche Spartano la voleflTe 
introdotta nella Lucania. Convinti di quello modo, che 
guide poco Ikure fono bene fpeflb anche le autorità più 
gravi, dietro cui fi va a feorrazzare per l’Afia, e per 
la Grecia , prendiamo pofatamente la meno lontana c 
l* ven più facil via del paefe Circompadano: non è troppo af- 
fpene fptffo ferire, che dopo i primi palli vedremo il più delle volte 
arcomp*. f arc >6 incontro lieta e ridente la verità . Avcano que’ 
ia< 11. rozzi, c fempliei Primi Abitatori le loro qualità Eliche 
morali politiche: avcano le loro collumanzc, c le loro 
cognizioni, come lì può vedere dal capir. 8., dove ne 
ho data, e fe non erro ballante mente giuRihcata l’idea, 
che ho creduto più convenire a quella incoltillima età: 
E teme fi f» efamini attentamente, fe incontrili quivi, o nelle for- 
iebba ce r. genti di mano in mano additate fimiglianza , e corrif- 
ttrU ‘ pondenza a tale, o tal’ altra antichità Aboriginelira, Sica- 

na. 



(nj) Ara. lib. 6 . v. 224. 

Congtfta cremantur 

T burea dona , da pei , fujo cratere s olivi 
Ptjlqnam coni appi cinerei &c. 

(il 6) L.c. Namque Lucani lifdem legibuj libera fuos, quibns & Spartani 
tnflitucrc j oliti fm*t , 
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na, O d’altro antico Popolo di quel tratto, della quale CAP1T. 
fi brami fapere il vero fonte: e quando s’incontri , 
com’è in effetto anche delle undici poco fa ricordate, IX. 
e di non poche altre, che fi poteano aggiugnere, non 
avremo si tofto richiamata la certa difeendenza degli 
Aborigini, e di quegli altri da’ Primi Circomp adatti , che 
fi prefenterà da fe fteffo il punto di cui cercavafi. Po- 
trà lucccdere qualche sbaglio: ciò che fegue natural- 
mente da una verità , non è Tempre anch’ello vero: ma 
un’illazione, che ha per fe la naturalezza, appaga Tem- 
pre gli animi ragionevoli: c appagare la noflra rag'one 
è tutto quello, che può fperarfi, c dirò anche defidc- 
rarfi in certe materie. 

ARTICOLO X. 

E Sembrandomi con ciò efeguita baftevolmente anche la DiJU ^ 
particolare intenzione di quello Capitol ultimo, non 
mi rimane per ora fe non il metter fine alla mia fati- 
ca, c l’abbandonarla alle dilpofizioni troppo per me in ' 
onorevoli del Sovrano mio Signore, che mi ha fatto 
efpreffo comandamento di pubblicarla, e che quando 
comanda non Tuoi fofferire di effere difubbidito. lo ave- 
va queft’ Opera, che fopra l’origine foltanto fi aggira 
degl' Itali Primi , affai più che abbozzata, ha molto 
tempo; c inoltre io aveva le prime linee condotte di 
altra Opera, in cui divifava di ragionare principalmente 
della lingua di quegli antichifiimi popoli, c che farebbe 
fiata come il feguito e il compimento della prefente » 
da eòi io non l’ avea per altro line difgiunta che per 
diffidenza della vita, e per timore di tali occupazio- 
ni , che mi coftrigneffero a lafciare un cosi ampio la- 
voro imperfetto. Infatti fui coftruto a levar mano 

. •> dal- 
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CAP 1 T. 

XIII. 

Amie 

X. 



44 4 DE’ PRIMI ABITATORI 

dalla prima Opera ormai terminata, non che dalla fe- 
conda appena cominciata, c a riporla per le tutt’ altre 
incumbenzc, che volle addogarmi il Signor Dio; nè per 
lo fpazio di nove anni intieri, dacché ciò avvenne, in- 
dizio del ripoltiglio non mi c trapelato mai , onde abbia 
anch’io potuto dire ( 1 1 7) 

Vertumnurn , Janumque , Li ber , fpePlarc videris , 

Sci licei ut proftes: 

o fe non quello, l’altro almeno, 

Odijli dovei, & grata figlila pudico. 

Se m’hanno talvolta indotto le fante leggi dell’ amicizia 
a darla leggere, o ad efporne il contenuto a’chiariilìmi 
uomini A portolo Zeno, Francefco Saverio Quadrio, Lo- 
dovico Antonio Muratori, Aleflandro Chiappini, Gran- 
Cancelliere Criftiani, Francefcantonio Zaccaria cc. nep- 
pure allora ho mai potuto rampognarla: nè da tanto fi- 
lenzio, da tanta quiete io penfava più a darle rturbo, 
non ortante la noja d'infiniti eccitamenti, e rimproveri, 
cui mi è toccato foggiacere. Ma che? Non è Hata si 
torto, prefa la nobile rifoluzione di aggiugnere agli Annali 
d’Italia Muratoriani l'ordinato racconto di tutti ancora 
gli avvenimenti della Nazione anteriori all'Era vulgare, 
che tutte le maggiori premure e follecitudini fi fono ri- 
volte agl 'Itali Primi; punto che fi riguarda ben giufta- 
mentc come il più difficile di quanti nella nuova Opera 
fi dovranno incontrare; c perciocché opinion correa, che 
l’argomento folle flato da me difculfo con qualche info- 
iita attenzione, e fe le mie difeuffioni mi foflcr chierte, 
non fi volea nè un rifiuto, nc qualche incerta fpcranza; 
eccò fuor d’ogni mia efpettazione interpofta la fuprema 
autorità, ch'io dicea, c me obbligato a trar dal nafeon- 
digito il Trattato degl ’ Itali Primi , a rivederlo alla me- 
glio 

(117J Horat, epift. io. lib. l. 
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gKo fra cento fvariatittìme occupazioni,' c a fporlo infine C ^JJ‘ 
alla pubblica luce. Ora bramerei più che mai, che mi aktic. 
fotte tanto ozio dalla morte, e dalle mie cure concedu- X. 
to, che io potetti dar ordine e forma all'altro Trattato o> *«'«//» 
eziandio riguardante principalmente il linguaggio de Primi 
Abitatori dell Italia. Ma fappia egli Iddio l'efito tardo oj 
follecito, che quell' Opera tuttora imperfetta fia per avere 
dalle mie mani, nelle quali anche clfcr potrebbe, che 
la preparata mati'ia inutile giacer dovette, e pofeia per 
le cure altrui cc 1 pai ire molto meglio digerita, e di un’ 
affai più fplendida forma ricoperta. Per quello, che è cond»Jlom 
dell’Opera prefente, di cui non mi è più permetto dif* Moptr* 
ferir l'edizione, ho dichiarato fulla fine del fecondo Capi- P n f tM ' 
tolo, che fe pcnlò di non aver prefo errore circa la vera 
origine di tutti i nofiri popoli, che fi poffono dir Primi , e 
di avere per quella parte qualche diritto ad alzar la voce 
avanti ogni altro, e gridare Italia , Italia , fono però con- 
fapevole a me fletto, che molto moltittìmo retta a per- 
fezionar l'opera, e a poter dire, la cofa à fatta. 
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vare nella Galiia. 232 

Generazione quanti anni fi valuti. 46 
— Quante .-enerazioni annoveri 
Diodora fra Qcucalione e la 



rovina di Troja. ivi. 

Germani fe fieno Celti. 208 

1— Autorità addotte per morirare 
che furono Celti. 211 

— Rifiutazione delle medefime. 214 

— Da qual popolo derivino. 241 

— Se fu loro padre Tuiftone 
V. Tacito. 

— Ne’ primi tempi vennero in 

Italia. 244 

— I primi Germani adorarono il 

vero Dio. 274 

G citati (limolati dagl’ {beri a pof- 
fare in Italia. 345 

Gianigeni detti cosi dal padreGia- 
no fecondo Annio i Primi Abi- 
tatori iell’ Italia . 4 

Giano uno de’ Primi fecondo P A- 
nonimo, che venne in Italia ed 
abitò fra il Tevere e l’Arno. 3 

— Nomi ad eflò dati. 4 

— Terza colonia da lui condotta 

in Italia. 24 

— Quando venne in Italia. 316 

— Fu il primo a fabbricar Templi 

in Italia. 411 

Gibert. Sua opinione intorno l’o- 
rigine degli Aborigini. 561 

— Sua fpeculazione (opra un paflo 
di Socco preflo Ilidoro V- Hocco. 

Giganti Sitonii. 378 

— Se da loro dilcefcro i Pelaci, ivi- 

Giobbe. Da un fuo redo li dedu- 
ce, che al tempo di lui era 
ignota la grande navigazione. 86 

Giornalieri di Trevoux V. Eilrano. 
piove. Sue falli avventure 
V. Fallita. 

— Figliuolo di Crono. . _ 49 

— Liceo fe avelie un Tempio in 

Arcadia. 4 n 

Giovenale chiama Ancona Città 
Dorica. 355 

Giunone Lacinia V. Ercole. 

Giufeppe Ebreo. Suo palio fopra 
i primi navigatori. 58 

Ciiu- 
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Giutungbi. 245 

Corner padre de’ Galli ò Galati o 
Celti. 2 30 

Gomeriti gli (ledi che i Cimbri . 23 1 

— Viaggio che fecero per arriva- 
re nella Gallia. ivi. 

Gorge di chi figlia e moglie. 46 

Goti. 245 



Governo dei primi Circompadani. 262 
Gran Frigia V. Alia Minore. 

Greci non navigarono in alcun» 
parte e molto meno in Italia 
avanti il Diluvio di Deucalione. 49 
— Non pacarono in Sicilia fe non 
circa il tempo di Romolo. 391 

Gnegorio V. Turonefc. 

Grundili V. lari. 

H • 

H Arokel V. Ercole. 

Hertham cioè la terra ado- 
rata dai Keudingi. 277 

Hoenero V. Ali. 

Honifiìut V. Li co fio ne . 

I 



J Afet Io Beffo che Nereo. 104 
Jafetei Ce approdaffero in Ita- 
lia. 89 e feg. 205 e leg. 

Jajo figliuolo d’ Argo Panopte a 
padre d’ lo, 53 

Janti occuparono le terre degli 
Etteni. 288 

Janzic chiamate le Mule. 287 
Japige figlio di Licaone. 23 

Japigia v. Peucezia. 

Jalìo V. Dardano. 

Iberi popolo vicino alle Alpi. 34$ 
— Afiatici divilì in quattro dalli. 347 
Iberia V. Tubai. 

Idei chiamati i Cureti e perché. 62 
ldeonno. Ter» d’ Ideonno e di 
Coaio quale folle. 168 

Jela Otta della Magna Grecia 



detta poi Velia da chi fonda- 
ta. . 31. 314. 329 

Ubirico figlio di Cadmo. Da lui 
di federo gl’ 11 li rici . 1 98 

Ilo Signor della Fenicia fu il Cro- 
no degli antichi. 236' e feg. 

— Sua etimologia. _ _ ivi. 

Ilvati preffo Livio fono i Veliati. 172 

Imilcone V. Cartaginefi. 

Immagini degl’ Iddìi . Loro ufo in- 
trodotto da Romolo e pofoia 
sbandito . 409 

Immortalità V. Anima, 
friaco V. Navigazione. 

— Supporto padre di Foroiteo . 53 

— Non fu padre d’ Io. ivi. 

— Chi forte veramente. 63 

Indigeni quali fieno nel fenfo del- 
la credula antichità', 36 

Ingauni furono Liguri. 16} 

Ingevoni che popolo fodero. 219 

lnghirami actribuiice le fue novel- 
le a l’rolpero Fiefolano Augure . io 
Inglefi autori della Storia Uni ver- 
tale fanno Agrone fuccdfore di 
Lido V. Agrone. 

— Opinione loro fopra i Filiftei 

Caphtorim. 118 

— Sopra la venuta dei Lidi in Ita- 
lia al tempo dì Giaccbbe. 121 

— Sopra P origine degli Ettufci. 122 

— Vogliono che l’Umbria forte 

popolata da gente venuta per 
mare. 314 

Infombri V. Ifumbri. 

Intemelii furono Liguri. 1(5} 

lo non fu figliuolo a Iliaco, }3 

Jpponio offa Viboni da chi fon- 



data . 3 1 

Irpini popolo, cui fi dà Umbri- 
ca origine. 296 

Irruzioni. Loro natun. 301 

Ifaia V. Tubai, 
lfidoro V. Bocco. 
lfole delle genti quali follerò prefi 
fo gli Etnei. 90 

6 LI 1 2 Irte- 
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Iftevoni che popolo follerò. irg 

Itali primitivi chi fodero fecondo 
la Cronica di Ravenna. ’j 

— Opinioni di vatii Autori intor- 
no la loro origine V. Anonimo 
Calcila Cluverto Dickinfon Len- 
glet Martei Rickio Valguamera. 

“Sono anteriori all’ arrivo de’ 
Pelafgi in Italia. 48 

“ Non vennero immediatamente 
d’oltremare. ivi. 

“ Non fi debbono cercare fc non 
nel paefe circumpadano . ivi. 
“ De’ primitivi Itali non circom- 
padani . 2 qt 

=■ Culto iftituti ec. de’ primi Itali . 41Ó 
Italia V. Noetria. 

“ Quando ricevette abitatori fe- 
condo P Anonimo. 3 

“ Qtiando fecondo Annio . 4 

“ Se li chiamatte Chetim. qx e feg. 
" Se ad etti convenga il nome di 
Tubai o Tobal. 100 

— Se a’ primi tempi averte il no- 
me di Saturnia. ir; 

“ Autorità di Dionifio eliminata . ivi. 
“ Alerà di Virgilio. 130 

Italico V. Silio. 

Italiefi. 100 

Italo fu Re di Sicilia. 354 

— Da lui ebbe il fuo nome P Italia, wn 

— Di che nazione fotte. 355 

— Ebbe un fratello chiamato Eno- 

tro. 356 

Itono figlio di Bcoto. 



K Ittyn V. Atlante. 

Koehlero. Sua Diflèrtazio- 
ne De origine Cermanorum . 24 1 

Se da quello vocabolo de- 
rivi il nome di Cureti. 113 



I Acebimoni accolti in Taranto. 31 
- Lagaria da chi fondata. ivf. 

Lago Lario fede degli Umbri . 184 

Lami Giovanni. Sue lettere Gual- 
fondiane. 238 

Larici. 232 

Lari Grundili. Ad etti confecrata 
fu un’ aja da Romolo e daRemo. 418 
Lario V. Lago. 

Latini quando furono in Italia. 
Latino figlio di Fauno e Re degli 
Aborigini . 

Latium onde derivi quello voca- 
bolo. 

Laurente Re Pico fu Cavaliere e 
Cacciatore . 

LaurSlavinio. Abitarono i Siculi 
dove fu poi Laurolavinio 
Lazio V. Romolo. 

Lebecii V. Libui . 

Leggi offia Confuettidim de’ pri- 
mi V. Circompadani. 

Leito figlio di Elettrione. 

Lelegi. Chi fotte loro Capo. 
Lemuric fette inftitoite da Romo- 
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lo a placar Pombre dei tra patta ti. 438 
Lenglet du Frelnoy. Sua iitonu 
dell' onlc * lutilo . ili e feg. 

Leponzii furono Taurifci. igo 

— Origine del nome loro . 191 

— Loro fede e capitale . ivi. 2 4P 
Lertrigone. Etimologia di quello 

nome . 190 

Lellrigoni fe furono i primi abita- 
tori della Sicilia. 347- 35» 

— Clic popolo fodero. 390 

— Dove abitalfero. ivi. 

— Se follerò un corpo di Aufoni 
oppure di Greci Pelafgi. 221 

— Tello di Plinio ad etti riguar- 
dante V. Plinio. 

Lcucania V. Samotracia. 

Leucippo figlio e fucceflore di 
Naflio e badie di SmarJio. fi 
Levi- 
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Levi popolo Ligure. 

Leutaria Moglie d’ Italo. 

Libarna dove fòlle limata. 

Libetridi V. Mufe. 

Libia Liguria. 

Libui Libici Libii o Lebecii popo- 
lo Ligure dove abitaflèro. 178 e 

— Tennero coi Ccnomani il lico 
di V. Brefcia. 

— Furono padroni di Vercelli. 

Liburni . 

Licaone Re della Pclafgia e pa- 
dre di molti figli 

Licofrone V. Antenore. 

— Suoi veri! riguardanti i Liguri. 

— Fa menzione dei V. Palenii. 

Lidi furono nell’ Etruria avanti 

agli Etrufci. ri e 

— Quinta Colonia venuta in ftalia. 

— Si dilaniarono poi Tirreni E- 
trulchi e Tofchi. 

Lidiani. 

Lido chi ebbe per fucceflòre 
V. Argone. 

Ligone uno de’ primi fecondo l’A- 
nonimo che partirono in Italia, 
e fermolfi fra l’Arno e il Varo. 

Liguri fe vengano da Samareo 
tiglio di Canaan. 

— Furono de’ primi Circompadani. 

— Quaipopolidaclìidifcefero. 164 

— Chi prima parlarti dell’ origine 
loro V. Polibio. 

Liguflini . 

Lingoni . 

Lingue quante e quali ne averte- 
rò i Galli . 

Liri oggi Garigliano. 

Liti sbandite dagli antichi Cft- 
compadani . 

Livio Tito. Suo redo .onde fi trae 
che i Leponzii e i Sciafili furo- 
no Taurifci d’origine. 

— Altro teflo del medelimo con- 

fermante l’origine Umbrica de- 
gli Aufoni . ■ 399 
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Locri popoli venuti a flabilirfi nel- 
la pendola de’ Bmzi. gx 

— Città della Magna Grecia. 329 

Longobardi. 2<jj 

Lotofagi furono in Sicilia fecon- 
do il P. Pancrazi. 347 

Lucani popolo, cui fi dà timbri- 
ca origine. 296 

Lucano. Suo teflo male intefb. 278 
Lucomonia odia Governo. i °2 

Lugi o Lugioni. 



M 

M acedoni V. Cipriotti. 

Macri V. Campi. 

Macufano V. Ercole. 

Maffei Marchefe Scipione. Suo 
fiftema degl’ Itali Primitivi trat- 
to dal Ragionamento circa l'ori- 
gine degli Etrufci e dei Latini. 1 3.C fieg. 



— Suo Trattato della Nazione 

Etrufca . I ù. 

— Sua opinione riliutata intorno 

l’origine degli Umbri. 297. 299 

Magna Grecia . Quai folTero 1 
tuoi contini. 330 

Magog padre degli Sciti. 243 

Magreda villa del Modanefe filila 
Secchia, dove fi pretende che 
follerò i Campi Macri. ìgz 

Minorane uno degli Autori fillo- 
podi da Annio. 4 

Manno Semitico dei Germani. , 277 
Mantova fondata dai Releni fe- 
condo il Quadrio. 20 1 

Marcomanni. 2x1 

Mare come, avuto in onore da- 
gli antichi , 81 e feg. 

Marengo Cartello de’ Marici det- 
to anche Pietra de’ Marici. 470 

Mares odia Marseh o Mar fi h 
Capo e Condottiere dei primi 
Circompadani . . . iòS 

— Se il più antico egli ila di tutti 

gl’ Itali . ivi 
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— Se un avanzo del nome V. Sa- 
mareo . 

Matici gente Ligure dove abitaf- 
lero. 163. 170 

— Forfè Primi fra tutti i Primi, ivi. 

— Ebbero un Cafiello V. Marengo. 

Marrucini. Loro terre apparten- 
nero agli Umbri. 194 

Marfi popolo, cui fi dà origine 



Umbrica. 

Marlia V. Archippe. 

Martini. Sua Opera della Reli- 
gione dei Galli. 

Miilimo V. Valerio. 

Matrlmonii quali fi) fiero predo 
i primi Circompadani . 

Mazzocchi. Sua opinione intor- 
no il fondatore di Taranto. 

Mecennio V. Egnaaio. 

Medoaci popolo probabilmente 
Liguftico. 

Megara una probabilmente delle 
prime Città greche della Sici- 
lia. 

Megaftone uno de’ Pfeudo- Autori 
delle Varie Antichità di Frate 
Annio. 

Meleagro figlio di Altea. 

Melicarto nome dato ad Ercole 
da Sanconiatone . 

— Cofa lignifichi in idioma feni- 
cio. 

— Se fondaffè V. Carteja . 

— Se navigafiè in Italia V. Navi- 
gazione . 

Memorie IJlorichc V. Rinaldo. 

— di Trevoux V. Eftratto. 

Mene fe fondafle Menti. 

Menefteo chi folle. 

Menfa V. Coricarfi Sedere a men- 

fà. 

Meonii gli defii che i Lidii. 

Meri fe aiverfo da Ucoreo. 

Merula Gaudenzio fa gli Orobii 
Infubri. 

Mcfiati. 
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Mefraim V. Capbturim. 

Melfapii nome dato ai Japigi. al 
Metaponto quai fondatori avefle.- jr 
Metaftene autore fuppofto da An- 
nio. 4 

Miad Chitim firafe ebrea fpiegata. 34 
Mimeonte figlio d’ Eolo. 46 

Minerva fceTta da Eretteo a pri- 
maria Divinità dello Stato. n 
Minii difeendenti dagli Argonauti- tu 
Mirfilo uno degli autori fuppofii 
della Raccolta Anniana. 4 

Mifcelo fondatore di Crotone. 383 
Mitologia degli antichi Settentrio- 
nali V. Edda Islandica. 

Modanefe V. Magreda. 

Mogli V. Uccifione. 

MoToflio riputato Italo da Ser- 
vio. ìli 

Monogamia in gran credito pref- 
fo gli antichi Circompadani. ita 
Monoteifmo V. Celti e Senoni. 
Monoteiili furono i primi Celti. 128 
Morgete Re barbaro. 

Mose fe fu in Italia. 10 

— Suo filenzio 4 un forte argo- 
mento contro le troppo anti- 
che navigazioni. *5 

Mufanzio V. Cronologia. 

Mufe dove nate e con quanti no- 
mi appellate. *| 1 

Malica Lignifica. *®1 

/Aijjotoytviir fpcflb fignifica raccon- 
tare. ili 

N 

N Ahauvau ebbero un Nume 

chiamato Alce. *22 

Nahlat. Etimologia di quello no- 
me. . >49 

ri Najadi Italiche. .... 13:1 

54 Nanne o Nane Giovanni V. An- 
nio. 

175 Napoli da chi edificata . . 1 S 2 

12 1 Nalfio Re dcUa Cara fuccedi ai 
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Traci nella Signoria di Naffo. jà 
Naflfo . Chi ne rode il fondatore 
V. Teocle. 

— Da chi e quando quell’ ifola a- 

bitata. - ivi. 

— Perchè foflè chiamata Sicilia 



minore. 

— Veriiimilmente una delle prime 
Città greche Siciliane. 

Navi quali in Alia s’ in venta d'ero. 

— Quali fodero le prime. 

Navigazione . Non lì ha notizia 

baltevolmente fondata, che a- 
vanti il Diluvio di Deucalione 
lì navigane 

— Nè dai Titani . 

— Nè dai Cu re ti. 

~ Nè da Cimo. 

— Nè dai Telchini. 

— Nè dal Re Api. 

— Nè dagli Atenieli. 

— 1 Nè da Xanto. 

I.a grande navigazione non ebbe 
principio 

~ Nè dai Cabiri figli di Sydic. 

~ Nè dai figli di Noè. 

— Nè da Ercole Tirio Melicarto. 

— Nè da Inaco. 

— Nè da Ogige. 

— Nè da’ Femcii in generale, le 
cui navigazioni molto tardi co- 
minciarono fecondo Strabonc e 
Bochart. 

~ Nè da Semiramide. 

— Nè da Bacco o Oliri. 

— Nè dalla Sacerdoteda. 

— Nè da Cecrope. 

— Nè da Deucalione. 

— Nè dai Traci, 

— Nè da’ Sa mot rad . 

— Nè prima d’Enotro niuno affat- 

to navigò in Italia fecondo Pau- 
lània. 72 e 

Navigazioni greche. 

— barbare. 

Haxica titolo di un' Opera fmar- 
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ivi. 
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rita V. Aglodene. 

Nereo contemporaneo d’ Ho o fui 
Crono . 

— Fu padre di Ponto. 

— Lo ftedo che Jafet. 

Nervii che popolo fodero. 

Nettuno . L’ appellazione di fi- 
gliuolo di Nettuno ammette va- 
ri! lignificati. 

— Di chi foli’ egli figliuolo. 104 

Noè chiamato fecondo Annio con 

molti altri nomi . £ 

— Sua venuta in Italia fecondo 

Dickinfon. 10 

— Riconofciuto fotto il nome di 
Sifutro. 

— Cognizioni eh’ egli e i Tuoi fi- 
gli ebbero delle arti e feienze. 169 

Noetria cosi chiamata 1 ’ Italia , 
dice l’ Anonimo, dai difenden- 
ti di Noè Tuoi Primi Abitatori. 3 
Nola di chi fode Città. 287 

Genti V. Ellani- 
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ivi. 

218 
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Hi 



Nomi ( ie' ) /Ielle 
co Lesbio. 



Noreja Città de’ Taurifci. 190 

Norici . ivi , 

Numeri . Tedo di quello libro eli- 
minato per rapporto ali’ Ita- 
lia. 21 e fcg. 



O Dino V. Ali. 

Ofici V. Opici. 

Ofiufa nome antico di Rodi. 
Ogige V. Diluvio Navigazione e 



n 



— Contemporaneo di Foroneo chi 
fodè. 6^ 

Olano cosi detto Milano in Ca- 
tone. i8ri 

Olene Iperboreo creduto Autore 
dei verii efametri. 129 

Olivieri V. Abati. 

Ombrici V. Umbri. 

Opici Ofici Opici ed Ofci. 381 e feg. 
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— Origine di tal nome. 384 barbaro navigò. 79 

— Se aebbanlì intendere per Opi- Pedani. 245 

ci i Siculi e i Campani. 338 Pelafgi oPelargi formarono la pri- 

Op ci.i V. Sannio. ma delle fette Colonie trafina- 

Oracolodi Dodona da chi averte rine venute in Italia. 13 

•principio. 6 8 — Fecer lega cogli Aborigini e 

— Che autorità abbiano i verfi del fcacciarono gli Umbri . 

detto Oracolo recati da Dioni- — Epoca della venuta loro in Ira- 
tio per rapporto all'elferli l' Ica» Jia fecondo Dionilìo Alicaroal- 

lia chiamata Saturnia. 127 efeg. fio e Diodoro Siculo. 47 

Orfeo Argonauta fuppofto autore — Principiarono i loro viaggi e le 
dei verfi efametri. 129 navigazioni loro dopo il Diiu- 

Origìne ( Adi') ddlt Genti e delle vio di Deucaiione . jfi 

Città V. Elfanico. r- Furono i primi a navigare dalla 

Orcbii V. Como. Grecia in Italia. 57 

Dove abiuflèro. 175 — Fondarono elli l’Oracolo diDo- 

— Furono Liguri non Greci nè dona. 69 

Etrufci. ivi. -r Origine del nome loro. 202 

— Poflèflòri di V. Barra. —Da chi li faccia difeendere Li- 
ei'/*! monte. Se quella voce en» cofrone V. Sitomi. 

tti nella formazione del nome Pelalgia come altrimenti denomi- 
degli Aborigini. 380 nata V. Arcadia. 

Ofcela Capitale dei Leponzii og» Pelloutier. Sua iltoria de’ Celti. 161 
gì Domo d’ Ollula. 191 Felopponeli uniti ai Feneati agli 

Olci V. cì . Epei dell’ Elide e ai Troiani 

XDfcurità circa i primi Samotraci. 78 formarono la lèctima Colonia 

Ofiri l’ ifteflò che Bacco. 66 approdata in Italia . 25 

r- Onde coti chiarnato . ivi. Pelulio Città come prima fi nomi- 

natte V. Abari. 

P Peteo chi fotte. 72 

Peucezia ( la) la Japigia e le ter- 

1 } Ali.jnii . Sede de’ Pal.'enii re de' Èruzi da chi intichirtì- 

Aufoni ricordati da LicofVonc, 389 mamente abitate. 19 

Pancrazi autore delle Antichità Si- Peucezio figlio di Licaone . 25 

citi tue /piegate. Opinione fua Pezron. Si rigetta il fuo fittemi 
rigettata. 346 intorno a Crono. >51 

Panopte .V. Argo. — Come pure I’ opinione fui ri» 

Parrafii che popolo fotte ro. 53 guardo all’ origine degli Aufo» 

Partenii condotti da Filanto. lot ni. 3S8 

Patria Podeftà. ' 428 Piacenza invertita da molti popo- 

Paufania . Come fi debba intende- li collegati. 174 

re fecondo lui, che gli Enotrii Piceno (u) appartenne agli U in- 
fodero i primi venuti di Grecia bri. 294 

in Italia. J7 Pico figliuolo di Saturno. 160 

r- Tello niagiftrale, in cui egli af- Pietra V. Alfia. 

ferma, cne avanti Enotro niun — De’ Marici V. Marengo. 
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Pilemene V. Eneti. 

Pifa le tenuta dai Siculi, 

Pitifco indotto in errore da Pier 
leone Cafella. 

Platone fe parli della mulica Lì- 
gnea. lió. i 

Pleurone di chi figliuolo. 

Plinio V. Euganei. 

~ Suo tefto circa l’ origiae greca 
de’ Sculi . 

<— Altro tefto intorno ai Leftri- 
goni. 

Plutarco. Suo tefto con cui fi pro- 
va, che i Liguri difcefero dagli 
Ambroni. 

— Ed altro che rilguarda gl’ Iberi 
Alpini. 

Poefia liguftica. 

Polibio ilprinio a parlare dell’ o- 
rigine dei Liguri . 

Poligamia fe permeila ndl’ antico 
Lazio. 

Politeifmo ai più antichi Germani 
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incognito . 

Politeifti V. Reudingi. 

Pontadera. Sue lettere commen- 
date. 

Ponto V. Nettuno. 

Preneftini . 

Prideaux. Sua opinione riguar- 
dante Deucalicne. 

Primato contelò agli Etrufci con- 
tro il Maffei V. Etrufci. 

Trini veri furono fette ni più ni 
meno fecondo 1 ’ Anonimo. 

Primitivi V. Itali. 

Primo . V Autore non pretende 
mai determinate 1’ unico popo- 
lo primo. 

Prometeo V. Deucalione . 

Propaggine . Forza e valore di 
quella parola. 

Properzio. Sua Vertunniana dai 
Critici autenticata. 
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Proprietà diritto feonofeiuto agli 
antichi Circompadani. airi 



Profpero Fielòlano Augure. Sue 
novelle ricopiate da Edmondo 
Dickinfon. io 

Protogono V. Adamo. 

Tlmmim primigeni!. 380 

Pruina come fi chiami in lingua 
fidila ed opica . 338 
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Q UADf, Zìi 

Quadrio Francelco Saverio. 

Sue Dijirtazioni Critiche 
Storiche intorno alla Rezia di 
qua dalle Alpi. i& 

— Suo Siftema fopra i Primi Itali 
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fano. 
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Autore della Clojjìi In- 
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Genebrardo Gilberto. 
Gibert Gian-Piero. 
Giofeffo Ebreo. 
Giofippo. 

Giovanni Grammatico. 
Giovenale Decio Giunia 
Girolamo fS.) 

Giulio Africano. 

Giunio Graccano. 
Giudiniano. 



Giudino Idoneo. 

— Martire. 

Gnido Idorico. 

Goario Jacopo. 

Gari Anton-Francefco. 
Gregorio Turonefe 
Gronovio Gianfederico. 

— Jacopo. 

Grazio Ugone. 

Gruferò Giano. 

Guido Giudice dalie Co- 
lonne. 

■H 

H Fideggero GiaDnen- 

rico. 

Heineccio Giovanni Got- 
tlieb. 

Hellanico di Mitilene. 
Heggero Giovanni. 

H igìd apud Scrv. 

Hobbcs Tommafo. 
Hornio Giorgio. 

•Hubcro Enrico. 

Hudfon Giovanni. 

.Huet Daniele. 

J 

I Gino G Giulio. 

Inghirami Curzio. 
Interprete Caldeo. 
Ireneo (S.) 

Ilìdoro (S.) Pelufiota. 

— (S. ) di Siviglia. 
Idoria Univerfale d’una 
Società d' Inglefi. 
Italico V. Silio. 

1C 

K Eislero. 

Kirchero Atanugio, 
Koehlero. 

Laer- 
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L 

L Aeaio V. Diogene. 

Lami Giovanni. 
Lattanzio Firmiano. 
Lazio Giovanni. 
Leandro V. Alberti . 
Lenglet du Frefnoy. 
Leone V. Allacci. 

Lesbio V. Ellanico. 
Licinio Magro. 
Licofrone poeta. 
Lindebrogio Enrico. 
Livio V. Tito. 

Lucano M. Anneo. 
Luciano Satnofatenfe. 

M 

M Abillon Giovanni. 

Macrobio Aurelio. 
Maffèi Marchefe Scipio- 
ne. 

Malvenda Tommafo. 
Mamcrto V. Claudiano. 
Manetone. 

Marcellino V.Ammiano. 
Marciano Eracleota . 
Mariana Giovanni. 
Maria mo Giovanni. 
Marfilio V. Ficino. 
Martini Raimondo. 
Maflimo V. Valerio. 

— di Tiro. 

Mafvicio . 

Mauro V. Terenziano. 
Mazocchi Alellio Sim- 
maco. 

Meede. 

■Megaftone. 

Mela Pomponio. 

Melone o Molone. 
Memorie ai Trevoux. 
Menagio Egidio. 
Menochio Giovanni Ste- 
fano. 



Merula Gaudenzio. 

— Giorgio. 

Metaftene. 

Metodio. 

Middendorp Jacopo. 
Mirfilo Lesbio. 

Moloflio . 

Montano V. Aria. 
Moreri Luigi. 

Munitero Seballiano. 
Muratori Lodovico An- 
tonio. 

Mufanzio Gian Domeni- 
co. 

N 

N Auclero Giovanni . 

Nauze (Mr.de la}. 
Nevio. 

Newton Ifacco. 
Nicandro. 

Noodt Gherardo. 

Noris Cardmale Enrico.. 

O 

O lfelio Filippo. 

Olivieri ( Annibaie 
degli Abati). 

Olrtenio Luca. 

Omero. 

Orazio . 

Orofio Paolo. 

Orfini Fulvio. 

Ovidio. 

P 

|J Ancrazi Jacopo. 

1 Panvini Onofrio. 
Paolo Diacono. 
Papiniano. 

Paiercolo Cajo Vellejo, 
Paufania. 

Pelletier Jacopo. 



Petavio Dionigi. 

Pezron Paolo. 

Pitea Marfigliefe. 

Pitifco Samuele. 

Pittore V. Fabio. 

Plinio. 

Plotino Pompeo. 
Plutarco. 

Poggiano. 

Polibio. 

Poli* Meflàndro. 
l’oliftore V. Aleflandro. 
Polluce Giulio. 

Pompeo V. Trogo. 
Pontadera Giulio. 
Pontico V. Eraclide. 
Porfirio. 

Porti rogeneta. 

Pofidonio . 

PofTevino Antonio. 
Portello Guglielmo . 
Prideaux Umfredo. 
Probo. 

Proclo Diadoco. 
Properzio. 

Prolpero V. Augure. 
Protarco Tralliano. 

• Q, 

Q Uadrio Saverio. 

Quien della nuova 
Città ( Jacopo le) 
Quinto Calabro. 

R 

R Eineccio Reiniero. 

Reinefio Tommafo. 
Refenio Pietro. 

Rickio Teodoro . 
Rinaldo. 

Rodigino Celio. 

Rota Bernardino. 



s# 
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S 

S A Emanuele. 

Sacco Bernardo. 
Saliano Jacopo. 

Sallier Claudio. 
Salluftio. 

Sai mallo Claudio. 
Sanconiatone . 

Saufejo. 

Scaligero Giulèppe. 
Scapala Giovanni. 
Scheidio Elia. 
Schoepflin. 

ScultÌQgio Cornelio. 
Schwartz Criftoforo. 
Scilace. 

Scimno Chio. 

Scoliate d’ Apollonio. 
Scoliafte antico d’Orazio. 
Scoppa Luca Giovanni . 
Semondo. 

Sempronio V. Gajo. 
Seneca. 

Senofonte. 

Servio. 

Severio. 

Shuckford Samuele. 
Sidonio V. Apollinare. 
Sìgonio Carlo. 

Sifio Italico. 

Simlero Giofia. 

Sincello Giorgio. 

Sofocle . 

Solino . 

Stazio. 



Stefano V. Bizantino. 
Strabone . 

Strennio Riccardo. 
Suarez Francefco. 
Svetonio . 

Suida. 

Swinton, 

T 

T Alete. 

Tavola Peutingeria- 
na. 

Taziano. 

Tazio V. Achille. 
Tennullio Samuele. 
Teodoreto. 

Teofrafto. 

Teone. 

Terenziano Mauro. 
Terenzio V. Varrone. 
Tertulliano. 

Tibullo. 

Timagene. 

Timeo. 

Timollene . 

Tito Livio. 

Tolomeo. 

Tommafio Jacopo. 
Torniello Agoflino. 
Tralliano V. Protarco. 
Trezeno V. Zcnodoto. 
Trovo Pompeo. 

Tubai. 

Tucidide. 

Tullio V. Cicerone. 



Tumebo Adriano. 
Turonefe V. Gregorio. 
Tzetze Giovanni. 

— Ifacio. 

V 

V Alerio Maflimo. 
Valguarnera Ma- 
riano. 

Varrone Terenzio. 
Vegezio Flavio. 

Veficjo V. Patercolo. 
Venerabile V. Beda. 
Verrio Fiacco. 

Virgilio. 

Vitruvio . 

Vives Lodovico. 
Ulpiano. 

Volpi Giannantonio. ' 




ni. 

Vulgata. 

Wachter. 

Woton Enrico. 

Z 

Z Accaria Francefcan. 
tonio . 

Zanchi Gizngrifoftonx», 
Zanolini Antonio. 

Zeno V. A portolo. \ 
Zenodoto Trezenio, 
Zofimo, 



IL FINE 



ERRORI. 



CORREZIONI. 



pag. 18. lin. 19. Tanecio 
24. not. 6. Te fi ut 
ib. cum Danna 
ila Dotili 

47. n. 8. ilici faciunt qui 
jl. a 12. Re ar 

58. 1. 8. Scritt or 

ib. fi apponga in margine =1 
59 fi apponga in margine verfo il 
fine = 

64. n. 63. Bacile. 

101. L 22. Mazzocchi 
258. n. 5. fuccolenta * 

260. n. 11 . cacnant 
266. n. 20. preda s 
277. n. 4}. liut 
329. 1. 12. Regio 
349. n. 61. Ptolaem. 

355. a 77. Hapctinun 

350.1. 2'y prìmogemet 



Funccio. 

Reflui . 
cu in Danno. 

Due da li . 

illot faciunt , qui 

Rcor. 

Scrirtor 

No n i Cabiri figli di SyJic . 

Non 1 figli di Hti, 

Bòeiic. 

Mazoccbi . 
fic culatta, 
cocnant. 
praedar. 

Ejut. 

Reggio. 

Ftofein. 

Kapctinuus. 
frunigeubu . 
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